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PREDICHE 



PAROLA DI DIO 



Semcn reàdil in terram Imam , et ortum 
fecit fructum ceuttqHum. Li c. 8. 

Qualor rifletto, Uditori, air efficacia mirabile di queir au- 
gusta parola che, annunziata al Mondo pel ministero di uomini 
sconosciuti ed abietti , dilatò ovunque con una rapidità senza 
esempio le gloriose conquiste della nostra SS. Religione , e 
superando quasi deboli ostacoli la ferocia dei Cesari, la poli- 
tica de' magistrati, la superstizion, l'ignoranza e la scostuma- 
tezza dei pòpoli, trasse vincitrice all'umil sequela del Crocefisso 
il grande voluttuoso, la delicata matrona, il giovane libertino, 
il pertinace filosofo , e stupir fece co' suoi trionfi non che la 
dotta Atene, quella Roma islessa sì poco avvezza a stupire; io 
riconosco pienamente compiti i profetici vaticini che espressero 
con le più vive immagini i portentosi effetti di quella voce , 
che è voce onnipotente d' un Dio. L' ascolta il mar procelloso* 
e deposta la terribil fierezza, compone gli spumanti suoi flutti 
la maestà rispettando del suo Signor che gli parla. Vox Do- 
mini super aquas Deus Majestatis intunuit. L'ascoltano i più 
superbi Cedri del Libano, e infranti dall' irresistibil sua possa, 
alcun vestigio non serbano della passata grandezza. Vox Do- 
mini confringenlis Cedros Libani. L' ascolta l' arenoso deserto 
di Cades, e scosso da quella mano che regge i cardini della 
terra, ne atlesta con le^confvlse sue agitazioni l'infinito po- 
tere. Vox Domini concutienìis Deserlum Cades\ V ascoltano le 
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stridenti fiamme , e da occulta forza divise , squarciato pale- 
sano l' impenetrabile seno. Vox Domini intercidente fiammata 
ignis. L'ascoltano i timidi cervi, e animati da ignoto corag- 
gio, si dispongono a farne prova con le più indomite belve. 
Vox Domini prwparanlis Cervos. V ascollano finalmente le te- 
nebrose foreste, e un'improvvisa luce rischiara la notte eterna 
che vi soggiorna. Vox Domini revelabit condensa. Oh della divina 
parola invincibil possanza , come non riconoscerti ai segnalati 
prodigi di che 1' Universo intero fu attonito ammiratore I Oh 
noi mille e mille volte felici , cui a preferenza di tutte V altre 
Nazioni che o rigettarono , o non udirono questa parola mede- 
sima , ne fu l' inestimabil dono concesso dalla benefica libera- 
lità dell'Altissimo onde conoscere i suoi sovrani voleri, e spe- 
rimentarne gli effetti meravigliosi in ordine alla nostra eterna 
salute I Non fecit taliter omni nationi , et judicia sua non ma- 
nifestava eis. Ma d' onde avviene , Uditori , che un mezzo cosi 
efficace per la riforma e santificazione dell' uomo sembra aver 
quasi perduta ai giorni nostri la sua potente virtù; d'onde 
avviene, che il prezioso frutto di quel mistico seme che 
V Unigenito istesso del Divin Padre discese a spargere sulla 
terra, più non corrisponde all'incomparabil suo fine, e dove un 
tempo da scarso numero d' Operai raccoglievasi abbondante la 
messe, or di pochi manipoli appena coronati si veggono gl'in- 
defessi travagli d' innumerabili seminatori , e spesso ancor del 
tutto deluse le concepite speranze dell'Apostolico lor ministero? 
Se per variar di secoli e di costumi , inalterabile si conserva 
la verità, e a differenza dell' error capriccioso che cangia in 
ogni tempo natura, e comparisce sotto mille forme diverse, 
serba essa il carattere dell' eterno principio da cui deriva , e 
se eccezion non ammette la solenne promessa d'un Dio, che 
alla voce de' suoi Ministri assicurò fino alla consumazione 
de' secoli lo straordinario potere della sua voce medesima, 
forza è dunque ripetere dall' umana malizia r immenso vuoto 
della divina parola , che sensibilmente apparisce dal calcolo 
anche il meno preciso e di dolor che V annunziano , e di color 
che 1' ascoltano ; poiché , sebbene ritenga essa tuttora per es- 
senziale costitutivo queir assoluto dominio che esercita altor 
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che vuole sui cuori più riottosi e superbi , e di cui ne ab- 
biamo sott* occhio ai nostri giorni ancora gli esempi , pure di 
legge ordinaria siccome gli altri mezzi che al conseguimento 
avvalorano dell' eterna salute , esige che V uomo impieghi le 
più sollecite cure onde risentirne in se stesso i benefici effetti, 
e si disponga a riceverla in guisa tale, che per sua colpa non 
perda V inestimabil fruito di cui naturalmente è feconda. Or 

10 le tracce seguendo dell'odierno Vangelo, m'impiegherò a 
discuoprirvi le funeste cagioni di tal lacrimevole pur troppo 
frequente inutilità. La divina parola non si ascolta da molli 
con spirito di vera fede , non si riceve da molli con senti- 
mento di profonda umiltà , non si conserva da molti con 
affetto di tenera gratitudine. Accecamento dell' intelletto nei 
primi , malizia della volontà nei secondi , negli ultimi final- 
mente dissipazione del cuore, affascinamento dell' intelletto che 
non sollevasi a riconoscerla come parola d' un Dio , malizia 
della volontà che non si determina a rispettarla come parola 
d'un Dio, dissipazione del cuore che non impiegasi a custo- 
dirla come parola d'un Dio: ecco i veri motivi per cui di- 
viene infruttuoso sovente questo mezzo efficacissimo di salute. 
Nella giustificazion che intraprendo della divina parola , non 
vengo animato da un basso fine di vanagloria a perorar la mia 
causa , e a ricuoprire con la grandezza del Ministero , l' in- 
sufficienza e l'indegnità del Ministro. Mi appello al vostro retto 
giudizio, Uditori, sulla verilà della mia protesta, e deciderete voi 
stessi , se altro fine io mi proposi nel trascello argomento che 

11 solo vostro spirituale profitto, onde la divina parola ascoltata 
con le necessarie disposizioni, in voi produca quel frutto abbon- 
dante, che il buon terren corrispose all' Evangelico Seminatore. 
Semen cecidit in terram bonam , et altulit fruclum cenluplum. 

Deve la fede alla divina parola la sua mirabile propaga- 
zione, e la divina parola deve alla fede la sua prodigiosa 
efficacia. Se dopo 1' eterno Verbo , gli Apostoli non avessero 
annunziate agli uomini superstiziosi e carnali le verità della 
Religione, V Universo tuttor sarebbe sepolto nelle cupe tenebre 
dell' errore; e se gli uomini , spezzato il giogo dei sensi , non 
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nvcsscr credulo, che la voce di quei primi promulgatori 
dell' Evangelio era la voce istessa di Dio , sparger si dovreb- 
bero amare lagrime sull* infelice successo della più augusta 
e più interessante intrapresa. Questo rapporto essenzial della 
fede con la divina parola per se stesso evidente , in più chiaro 
lume si scorge nelf Evangelico paragone d" un seme , il quale, 
siccome deve il suo frutto alla bontà del terreno che lo rice- 
ve , cosi ad esso deve il terreno se con abbondante prodotto 
le speranze realizza del sollecito Agricoltore. Semen est Ver- 
bum Dei... cecidit in terram bonam et altulit fructum centuplum. 
ft dunque la fede una disposizion necessaria per trar profìtto 
dalla divina parola, e come giustamente riflette il gran dottore 
Agostino, se l'umano intelletto rinunziando alle apparenze 
sensibili non sollevasi a riconoscerla come parola di Dio, 
se arrestandosi alla voce esterna dell' uomo , la voce interna 
non ode del suo celeste Maestro , e colpito dal suono mate- 
riale di quella, non cura V invisibil pregio di questa, invano 
sarà impiegato per lui un mezzo così efficace ad illuminarlo 
c correggerlo. Valde remota est a sensibus hwc Schola. Sonus 
verborum aurem perculit , Magister intus adest. E a conferma 
d* una tal verità , qualifica il citato dottore la parola divina 
col nome di Sacramento, e soggiunge: che siccome crediamo 
nei Sacramenti una grazia occulta che ci vien conferita con 
V apparato sensibile di esterni riti , così dobbiam credere 
nella parola che ascoltasi , quella segreta virtù divina che 
impiega a comunicarsi la debil voce dell' uomo , onde risen- 
tirne in noi stessi i salutevoli effetti. Or come non avrò io 
ragion di asserire, che alla mancanza appunto di questa fede 
ascriver principalmente si deve l'inutilità lacrimevole delle 
Apostoliche nostre fatiche? E qual profitto può mai sperarsi 
dalla frequenza delle istruzioni e dal numero degli ascoltanti, 
se mal corrispondendo alle dimostranze esteriori l'interna 
disposizion dello spirito si cerca e si riceve da molti la parola 
dell' uomo , ma non si cerca e si riceve come dovrebbesi la 
parola di Dio? E a vie meglio comprender l'enunciata pro- 
posizione, confrontiamo la vera idea che della divina parola 
ci somministra la fede con quel concetto in che si tiene da 
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tanti , e più non ci recherà meraviglia 1* immenso moto di 
lei che tuttogiorno sensibilmente apparisce. Noi per fede sap- 
piamo che l'Unigenito del Divin Padre nella pienezza de' tempi, 
comparve fra gli uomini nella verità della sua carne , e nella 
verità della sua parola , ma questa fede istessa e' insegna che 
se la verità di sua carne non più ai nostri sguardi visibile 
sussiste glorificata in seno del celeste suo Genitore, la verità 
della sua parola sempre viva sulle labbra de' suoi Ministri, 
persevererà Gno alla consumazione dei secoli. Voi sarete , così 
infatti esprimevasi ai suoi discepoli il Verbo eterno; voi sarete 
l' organo della mia voce , e gli uomini nella parola che ascol- 
teranno da voi , ascolteranno me stesso. Qui vos audit me 
audit; poiché lo spirito del Padre vostro in voi e per voi 
parlerà. Non enim vos estis qui loquimini, sed Spiritus Patris 
vestri qui loquitur in vobis. Voi siete la luce del Mondo: 
Vos estis lux mundi: ma questa luce dissipatrice della più 
densa caligine in voi emanerà dal divin sol di giustizia. Voi 
siete sai delia terra: Vos estis sai terrw ; ma la virtù di questo 
mistico sale preservativo della spiritual corruzione a voi 
comunicherà l'eterno Autor della vita. Voi designati siete 
custodi e coltivatori dell'eletta mia vigna. Ile in vineam meam, 
voi ad impiegar prescelti i più indefessi travagli onde il 
desiderato frutto ne ottenga, ma quell'alito fecondatore che 
spirerà per me sulla terra, secondando le vostre cure, sarà 
di lor felice successo la prima e sola cagione. Tale è, Uditori, 
l' idea che della parola a voi sovente annunziata ne sommi - 
nistra la fede, tale è il carattere di cui siam rivestiti al momento 
che affidato ci vien l' esercizio dell' apostolico Ministero. Perciò 
il Dottor delle genti ci definisce veri ambasciatori di Gesù 
Cristo. Pro Christo legatione fungimur : e quali depositari o 
dispensalori dei Divini Misteri. Sic nos existimet ut Ministros 
Ckrisli et dispensalores Mysteriorum Dei. Perciò esige che al 
nostro parlar si tributi quella docile sommissione che non si 
negherebbe dalla più sfrontata alterezza agli esortamenti d' un 
Dio. Tanquam Deo exhortante per nos. Perciò ognun di noi può 
ripetere con ragione ciò che di se stesso asseriva 1' umanato 
Signore. Verba qum ego loquor vobiscum a me ipso non loquor. 
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Da questa incontrastabile verità ne deriva per legittima con- 
seguenza, che se divina è la parola che vi si annunzia, non 
può essa sostanzialmente ricevere nè perfezione nè deteriora- 
mento dall' uomo, poiché gli accidenti non variano la natura 
di qualsivoglia soggetto , nè perde V astro del giorno , o de- 
turpa la sua inarrivabil bellezza, ad onta di quei vapori 
che intorno a lui si condensano ad oscurarne il fulgore. Siano 
pur dunque come si vuole le nostre qualità personali, non 
potrà esser giustificato giammai queir arbitrario concetto che 
sul rapporto infedele dei sensi si formino gli ascoltanti di 
questa augusta parola. Era di Reàl lignaggio Isaia, Custode 
Amos d' armenti , era infacondo e balbuziente Mosè , timido 
Geremia ed inesperto , Aronne eloquente e pronto di lingua « 
Samuele intrepido e valoroso fra' nemici che lo stringevan da 
tutte parti ; fra gli Apostoli dolce e compassionevol Giovanni , 
Paolo veemente e profondo, Pietro risoluto e magnanimo, Tom- 
maso incerto e dubbioso, Andrea semplice e mansueto, Giacomo 
ardente e subitaneo; ma in tutti parlò egualmente lo stesso Dio. 
Os Domini locutum est. Nè la varietà del grado, della condizion, 
del carattere potè influire o a maggior lustro o a decoro mi- 
nore del sovra umano lor ministero. Così l'Arca del Testa- 
mento non fu men rispettabile sul dorso posante di due stupidi 
bruti , che appoggiata sugli omeri sacerdotali , e la voce del- 
l' Onnipotente non fu men capace d' imprimere un rispettoso 
timore , sortisse pur essa o da un silvestre roveto , o dal- 
l' augusto Propiziatorio. Inoltre le verità che si predicano non 
son già parto dell' umano intelletto , ma per una successione 
costante rimontano fino al principio del Mondo, e dai Patriar- 
chi ai Profeti, dai Profeti a Gesù Cristo, da Gesù Cristo agli 
Apostoli , dagli Apostoli a noi senza alterazione derivano , 
come furon da Dio rivelate. Noi ve le annunziamo tali quali 
le abbiam ricevute ; e per la loro origine celeste , per la lor 
venerabile antichità, per la loro somma importanza, hanno un 
diritto esclusivo e indipendente dal modo, con cui vengon 
proposte all' ossequiosa venerazione di chi le ascolta. Ed oh I 
fosse pur questo finor da me divisato il concetto , che della 
divina parola si formano i moderni uditori. Con qual santa 
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allegrezza calcherebbero i nuovi Apostoli da Chiesa Madre 
spediti l'Evangelica arena, confortati nel penoso lor Ministero 
dalle più dolci speranze , e incoraggiti dal più felice successo 
dell'infervorato lor zelo ! Ma ohimè, troppo languidi vibra la 
fede i suoi raggi neir intelletto di motti , e offuscato il suo 
celeste splendore dall' opaco velo delle passioni , toglie loro di 
riconoscere nell' uomo che parla la voce istessa di Dio. Essi, 
direbbe il Salmista, si son fatti decisamente un sistema di tener 
fisso lo sguardo sopra il terreno e sensibile , e giammai solle- 
varlo allo spirituale e divino. Ocuìos suos statuerunt declinare 
in terram. Quindi per solo impulso di profana curiosità, per 
solo genio di secondare il costume , per solo fine di sollazze- 
vole diletto , si recano al sacro Tempio non già per ascoltare 
il Vangelo, ma per udire l'Evangelista; non per ricevere a 
salutar profitto le verità che propone, ma per decider del modo 
con cui lor vengon proposte ; non per apprender 1' arte del 
viver bene , ma per formar giudizio sull' arte del ben parlare. 
Quindi la modesta semplicità, che non curando la propria 
gloria , ricerchi solo l' edificazione comune , la riservata so- 
brietà della scienza che anteponga il vero bene dell' anime 
air apparato pomposo della più vasta dottrina , la prudente 
avvedutezza che evili le profane novità sconvenevoli ai gravi 
argomenti della Morale Evangelica , il commendabile zelo che 
scelga d'impiccolirsi coi piccoli , di predicar Gesù Cristo Cro- 
cifisso come prescrive l'Apostolo, di farsi tutto di tutti, non 
per ottener di tutti gli applausi , ma per lutti o confermare o 
dirigere nel sentier di salute , queste essenziali caratteristiche 
d' un Cristiano Oratore , o non fanno alcuna impressione sul 
loro spirito , o il soggetto forniscono alla più indecente cen- 
sura. Leggiadria di pensieri , vivezza d' immagini , elevazion 
di concetti, profondità di raziocinio, maneggio del cuore, e 
sopra tutto moderna foggia di scrivere e di parlare onde la 
scelta delle materie appaghi il genio dominatore del secolo ; 
ecco i soli oggetti che fissano la lor più seria attenzione, ecco 
i soli titoli per cui si acquistano gli Evangelici Banditori un 
diritto ai loro magnifici encomi. Nè io già intendo di esclu- 
dere dall' eloquenza del Pergamo quelle pure grazie del dire 
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che all' uomo rendon più amabile la verità , e insinuandola più 
facilmente neir anima , contribuiscono ai suoi gloriosi trionG. 
Per quanto intollerabile ne sostenga l 1 abuso , per quanto la 
divina parola non abbisogni di stranieri ornamenti per intro- 
dursi vincitrice ne' cuori , e tutta interior sia la gloria di que- 
sta figlia del celeste Dominatore , pure non sdegna e le dorale 
fimbrie , e la varietà di quei fregi , che non s' impiegano a 
sfigurarla o avvilirla. Ma qual profitto può mai sperarsi dal- 
l' Evangelica predicazione ove niun conto si faccia della dot- 
trina che ascoltasi , e si doni una preferenza esclusiva 
all'apparato sensibile in che ci vien presentata? E vi ha disor- 
dine più comune di questo nei moderni ascoltanti ? Per la pa- 
rola solo dell' uomo dimostrasi un deciso trasporto, e confon- 
dendo il mezzo col fine, niun riflesso si accorda alla parola di 
Dio. Le verità più consolanti e terribili della Religione si ac- 
colgono con stupida indifferenza ; le pitture dei vizi e delle 
virtù rapiscon lo spirito, ma non commuovono il cuore; servon 
di pascolo all'immaginazione, ma non s'imprimono nella mente, 
c il prestigio dell'arte usurpa alla Legge eterna di verità 
l'inalienabil diritto all'ossequiosa credenza di chi ne ascolta 
gli oracoli. Esagero forse , Uditori , o sibbene convenir non 
dovete ch'io tacqui sul reo disegno di tanti che al sacro Tempio 
si recano col farisaico progetto di sorprender nel suo discorso 
I 1 Evangelico Banditore ? Ut caperent in sermone , di avvilire 
nelle Conversazioni e nei Circoli il Ministero e il Ministro , 
producendo in aria di scherzo le più importanli materie della 
Cristiana Morale , e presentando nell' aspetto più debole le 
ragioni impiegate a disingannarli e convincerli-? Ma a quale 
uopo favellar di costoro che oppongono all' energica forza del 
vero un ostacolo pressoché insormontabile nella decisa lor mis- 
credenza , e con la volontaria lor cecità giustificano la più 
terribile fra le Divine minacce ? Excoeca cor populi hujus ut 
videntes non videant , et intelligentes non intelligant. Ritornando 
però col discorso a quei primi di cui facevo menzione , come 
contrastar si potrà che tutta a lor sia imputabile l'inutilità 
funestissima della divina parola; e qual meraviglia io soggiungo 
che infruttuoso resti per loro il più efficace mezzo impiegato 
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incessantemente da S. Chiesa per la direzione de'suoi figli? Il solo 
genio d' ascoltar cose nuove , attirava i leggieri Ateniesi alla 
predicazione di Paolo. Athenienses non adaliud vacabant nisi au- 
dire aliquid novi: e Atene non divenne per questo modo su- 
perstiziosa e dissoluta? Il sol trasporto per la soave eloquenza 
d' Ambrogio , traeva al sacro Tempio Agostino ancor pecca- 
tore , come egli stesso confessa. Audiebam dispulantem in po- 
pulo non intentione qua debui explorans ejus facundiam, et de- 
lectabar suavitale sermonis ; e Agostino a spezzar differì le sue 
obbrobriose catene. Il solo fine di ammirare un Profeta , che 
con libera voce fulminava Principi e Sudditi, Sacerdoti e Mi- 
nistri , Grandi e Plebei, adunava intorno a Ezechiello un nu- 
meroso concorso. Venite et audiamus quis sit sermo egrediens ; 
ma le parole di verità che sortivano dall' ispirato suo lab- 
bro, produssero su quei carnali uditori l'effetto medesimo 
d' un profano concento. Es eis tanquam carmen Musicum. E la 
voce istessa dell' Unigenito eterno , sebben d' alto stupor col- 
pisce i grossolani Giudei: Mirabanlur in Doctrina ejus; restò 
poi inefficace per la lor conversione. Mirabantur, sed non con- 
vertebanlur. Vi vuol ben altro, Uditori, che un'elegante Ret- 
torica, che un raziocinio profondo, che una distinta cognizione 
del cuore umano > e tutto il raro complesso di quelle doli che 
costituiscono un perfetto Oratore per far risolver l' uomo ad 
abbracciare e seguire una Legge diametralmente opposta alla 
Legge delle passioni e dei sensi. Trattasi infatti nella predica- 
zion del Vangelo che ci viene affidata, di persuader che Beati 
sono quelli che piangono , che la fuga dal mondo se non di 
persona , di affetto è indispensabile per un Cristiano , che 
r amor dei nemici è un precetto universale che non ammette 
eccezioni, che le ricchezze sono una vera miseria, e un gravissimo 
ostacolo a conseguir la salute; che è un vero bene la povertà , 
che è una menzogna il piacere, un fumo la gloria, l'ambizione 
un tormento , che l' uomo infine non ha di se stesso un più 
feroce nemico , e che senza abbattere l' orgoglio della ribelle 
sua carne con l' armi d' una instancabile mortificazione , non 
può sperar d' aver parte alla futura gloria nel Cielo. Ora io 
dimando, come sperar che la più robusta e alletlatrice elo- 
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quenza giunga a persuader verità così poco conformi alla cor- 
rotta natura senza l'operazione di quella grazia che la debol 
voce dell' uomo avvalora, e a cui tutta deve il Ministero nostro 
la sua efficace virtù? E questa grazia diffonderà ella il suo 
celeste splendore sopra chiunque per lei dimostra una decisa 
incuranza , e cattiverà in ossequio del vero chi qua interviene 
ad udirci con tutt' altro flne che d'esser persuaso e convinto? La 
parola nostra non può operar meraviglie, se non in quanto è pa- 
rola di Dio. Vana è la sollecitudine dell'Evangelico Agricoltore 
che pianta ed irriga con fiducia non più che terrena. Neque qui 
plantat est aliquid neque qui rigai, sed qui incrementum dat Deus. 
Ma come lusingarsi che Dio voglia render fecondo un così in- 
grato terreno , e spiegar 1' Onnipotenza della sua augusta Pa- 
rola sopra quei carnali uditori che, affascinati dai sensi, di lei 
non si formano la vera idea che ne somministra la fede, che 
non riflettono nè alla grandezza del dono , nè all' eccellenza 
del Donatore , che non considerano esser questa parola ordi- 
nata esclusivamente non a dilettazione dei sensi, ma a compun- 
zione del cuore; non a pascolo di curiosità, ma a riforma di 
vita; non a sollazzevole passatempo, ma a salutar disinganno; 
non a formar giudizio sul merito dell' Oratore , ma ad esser 
giudicati dalle verità che propone ; non per conoscere ed am- 
mirare i vani pregi dell' umana facondia, ma per conoscer noi 
•stessi e confonderci della nostra miseria? Una sterile ammi- 
razione è tutto il fruito che può ottenersi da così indisposti 
ascoltanti , e tal fu il prezzo della predicazione di Paolo in 
Listri di Licaonia. Sorpresi quei cittadini , e dirò meglio, in- 
cantati dalla forza e soavità della sua rara eloquenza , Io 
acclamarono qual celeste Divinità ; e i Sacerdoti medesimi 
interrotte nel Tempio le idolatriche cere moni e , colà recaron 
le vittime per immolarle a questo Nume Viatore. Vocabant Pau- 
lum Mercurium quoniam erat dux verbi, Sacerdos quoque Jovis 
afferens tauros et coronas volebat sacrificare. Pure, ad onta di 
così straordinarie dimostrazioni , non sappiamo d' un solo in 
immensa moltitudine di ammiratori , che abbracciasse la fede 
dal grand' Apostolo predicata. Dehl non sia mai, che imitando 
questa accecata popolazione, inefficace rendiate per somma vo- 
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stra sventura quella parola che a voi si annunzia dagli Evan- 
gelici Banditori non per riscuotere i vostri plausi , ma gua- 
dagnar le vostre anime, dirigerle e stabilirle nel sentier di 
salute. Prendete anzi per esemplare una più saggia nazione , 
gli abitanti dir voglio di Tessalonica, che senza esternar per 
1' Apostolo istesso verun segno di onorevole singolarità, riceve- 
ron la sua parola come parola di Dio , e perciò compensaron 
le sue fatiche con abbondantissimo frutto , e la lor Chiesa si 
distinse poi nella fede e nella purità del costume sopra tutte 
le altre Chiese dell'Asia; Graiias agimus Deo, così l'Apostolo 
seco lor si congratula; Graiias agimus Deo quoniam aceepistis a 
nobis verba non ut verbum hominum , sed sicut est vere verbum 
Dei , qui operatur in vobis. Recatevi ad ascoltarci non per ri- 
levar , se ne abbiamo , i nostri pregi , o per mettere in pieno 
lume i nostri difetti , ma per udire quel celeste Maestro che 
di noi deboli istromenti si vale per esporvi la sua immacolata 
dottrina : venite penetrati da quel rispetto medesimo che di- 
mostrarono alle falde del Sina gì' Israeliti presenti alla pub- 
blicazion della Legge ; venite confusi del poco frutto che fìnor 
ritraeste da questo mezzo efficacissimo di salute , venite per- 
suasi dell' insigne predilezione onde compiacquesi Dio di non 
togliervi il sacro deposito della verità , o permettere che fosse 
da bugiardi profeti adulterato e corrotto. Venite insomma con 
spirito di vera fede , ed allora, malgrado la debolezza e l' im- 
perfezion del Ministro , 1' utilità proverete del Ministero , nè 
potrà avverarsi di voi ciò che V Apostolo delle Genti lasciò 
scritto, cioè che la mancanza di questa prima disposizione rese 
inefficace per alcuni uditori la sua parola. Non profuit illis 
sermo audilus non admixtus fidei ex iis qum audierunt. 
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PENSI Eli DEIXA MORTE 



Quid hic statis iota die otiosi ? 

Matt. 20. 

• 

Se per legge incontrastabile di natura esiste fra madre e 
figli una reciproca comunicazione di affetti , talché la gioia e 
l'amarezza di quella., nel cuor di questi risvegli o il piacere 

0 l'affanno; chi sospender potrebbe la meraviglia. Uditori, e 
rimirar con stupida indifferenza spezzata da qualche mostro 
così soave catena che forma il pregio più bello della materna 
e della Oliai tenerezza ? Pure ciò che nell' ordine naturale an- 
noverar si può con ragione fra i non comuni portenti , si ap- 
palesa frequentemente nell'ordine della grazia, ed or ne siamo 

1 testimoni in un tempo che per detestabile costumanza dai 
Cristiani istessi consacrasi alla più sfreriata licenza. Depone 
infatti fino da questo dì Chiesa Madre le sue vesti di giocon- 
dità in lugubre ammanto cangiando la festevol sua pompa, ed 
ahi! come insensibili tanti figli ai mesti simboli del suo dolore 
si abbandonano alla più folle esultanza: sospende Chiesa Madre 
i lieti canti di giubbilo per dar luogo ai treni affannosi del 
suo cordoglio , e quanti figli avidamente ricercano le più de- 
licate armonie o delle scene notturne , o delle profane accade- 
mie; impiega Chiesa Madre de' suoi ministri la voce, onde in 
lutti trasfondere il suo medesimo spirito, e tutti aver compagni 
nella preghiera, nella mortificazion , nelle lacrime , nel ritiro , 
e quanti tra i' figli suoi lussureggiano nei molli prati della 
voluttà, quanti nell'intemperanza abbrutiscono de' mondani 
piaceri , quanti si offron spettacolo o spettatori nelle geniali 
conversazioni , quanti in non cale si pongono i più essenziali 
doveri di Religion , di Pietà ! Vuoti però si mirano i sacri 
Tempii di adoratori e popolali i Teatri , deserti i Tribunali di 
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penitenza, e troppo angusti all'immenso stuolo i ridotti, so- 
litaria r Eucaristica Mensa , ripiene le magniflche sale delle 
danze , dei conviti , dei giuochi , e nel vortice d* una smodata 
dissipazione, naufraghi tanti e tanti d'ogni stato, d'ogni con- 
dizion, d'ogni sesso. A questa orribil pittura, che tutti contem- 
plar possiamo a beli' agio , e che niuno tacciar potrebbe d' esa- 
gerazione maligna, non vi sembra , Uditori, che risvegliar si 
debba Io zelo di chi pel ministero addossatogli da Chiesa Santa, 
non può nutrire interesse più vivo quanto all' onor di tal 
madre, e al vero bene de' Agli? Io dunque impiegherò di buon 
grado la tenuità de' miei lumi , onde animarvi ad imitar fedel- 
mente il materno esempio, ricopiando in voi slessi quella sa- 
lutare tristezza , che oppone in questi giorni alla mondana 
gioia la Chiesa , e che solo è diretta a placar lo sdegno divino, 
giustamente irritato pei falli vostri. Quindi a realizzar senza 
indugio il divisato progetto , vi addito, Uditori , il più efficace 
mezzo che somministrano all'uomo la ragione e la fede , per 
togliersi al fascino seduttore delle terrene apparenze, di cui 
divien sovente la vittima , e questo è il pensier della morte. 
Egli infatti, abbagliato dai sensibili oggetti che lo circondano, 
ama in braccio alla colpa la sua presente miseria , dimentica 
la sua futura grandezza. Ora il pensier della morte dissipa la 
funesta illusione delle creature che rende sì malagevole al- 
l'uomo il ritorno al suo beato principio , e ciò per due ragioni 
che le parli formeranno del mio discorso. Perchè la morte 
considerala come fine del tempo, gì' ispira un salutare orrore 
della sua presente miseria, perchè la morte considerata come 
principio dell' eternità , lo avvalora con la dolce speranza di 
sua futura grandezza. Pensier della morte che disinganna 
l' uomo sulla vanità dei beni , che adora nella caduca sua 
vita, pensier della morte, che all'uomo disvela l'eccellenza 
dei beni, di cui sarà fatto partecipe nell' intcrminabil sua vita, 
ecco i più forti motivi per eccitarlo a frangere con una peni- 
tenza sincera V ignominioso giogo de' sensi , a conservare la 
ricuperata libertà dello spirito con una penitenza costante, a 
vivere, in una parola, qual si conviene a chi deve un giorno 
morire per esser poi rivestito d' una esistenza immortale. Se 
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questo pensiero che salutarmente amareggia le fallaci dolcezze 
de' peccatori , e riempie d' ineffabil consolazione V innocente 
cuore de' giusti, formerà, Uditori, l'oggetto de' più seri Tostri 
riflessi e il motivo del verace vostro ravvedimento , lungi dal 
meritarvi il rimprovero diretto dal Padrone Evangelico a quelli 
oziosi operai che nella pubblica via gittavano il miglior tempo 
opportuno ad un lodevol travaglio: quid hic slalis tota die 
otiosi? v'impiegherete solleciti alla cultura di quella mistica 
vigna, che le speranze giammai delude degl'instancabili agricolto- 
ri, e Ior ripromette un fruito sovrabbondante ne' secoli eterni. 

Finché 1' uomo creato ad immagine del suo celeste Fat- 
tore non sfigurò con la colpa i nobili tratti della somiglianza 
Divina, scevro da mortai corruzione, inaridir non potè quel pre- 
zioso germe di vita , che in lui spiralo avea 1' alito animator 
dell'Eterno. L'Ordine stabilito dalla Sapienza creatrice niuna 
alterazione soffrì nello slato invidiabile dell' originale giustizia , 
la carne ribelle non erasi ancor sottratta alla soggezion dello 
spirito, nè ancora i sensi usurpato aveano alla ragione l'im- 
pero : 1' amore del sommo bene univa 1' uomo con dolce nodo 
al suo beato principio , al suo ultimo flne , e le creature tutte 
a lui servivano d' eccitamento e d' impulso onde inalzarsi con 
l' intelletto e col cuore al supremo Autore degli Esseri. Felice, 
virtuoso, tranquillo, regolato nelle sue inclinazioni, soddisfatto 
nelle sue brame, viveva egli godendo di Dio, della bontà del 
quale era buono, contento della sua terrena esistenza, più Jieto 
ancora pel suo futuro destino, mirava il Cielo aperto a' suoi 
sguardi , pronto ad accoglierlo in seno per una interminabile 
eternità senza passar per 1* ombre spaventose di morte. La vo- 
lontaria depravazione dell' uomo rovesciò quest' ordine incom- 
parabile. Un cumulo immenso di mali oppresse allora la sua 
corrotta natura , il tempo divoratore stese l' acuto dente sul- 
l' opera sGgurala dell' Artefice eterno, e l'anima, perdute le 
sue più nobili prerogative, conobbe, che l' islrumento del suo 
peccato divenir dovea preda di morte. Riflette però da suo pari 
il gran dottore Agostino , che Dio ncll' irrevocabil decreto ful- 
minato contro i primi nostri colpevoli progenitori, e tutta 
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V infelice loro poster Ha sostener non volle le parti solo di giu- 
dice obliando la clemenza di padre ; e se dell' uomo ribelle 
lasciar non potea impunto 1* oltraggio , dispose che nella pena 
medesima trovasse egli il più efficace motivo d'aborrir quella 
colpa che stabilì sulla terra il ferale impero di morte. Mors 
instrumentum faeta est per. quod transitur ad vitam. Mortui sunt 
tlli quia peccaverunl , non peccant isti quia moriuntur. Infatti , 
se I' amore disordinato delle creature fu e sarà sempre la fu- 
nesta cagione per cui. 1' uomo peccando all' amore rinunzia del 
sommo bene , qual più opportuno rimedio contro 1' attacco ec- 
cessivo dei sensibili oggetti del pensiero di morte, che spar- 
gendo una luce di verità sulle tenebre dell' affascinato suo 
cuore, e rimembrando ciò che vi ha di più umiliante per 
l'umana natura, amareggia salutarmente lo spirito, indebolisce 
la vivace impressione dei terreni fantasmi, che abbagliano con 

V efimera pompa d' una bellezza superficiale , d' una* apparente 
bontà , scuopre l' uomo a se slesso „ lo desta dal profondo le- 
targo in cui gettar lo potrebbe la vergognosa ignoranza della 
sua presente miseria., e con l' inlima persuasione che il nulla 
e la vanità sono i soli elementi di sua precaria esistenza lo 
determina efficacemente ad una conversione sincera? Mors in- 
strumentum facta est per quod transitur ad vitam. A compren- 
der però come il pensier della morte operar possa nell' uomo 
questo mirabil cangiamento vi risovvenga , Uditori , ciò che 
avvenuto leggiamo alle arenose falde del Sina. Compiuto ap- 
pena il grand' atto,, di cui lo. volle testimonio e depositario 
L'Onnipotente*, scendeva dal misterioso monte il condottiero 
Mosè, recando in braccio le auguste tavole della Legge; 
quando segnale appena le prime orme nella sottostante pianura 
udir gli parve 1* accordo di molle voci animatrici di gioia. 
Anelante di rinvenir la cagione deli: imprevista esultanza in 
un popolo non ba guari sbigottito e tremante, affrettossi di 
giungere all' Israelitiche tende. Chi però immaginar potrebbe , 
ed esprimere con parole 1' alto stupore che tutta comprese la 
sua grand' anima, allorché penetrato nel più vasto recinto del 
campo vide esposto alla pubblica adorazione uno stupido si- 
mulacro , a cui d'intorno altri festose danze intrecciavano, 

2 
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altri curvati stendevano le supplichevoli mani, altri inalzavano 
profani canti di giubbilo proclamandolo solennemente qual vero 
Dio d' Isdraello? Hi sunt Dei tui, Israel Arse quindi di giusto 
zelo a sì ributtante spettacolo il magnanimo Duce , e rotte le 
dense fila di quella turba frenetica, sospese l'infame rito, ro- 
vesciò con intrepida mano Tara sacrilega, infranse l' immondo 
nume , lo diè in preda alle fiamme ; nò di ciò pago , sciolte 
nell' acqua le sue ancor tepide ceneri , impose che ad espia- 
zion del gran fallo distribuita fosse in bevanda a quel popolo 
prevaricatore. Arripiensque vilulum combussit, et contrivit usque 
ad cinerem, quam sparsit in aquam et dedit ex ea polum filiis 
Israel Saggio e commendevol consiglio , ordinato del pari e 
a necessaria riparazione del Divino onor vilipeso e a salutar 
disinganno di queir ingrata nazione. Allora sì che ripeter tutti 
doveano con linguaggio di verità: Ecco, Isdraello, il tuo Dio. 
Hi sunt Dii tui , Israel Dio muto ai rimproveri , Dio sordo 
alle minaccie, Dio cieco agli oltraggi, Dio della sua gloria 
incurante , Dio dell' umana possa più debole , Dio più vile e 
spregevole de 1 suoi medesimi adoratori , Dio che più non esi- 
ste , e che neppur ci rammentano i pochi avanzi della fiamma 
divoralricc. Ecco, Isdraello, il tuo Dio ! Ecco il tuo possente 
liberatore , ecco la tua scorta fedele nel tortuoso Deserto, ecco 
il flagello di quei nemici che ti contrasteranno l' ingresso alla 
sospirata Terra di Canaan. Porgigli ancora voti se vuoi, ce- 
lebra la sua grandezza , confida nel suo favore , o riconosci 
piuttosto , e deplora il tuo passato delirio. Tale è , Uditori , 
ì' efficacia mirabile del pensiero di morte atta a distruggere 
l' illusione dei sensi , che è per 1' uomo carnale la funesta 
radice de' suoi disordini, e il più terribile ostacolo al suo 
sincero ravvedimento. Che altro infatti son mai quei falsi beni 
terreni di cui si lo tormenta l' acquisto , sì lo appaga il pos- 
sesso, sì lo amareggia la perdita, se non altrettante Divinità 
cui reca vergognosamente in tributo gli affetti dell'ingannalo 
suo cuore ? Idoli di superbia , Idoli di vendetta , Idoli d' inte- 
resse , Idoli di voluttà , ecco i vostri Numi , o mondani ; Hi 
sunt Dii vcslri. Numi che amando adorale, come riflette Ago- 
slino , poiché ogni culto riconosce per suo principio V amore. 
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Hoc ab homine colitur quod diligit. Ad abbatter però codesti 
Numi bugiardi , e a cancellar nell' umana mente r idea della 
prelesa lor eccellenza , oh come spiega il pensiero di morte 
la più energica attività ! Colpito l' uomo dall' improvviso ri- 
verbero di quella luce ferale che discuopre air atterrilo suo 
sguardo gli oggetti non sfigurati da mille forme straniere , 
ma quali sono in realtà; e scosso dal formidabile atteggia- 
mento in che presentasi questa comune nemica a chi d" ap- 
presso la mira, che mai divengon per lui quelle seduttrici 
apparenze di cui ne andava perdutamente invaghilo? Simile 
a infalicabil guerriero, che asperso di sangue ostile, più s'in- 
fiamma alle stragi, e tutto spirante rabbia e furore, calpesta 
senza ribrezzo le vittime della poderosa sua destra, la vede 
ruotare in giro l'acuto ferro senza mai fallir colpo, e con 
barbara gioia spargere in ogni parte la desolazione ed il lutto. 
Potere , forza , arte ed ingegno , scaltrezza e fortuna , valore 
e temerità son troppo deboli ostacoli al micidiale suo genio. 
Calca essa col pie vittorioso i superbi palagi , e le boscherecce 
capanne , abbatte i più alteri cedri del Libano come l' umile 
issopo , rovescia l' indomabil conquistatore sul teatro della sua 
gloria , come 1* abietto bifolco sul campo del suo travaglio , 
atterra il più temuto monarca, come il più spregialo vassallo, 
ed al carro del suo trionfo pendon confusi accanto a rustiche 
marre, e a vili spoglie plebee scettri spezzati, diademi in- 
franti, lacere porpore, disadorne tiare. Avida per insaziabile 
istinto la rapace destra distende sopra quanto ba pregio nel 
mondo <fi grandezza, d'utilità, di piacere. Vasti disegoi , im- 
mensi progetti, letterarie fatiche, sistemi politici, piani di 
Gabinetto, voi siete preda di morte. Preda di morte le ono- 
revoli distinzioni, le ambite cariche, i titoli luminosi; preda 
di morte la speranza medesima d'una futura celebrità, poiché 
perduto di vista il benefattore, la memoria svanisce de' bene- 
fizi ; e al mancar dell' Eroe si cangiano in argomento di de- 
risione e di satira le applaudite sue gesta. A tale orrendo 
spettacolo, quale idea formar si deve un idolatra infelice delle 
terrene Divinità? Hi sunt Dii fui, grida con voce di tuono 
questa tcrribil maestra di verità: Ili sunt Dii tui. Una bellezza 
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di fango ti rapisce gli affetti ? Mira come livido io resi il co- 
lorito vivace di quelle guancie , immobili quelle leggiadre pu- 
pille che vibravan dardi di amore, muto quel labbro, da cui 
pioveva in ogni cuor la dolcezza. Hi sunt Dii lui. Un' aura 
di vana gloria ti solleva lo spirito ? Mira come inonorato sen 
giace queir altero sprezzator de' suoi simili che atterriva con 
un sol volger di ciglio, esprimeva in ogni cenno un comando, 
aspirava in ogni incontro ai primi non meritati onori, e ri- 
conoscilo se puoi al tronfio sembiante , all' orgogliosa favella, 
ai modi ardili , alle intollerabili pretensioni. Hi sunt Dii tui. 
Ti affanna l' ingorda sete dell' oro ? Mira quel ricco crudele 
che oppose un cuore di bronzo ai sospiri e alle lacrime del- 
l' indigenza , osserva come povero e nudo più non distinguasi 
dall'oscuro mendico: riconoscilo, se possimi ti fia, alle im- 
mense tenute, agi' innumerabili crediti, agli accumulali tesori. 
Hi sunt Dii tui. Ti solletica l'inlemperante prurito d'una scienza 
profana? Mira nel cumulo orrendo delle mie vittime se più 
ravvisi e discerni il letterato distinto per la vastità delle co- 
gnizioni , l'oratore applaudito per la sua rara facondia, il 
filosofo celebralo per l'acutezza del raziocinio, pei metodi 
sconosciuti, per le originali scoperte, e là distingui, se puoi, 
dal semplice abietto, dal rozzo ignorante, dal forsennato scher- 
nito. Hi sunt Dii tui. Non è questa però che una parte de' miei 
trionfi ; ancor non ti sei formata una vera idea delle tue ado- 
rate Divinità. Con la man vincitrice disserro quelle tombe che 
spensierato calpesti. Sieguimi nella telra region dei sepolcri, 
nè li arrestino o il cupo silenzio che vi soggiorna , o l' aere 
stagnante e malefico che la riempie, o la luce pallida e in- 
certa , che rende più orribili le sue tenebre : or qui affannoso 
ricerca i menzogneri tuoi Numi , qui corri in braccio frenetico 
alla grandezza, all'opulenza, ai piaceri. In questa cenere 
fredda che in preda al vento disperdo, io te ne addilo il di- 
spregevole avanzo. Ecce quos colebatis. Altro non serbasi di 
tanta gloria, di tanto fasto, di tanti beni, di tanti diletti idola- 
trati già da' tuoi simili che or più non sono. Hi sunt Dii tui. 
La sorte istessa ti attende , e se comune con loro avesti l'ori- 
gine , cgual sarà ancora la tua futura miseria. E dove rinve- 
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nire, Uditori, un più efficace motivo di salutar disinganno 
per l'uomo, onde impegnarlo al generoso distacco da quelli 
oggetti che Io affascinano con potente illusione , e di cui suo 
malgrado dovrà conoscerne un giorno il nulla e la vanità? 
Ed ob, fosse lontano almen questo giorno , ed un immenso in- 
tervallo dividesse almen dalla cuna la tomba ! Tanto orribile 
per lui non sarebbe 1' apprension di sua morte , nè amareg- 
giate di tanto le fallaci dolcezze del suo terrestre soggiorno. 
Ma cos' è mai questa vita nel linguaggio infallibile delle Scrit- 
ture, giustiGcato appieno da una costante esperienza? Un'estiva 
meteora, che con rapida striscia di precario splendore segna 
T aere e dileguasi. Vapor ad modicum parens. Un tenero fio- 
rellino che da notturno gelo colpito languisce e cade su quella 
terra che lo produsse. Quasi flos egredilur et conteritur. Un 
impetuoso torrente , che perduto in brev' ora V onor dell' acque 
discuopre inaridito 1' algoso letto al passeggier che lo guada. 
Ad nihilum devenient tamquam aqua decurrens. Un sogno fu- 
gace , i di cui vani fantasmi svaniscono al nuovo sol che di- 
schiude le addormentate pupille. Tamquam somnium surgentium. 
Infatti , ed in che mai potrà fidar l' uomo , onde imaginarsi 
lontano il fatai colpo di morte? Nella vivace freschezza di gio- 
ventù ? Ma questa età così lusinghiera somministrar non do- 
vrebbe anzi argomento d'un ragionevol timore? La prima 
vittima dell' inesorabil nemica offerta all' atterrito sguardo del- 
l' uomo non fu appunto un leggiadro e forte garzone ? E poi 
il bollore delle passioni , l' avidità de' piaceri , il desiderio di 
gloria, la temeraria inconsideratezza , spazzatrice d' ogni pru- 
dente cautela, anziché ritardare non affrettan sovente l'estremo 
giorno? Quello che per le bionde chiome pende trafitto ai rami 
d' annosa querce è il giovinetto Assalonne sacrificato dal suo 
indomabile orgoglio. Quello che fra le tazze spumanti e l' al- 
legria della mensa chiude a mortai sonno le luci è Amone 
impudico sotto i colpi caduto del pugnai fratricida. Quello che 
neir ardor della zuffa trova sugli alpestri monti di Gelboe 
Y estremo caso è l' intrepido Gionata che lascia desolato per 
la sua perdita tutto intero Isdraello. Ma a qual uopo ricercar 
degli antichi, quando i moderni esempi che non furon mai 
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sì frequenti, attcstano con evidenza innegabile la brevità della 
vita? Nè fia già ch'io renda più crude con lugubri racconti 
le profonde ferite del vostro cuore , o tenere madri , o sensi- 
bili spose, o amici fedeli: mentre io mi taccio però, ahi! che 
il dolor vi tradisce , e sul mesto volto vi leggo , che i più 
cari oggetti perdeste non air ultimo occaso d' una affannosa 
vecchiezza, ma nella prima aurora d'una ridente puerizia, 
nel più bel verde d'una florida gioventù, e nel più brillante 
meriggio d' una robusta virilità. Voi li perdeste non per alcuna 
di quelle rare avventure , la di cui istcssa singolarità sfugge 
alla previsione della più accorta prudenza. Non scese dal cielo 
rovente folgore a incenerirli , non crollò dalle sue basi la terra 
a spalancare sotto i lor piedi la tomba , non spinse il mar 
tempestoso gli irati flutti a sommergerli negli orrendi suoi 
gorghi. Tauti ha la morte esecutori prontissimi dei sovrani 
suoi cenni , che non le abbisogna ricorrere a straordinari fe- 
nomeni per sradicar le piante più vigorose e più fresche , per 
abbattere i più smisurati colossi. Un urto leggiero sconcerta 
le macchine più perfette, un debole attrito de* vitali organi 
arresta il più regolar movimento , un tenue soffio distrugge 
la più ben intesa orditura di quelle fila che V umana tela 
compongono. Vano è il rintracciar le cagioni quando gli ef- 
fetti si ammirano, e l'esperienza convinca assai meglio de' più 
studiati argomenti. Mi si addili una circostanza , un' opera- 
zione , un momento in cui l'uomo restar possa tranquillo 
contro il timor della morte. Sempre al suo fianco nell'atti- 
vità e nel riposo, nell'applicazione, nel dissipamento, nella 
vigilia, nel sonno, nella solitudine, nel tumulto, nella pro- 
sperità, negli affanni: giammai lo perde un istante solo di 
vista, giammai dell'arco la tesa corda rallenta, giammai de- 
pone l'acuto strale incoccato per aprirgli nel seno l'immedi- 
cabil ferita. Essa lo abbandona fra l' ombre d' una crudele 
incertezza. Qua hora non putatis. Essa improvvisa lo assale 
x quale accorto ladro notturno. Venie t tamquam fur. Essa impiega 
la frode di cacciator malizioso che il preparato laccio nasconde 
agi' incauti augclletti. Sicut aves laqueo comprehenduntur , sic 
homines rapiunlur ex tempio. I più gelosi riguardi , i più sol- 
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leciti provvedimenti, le più sagaci. misure a prevenir nulla 
giovano la sorpresa di morte. Tal che in seno d' un ozio molle 
s' indebolisce e si snerva , giunge tranquillo alla meta d' una 
felice decrepitezza, e tal che rende con incessante travaglio più 
vigorose le membra, vede abbreviati impensatamente i suoi 
giorni. I continuati disordini d* un' intemperanza sfrenata, il 
veleno consumatore de' sensuali piaceri, le smanie furiose della 
torbida gelosia non schiudono a quelli con immaturo caso la 
tomba ; altri che ban sempre per direttrice e per guida la so- 
brietà i che riguardano con orrore l' impura tazza di Babilo- 
nia , che serbano con ogni impegno la domestica pace , e vi- 
vono in braccio alla più dolce tranquillità , ricevono il colpo 
fatale che la speranza distrugge dì lor felice esistenza. Qual 
sicurezza dunque potrà , Uditori , servire all' uomo di scusa 
onde godere in calma i fallaci diletti del mondo insano , e 
lasciar libero il freno ai suoi ribelli appetiti? Guerriero che * 
nel calor della pugna vede cadérsi al fianco i valorosi com- 
pagni , può mai lusingarsi che nemico ferro noi colga ? Nau- 
frago che lottando con V onde mira galleggianti i cadaveri 
degl' infelici che seco precipitarono dallo sdrucito naviglio , 
può mai deporre la tema d' un'imminente sventura? Malfattor 
condannato che in tetro carcere attende la pena già subita 
dai complici del suo delitto , può mai bandir dalla mente la 
nera immagine del suo vicino supplizio ? E l' uomo che al 
pensiero di morte consacra i suoi più seri riflessi , 1' uomo 
che si richiama alla mente l' incertezza e la brevità di sua 
vita | potrà non conoscere la sua presente miseria , e le bu- 
giarde apparenze di quelli oggetti , cui recò in tributo l' affa- 
scinato suo cuore ? No , risponde il Profeta ; egli contempla 
allora in se stesso il più umiliante spettacolo. Uumiliatio tua 
in medio tui. Vede la fralezza di quella creta che a un lieve 
tocco si decompone e ritorna nella sua spregevol natura. 
Scio quod sicut lutum feceris me , et in puìverem reduces me. 
Vede che il primo passo segnato nel cammin della vita, fu 
il primo ancora che lo diresse al sepolcro , e che ogni istante 
trascorso di sua fugace esistenza , affretta l' irrevocabil suo 
termine. Numquid non paucitas dierum meorum finietur brevi? 

i 
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Vede che, quasi magica scena, la pura gioia scomparve della 
tenera fanciullezza, che quasi rapido dardo dileguossi la viva- 
cità della fervida gioventù; vede che nulla ornai più gli avanza 
de' suoi passati piaceri che l'amarezza e il rimorso. Dies mei 
transierunt, cogitationes mece dissipata sunt, torquentes cor meum. 
Vede che ad altre mani passeranno al fin quei tesori , inutil 
frutto di tante cure affannose , di tante notti perdute , di tanti 
giorni impiegati nell'assiduità del travaglio, e nudo qual 
venne un tempo alla luce , far di se 1' ultima mostra su questa 
terra. Nudus egressus sum de utero matris mece, nudus reverlar. 
Vede già moversi ad insultarlo quegli aborrili rivali , che il 
suo poter non paventano, e con la sua vicina caduta rin- 
francano le deluse speranze d' una esaltazion contrastata. 
Derident me quorum virtus manuum mihi erat prò nihilo , et 
factus sum illis in préverbium. Vede alla dolce lusinga di molti 
beni, succedere una serie immensa di mali, all'effimero splen- 
dor d'una luce, «he rapiva le sue abbagliate pupille, tener 
dietro una notte -caliginosa e ferale. Expectabam bona , et ve- 
nerunt mihi mala; prwstolabor lacero, et eruperunt tenebras. 
Vede le agitazioni , gli avvilimenti , i disgusti sofferti , ed oh ! 
quante volte pel mondo, che nell'estrema calamità lo abban- 
dona. Affligilur relictus in tabernaculo suo. Vede gli oggetti 
istessi più cari al suo cuore , che da lui si dipartono in quel 
terribile istante, e la freddezza rivestono di sconosciuti stra- 
nieri. Dereliquerunt me propinqui mei , et quasi alieni reces- 
serunt a me. E queste perdite, queste amarezze, queste miserie, 
. quésta notte, questo universale abbandono non possono ad ogni 
momento sorprenderlo ? Se lo atterrisce il passato , se l' av- 
venir lo conturba, verserà almeno il presente qualche slilla 
di consolazione sul 1* abbattuto suo spirito? Ma qual presente 
per chi non ha in suo potere il più breve spazio del tempo? 
Nescio quando subsistam , et si post modicum tollat me factor 
meus. Sì , in queir ora medesima eh' io affretto ad inghir- 
landarmi di rose nei molli giardini della voluttà, ch'io 
medito uno sfogo brutale d' inesorabil vendetta , eh' io formo 
un ambizioso progetto d' ingrandimento non meritato , eh' io 
mi compiaccio delle più liete venture , sentir mi posso into- 
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nare air orecchio quella voce (remenda, udita già dall'Evan- 
gelico ricco nel!' ebrezza del suo contento ; voce annnnziatrice 
dell'imminente mio Qne : S tulle, f hac nocle animam tuam 
repetent a te. Forza sarà pure che a tale intimo funesto V in- 
canto si sciolga delle seduttrici larve terrene , eh' io provi la 
più crudele ambascia d' una violenta separazione , eh' io 
conosca e confessi la volontaria mia cecità, che a tal mi 
vegga ridotto da fare orrore a me stesso in riflettere di aver 
vivendo anteposto le creature al Creatore , la carne allo 
spirilo , il peccato alla grazia , la menzogna alla verità ; ergo 
erravi. E non vai meglio prevenir quando è tempo queste 
smanie affannose, non consiglia prudenza che si distacchi 
anticipatamente il mio cuore da quelli oggetti che a viva 
forza mi vedrò strappati di mano , non esigon ragione e fede 
eh' io mi risolva ad una penitenza sincera , onde le smanie 
di mia coscienza colpevole , che sola avrò compagna in quel 
terribil istante non rendan più acerbo il mio spietato marliro? 
Dimitle ergo me ut plangam paululum dolorem meum antequam 
vadam et non revertar. Ora per impugnare , Uditori , che tale 
sia sopra l' uomo l' efficacia mirabile del pensiero dì morte 
bisognerebbe ammettere, e persuadere che l'apprensione d'un 
imminente pericolo serva d' eccitamento alla speranza e non 
al timore , che la sollecita privazione d' un bene nuovo pregio 
gli accresca senza amareggiarne il possesso , che il nulla e 
la vanità, conosciuti da un essere ragionevole, possano saziar 
le brame o rapir gli affetti d' un cuore che tende per naturale 
impulso alla sua vera felicità. Ammessi ancor tali assurdi» 
come distruggere le incontrastabili testimonianze della verità 
che vi annunzio ? Voi non leggerete di Adamo , che portando 
scolpita in mente la fulminata sentenza dell' irrevocabil sua 
morte , si abbandonasse alla gioia , o sospendesse del fatai 
reato il dolore nel lungo periodo della penosa sua vita. Non 
leggerete di Giobbe che abitando col suo pensier nella tomba, 
più che le sue colpe inconsolabil piangesse gli spenti figli » 
gì' inceneriti armenti, i perduti tesori, e contemplando nel vero 
punto di vista l' umana miseria , ne cancellasse l' immagine 
dall'atterrito suo spirito. Non leggerete di David che tra le 
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cure civili c guerriere d" un vasto regno a tener viva l' idea 
di morie, spargendo con fredda cenere il quotidiano suo cibo, 
la memoria perdesse de' suoi peccali , o inaridisse sul ciglio 
le lacrime del sincero suo pentimento. Ma, e non mi sommi- 
nistrate voi stessi il più convincente argomento di quanto 
vaglia a disinganno dell* uomo questo pensier salutare ? Che 
vuol dire infatti , Uditori , quel turbamento improvviso che vi 
traspira sul volto, che dir voglion quei palpiti che vi sentite 
nel cuore, che vuol dir quella voce che inlernamente vi parla, 
e non vi lascia tranquilli sulla passata vostra condotta? Più 
ancora : che dir vollero quelle sensibili dimostrazioni di ama- 
rezza e d' affanno che dissimular non sapeste attor che morte 
impensata d' un oggetto a voi caro , sparse nelle domestiche 
mura la desolazione ed il pianto? Oh I qual provaste in allora 
commozione di affetti, quali idee perturbatrici oscurarono la 
serenità della mente, quali ridessi concepiste in tal punto 
sull'incertezza e la brevità della vita, sopra la vanità dis- 
pregevole delle terrene apparenze, quali risoluzioni formaste 
di sincero ravvedimento ? So ben io , che cessato appena il 
suono ferale de* sacri bronzi, ultimate le ceremonie lugubri 
di S. Chiesa , trasportato al sepolcro il freddo cadavere del- 
l' estinto , dato sfogo alle convenienze del mondo , si dilegua- 
rono qual nebbia al vento lo sante vostre disposizioni, ri- 
tornaste di nuovo in seno ai sospesi vostri diletti, stringeste 
un* altra volta quei lacci da cui eravate già per disciogliervi, 
e ravvivato il lusinghiero incanto de' sensi, non sapeste resi- 
stere alla lor funesta illusione. Ma da ciò appunto ne inferisco 
con verità , che se voi non chiudeste sempre la vostra mente 
al pensiero di morte, se ne prendeste argomento della più seria 
considerazione , se vi occupaste della presente vostra miseria , 
riordinate allor si vedrebbero le scomposte vostre affezioni , 
svanirebbero il prestigio dei sensi che affascina , ed aperta 
per voi sarebbe la strada ad un sincero ravvedimento. Con- 
cepireste allora di questa vita V idea che ne formava a se 
stesso l'Apostolo d'un instabile e breve soggiorno. Non habemus 
hic maneniem civitatem. Vi riguardereste come stranieri , non 
come cittadini su questa terra. Dum in corpore sumus , pere- 
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grinamur. Non vi lascereste sorprendere da quei bugiardi 
piaceri, che hanno un momento sol d' esistenza. Quod in pre- 
senti est momcntaneum: e liberi da qualunque attacco sfrenato, 
vi diportereste in tal guisa , come se nulla vi appartenesse 
di proprio in questo misero esiglio. Iieliquum est , ut qui ha- 
bent , tamquam non habentes sint. Deh ! non vogliate dunque, 
Uditori , privarvi per vostra colpa d' un mezzo così efficace 
ad imbrigliare e comprimere le sregolate vostre passioni , e 
a riconciliarvi sinceramente con Dio. Sia il pensiero di morte, 
che gli anelli governi del vostro cuore , che le azioni vostre 
diriga , che regoli i vostri costumi. Credete forse che una 
cupa melanconia possa rendervi così facendo insopportabile 
resistenza, e che timore importuno possa amareggiar della vita 
vostra i più innocenti piaceri? Vano pretesto che non man- 
cherà taluno di oppormi , onde giustificare Ja sua vergognosa 
spensieratezza. Pretesto , io soggiungo , di cui mi appresto a 
scuoprirvi la falsità, se dopo aver contemplata la morte come 
fine del tempo efficace mezzo per fare air uomo conoscere la 
sua presente miseria , e disporlo ad una penitenza sincera , 
la riguarderete ancora come principio dell' eternità valevole a 
confortarlo con la speranza di sua futura grandezza , e man- 
tenerlo ne Ha sua penitenza costante , secondo punto del mio 
discorso , nuovo motivo della cortese vostra attenzione. 

Esiste una eterna vita futura , di cui la morte è principio. 
A voi non parlo, tenebrosi filosofi, che ardite confonder l'uomo 
con T insensato giumento , e con intollerabile audacia spacciate 
la sua seconda esistenza qua! idea favolosa , qual volgar pre- 
giudizio, qual detestabile parto o della scaltra politica, o 
della fanatica superstizione. Senza eh' io m' impegni adesso a 
combattervi deviando dal mio soggetto , abbastanza riempir vi 
possono di confusione, se pur capaci ne siete, il testimonio di 
tutti i secoli , il consenso di tutti i popoli , la credenza di 
tutti i saggi, l'intimo sentimento e queir istessa ragione, di 
cui ne proclamale la libertà assoggettandola al vergognoso 
servaggio delle passioni e dei sensi. A voi favello , o Cristiani , 
che vi gloriale di credere un'eterna vita futura, ed ammessa 
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questa incontrastabile verità , io ne inferisco per legittima 
conseguenza, che il pensiero di morte riguardato come prin- 
cipio dell' eternità è il mezzo più efficace per render stabile 
la conversione dell' uomo , a contemplar richiamandolo la 
sua vera grandezza. Che cos'è infatti, Uditori, un'anima che 
a Dio fa ritorno con una penitenza sincera ? È un' anima che 
conosciuta la bassezza e la vanità degli oggetti , cui prosti- 
tuì vergognosamente l' affascinato • suo cuore, concepisce un 
aborrimento deciso per tutto ciò che formò in addietro la 
meta dell' amor suo , e risoluta di vivere , come parla 1' Apo- 
stolo , a norma della sua fede , non scorge su la terra che 
argomenti di affanno , che motivi di perplessità e di timore , 
che ostacoli e inciampi alla sua perfetta felicità 1 Ora ad 
assicurarla in queste sante disposizioni , e a premunirla contro 
gli assalti di quei nemici , che mille volte abbattuti tornan 
più Gerì a combattere , qual più valido appoggio , qual più 
vigorosa difesa del pensiero di morte, che un'eterna vita le 
scuopre , di cui solo essa è principio , ove cittadina felice di 
quella patria sì lungamente desiderata , alle lacrime ed alle 
ambascie , al prestigio de' sensi , alla tempesta delle passioni , 
al disordine degli affetti , alle vicende d' un mondo costante 
solo nella sua perpetua incostanza , succederanno un immu- 
tabile gaudio , un' inalterabile pace , un ordine perfettissimo , 
un cumulo immenso di gloria. Ove la fede non avrà più le 
sue tenebre , la speranza i suoi timori , la carità i suoi 
contrasti. Ove l' intelletto non andrà più smarrito nella ricerca 
del vero , ove più non cangerà oggetti la volontà senza appa- 
gar le sue brame, ove la carne non sarà più ribelle allo 
spirito, ove la sazietà dei piaceri non recherà amarezza e 
fastidio, ove la moltitudine dei compagni non desterà sconcerto 
ed agitazionè, ove la disuguaglianza dei gradi non sveglierà 
dispetto ed invidia , ove a dir tutto in breve con 1' energica 
frase di Paolo , glorificala 1' umana natura per una ineffabile 
trasformazione, esprimerà in se medesima la viva immagine 
del suo celeste Fattore. In eamdem immaginerà trans f or mamur; 
e tutta in esso, per esso, con esso immortai viverà eterno 
oggetto delle compiacenze d' un Dio , eterno specchio della 
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bellezza cT un Dio , eterno pegno della gloria d* un Dio , 
naufraga nel torrente purissimo d* inesprimibil felicità che 
emana dalla pienezza d' un Dio. Torrente voluptatis tuw pota- 
bis eos. Or fatemi ragione , Uditori , se un' anima , che nel 
pensiero di morte va membrando in tal guisa la sua futura 
grandezza , e vede nella dissoluzion del suo frale il principio 
d' una beata esistenza , ceder possa di nuovo all' incanto di 
quei fantasmi vilissimi cbe la circondano, rinunziando agi' ine- 
stimabili beni di cui per man di morte sarà guidata al pos- 
sesso, se costante persevera nella sua conversione? Ecco un 
David che non rallenta il freno alla verace sua penitenza, e 
sol si lagna del prolungato suo esiglio. Heu mini, quia incolatus 
me its prolungatus est l perchè nel termine del mortale suo 
corso , il principio contempla degli anni eterni. Ecco il gran- 
di Apostolo delle genti , che non sospende la mortificazion di 
sua carne , nè i travagli interrompe del penoso suo ministero, 
perchè anelante di veder disciolta la salma che Io riveste, 
onde viver immutabilmente con Gesù Cristo : Cupio dissolvi 
et esse cum Christo. Ecco finalmente Girolamo instancabile di 
punire in se stesso i giovanili trascorsi , e di cancellar dalla 
sua mente le immagini delle Romane follie, perchè nel pen- 
siero dell' ultim' ora ritrova il più soave conforto, e il più 
efficace motivo delle sne dolci speranze. Nè vi rincresca 
V udire ancor per poco, Uditori , come il penitente solitario 
esprimeva alla morte le impazienti sue brame: e vieni, ti af- 
fretta , a lei rivolto esclamava : vieni , o fedele amica , o af- 
fettuosa sorella, o tenera sposa. Veni, amica mea, soror mea, 
sponsa. Deh ! tu mi scorgi all' oggetto de' miei fervidi voti , 
poiché da le sola mi riprometto una sì lieta ventura. Indica 
mihi quem diligit anima mea, ostende mini ubi cubat Christus 
meus. Io ti miro di tenebroso velo ammantata , ma saranno 
pur le tue tenebre animatrici d' una purissima indefetlibil luce, 
e però Torror che ti cuopre, nuovo risalto aggiunge alla tua 
bellezza. Nigra es , sed formosa. Tu sei terribile ai superbi Re 
della terra, e a quelli stolli mondani che tulli desideri! lor 
circoscrivon entro i brevi confini di questa vita caduca ; ma 
quanto amabile sci per me , che mi diporto come straniero e 
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pellegrino nel mio terreno soggiorno ! Terribili* apud Reges 
terree , sed mihi amabilis, quoniam advena sum ego et peregri- 
nus. — Non avrò io dunque ragion di conchiudere, che ni un 
pretesto può servir di giustificazione al Cristiano per non pen- 
sare alla morte, e che a lui solo è imputabile, se in lei fis- 
sando benché rapido il guardo sente turbata la tranquillità del 
suo spirito? L'attacco disordinato ai falsi beni sensibili, l'im- 
perdonabile dimenticanza di quella felice immortalità che al- 
l' occaso succede del viver nostro , ecco le vergognose cagioni 
dell' orror che c' ispira la ricordanza dell' estremo momento. 
Disinganniamoci pertanto , Uditori , e sia questo pensier salu- 
tare che ci disponga ad una conversione sincera , e ci manten- 
ga in una conversione costante. Persuasi che V oblio funesto 
di morte a ritardarne non giova l' irrevocabil decreto , con lei 
ci familiarizziamo per 1' avvenire , onde all' inatteso suo inlimo 
non ci muova a sdegno il passato, non ci affanni il presente, 
non ci disperi il futuro , e proveremo in effetto , che amareg- 
giando essa le fallaci dolcezze di che è prodigo il mondo agli 
accecali suoi figli , verserà nel nostro cuore quelle ineffabili 
consolazioni che per lui provano i giusti nel lor presente pel- 
legrinaggio al riflesso, che infrante dalla sua mano le cor- 
poree nostre catene , cinger si vedranno la fronte dell' immar- 
cescibil corona , che formò sempre V oggetto dei loro voti , il 
motivo delle loro speranze, e che il Signore per sua misericor- 
dia infinita si degni a noi tutti concedere. 



Limosina. — Sono un vero nulla le ricchezze, Uditori, come 
tutti gli altri beni di questa vita, considerando lo spogliamene 
totale , che ne farà un giorno la morte. Ma queste ricchezze 
medesime acquistano un pregio reale e indefettibile che in loro 
stesse non hanno , facendone quel buon uso che Gesù Cristo 
c' insegna nel suo Vangelo. Versale in seno dei poveri cam- 
biano affatto natura , e più soggette non sono a divenir preda 
di morte , poiché le mani dell' indigente le hanno depositale 
nei celesti tesori. Così i ricchi nulla perdono. La limosina è 
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il solo mezzo , morendo , per ritrovare nell' altra vita quelle 
vere ricchezze di cui cercava l'Apostolo d' ispirare un sincero 
amore ai novelli suoi convertiti. Si vere divites esse cupitis , 
veras divilias amate. Quale abuso si faccia delle ricchezze 
in questi giorni col valersene pei divertimenti del mondo 
insano, voi al par di me lo sapete, ma queste sono affatto 
perdute per l'altra vita; e Dio non voglia, che non servano di 
tormento perpetuo a coloro che così ne abusarono. Datemi un 
contrassegno sicuro che di questo numero voi non siete , col 
fare in questa mattina ce. 
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VITA FUTURA 



Ite et vos in vineam meam. 
Matt. 80. 

Io non conosco, Uditori, verità alcuna men soggetta al- 
l' illusione e all'inganno di quella che l'uomo assicura del- 
l'incertezza e della brevità di sua vita. Ei ne ritrova la più 
sensibile testimonianza negli oggetti che lo circondano, e vede 
pienamente giustiQcate le immagini , che 1' estro animoso dei 
profani cantori, e lo spirito istesso d'un Dio sulle labbra 
disceso de' suoi profeti impiegarono per definirla. Sì , quel- 
l'estiva meteora che con rapida striscia d'una luce precaria 
segna l'aere e dileguasi, quell'onde spumanti che l'una l'altra 
incalzandosi corrono a perdersi nel vasto sen dell' Oceano , e 
lasciano 1' altero fiume inaridito e negletto; quel tenero fiore 
che da notturno gelo colpito appena languisce su quella terra 
medesima che Io produsse, queir ombra vana, queir aura leg- 
giera , quel sogno fugace richiamano al pensiero dell' uomo il 
breve e incerto periodo di sua carriera mortale. Cadono sotto 
1' atterrito suo sguardo mietuti dal crudo ferro dell' implacabil 
nemica i congiunti , i conoscenti , gli amici , nè già sol tra 
gli affanni e l' ambascie d' una eccedente vecchiezza , ma sa- 
lutata per pochi istanti la luce , nel bollor d' una fervida gio- 
ventù , nel vortice d' un' attiva virilità , ode i profondi singulti 
d'un genitor desolato, che struggesi per affanno sulla gelida 
salma dell'estinto suo figlio; mira il pianto che sparge sul 
vedovo talamo un' affettuosa consorte, invan cercando gli am- 
plessi del perduto suo sposo , incontra ovunque i neri simboli 
del cordoglio, espressivi trionfi di quella mano che non ri- 
spetta elevazione di rango , superiorità di talenti , robustezza 
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di forze, e sceglie anzi per sua preda le vite che più inte- 
ressano la Società. Ma sia pur che V uomo stupido per abi- 
tudine si rimanga a quel funesto spettacolo che a lui rammenta 
la brevità de* suoi giorni : potrà égli non riconoscerla a chiari 
segni in se stesso ? Quel volto che più non ride per giovanile 
freschezza, quel crine che più non biondeggia e a incanutir 
si dispone , quel forte temperamento , che più non prestasi ai 
consueti esercizi , quelle facoltà dello spirito che più non son 
così attive, quella serie di anni trascorsi in cui nulla di reale 
ritrova fuorché le sue passate follìe, non son tante voci che 
a lui dimostrano il suo rapido e mal sicuro tragitto dalla cuna 
alla tomba ? Or d' onde avviene che I' uomo com' esser dee 
persuaso e commosso da sì evidente e sensibile verità , a lei 
contrapponga l'indifferenza e l'oblìo, tulle le sue speranze 
affidando ad una vita così incerta e sì breve? D'onde avviene 
che perduti miseramente di vista i beni immutabili dell' Eter- 
nità , che lo atteode , gustar preferisca i torbidi e momen- 
tanei piaceri del suo terreno soggiorno? E in questo tempo 
che per abominevole costumanza consacrasi il Mondo alla più 
insana allegrezza , realizzato non vedesi nel Cristianesimo 
1' esecrabil progetto di que' stolti che appunto dall' incertezza 
e dalla brevità della vita traendo argomento d' una sfrenata 
licenza , inghirlandali di fresche rose , cospersi di odorosi 
profumi meditano di scorrer per ogni prato, e impressi lasciarvi 
i segni d'una brutale allegria? Si cerchino dunque, che troppo 
importa , Uditori , le funeste cagioni d'un sì mostruoso disor- 
dine. Siamo per nostra sventura in un secolo che oscurar 
presume con la sua densa caligine le adorabili e luminose 
verità della fede, siamo in un secolo che aborrendo la morale 
severità dei precorsi , gloriasi di aver per suo titolo una de- 
pravazion senza esempio. Qual meraviglia però,, che affasci- 
nati dalle apparenze sensibili sommergansi tanti e tanti nel 
putrido fango dei mondani piaceri , e riguardino come vera 
lor patria la terra medesima del lor esiglio? Niega sfacciata- 
mente l'incredulo una vita futura, e si vuol simile nel suo 
destino all' insensato giumento ; crede il dissoluto cristiano 
una vita futura, ma obliando l'oggetto il più degno de' suoi 
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pensieri praticamente smentisce la fede con la perversici del 
costume. Io mi accingo pertanto a convincere il primo sul- 
l' evidente assurdità d' un sistema , che urta di fronte il puro 
lume della ragione, a risvegliar nel secondo V importante me- 
moria d' una verità che sacrifica alla più vergognosa dimen- 
ticanza. Esiste una vita futura , ed è irragionevole il sediceote 
filosofo che l'impugna; esiste una vita futura, ed è inesora- 
bile il traviato Cristiano che non vi pensa : eccovi divisate 
con semplicità e chiarezza le parti dell' odierno ragionamento. 
Se i miei deboli sforzi si degnerà coronare quel Dio che piega 
a sua voglia le menti più indocili e più ribeili , e cangia di- 
rezione agli affetti dei cuori più disordinati e corrotti, non 
piangerà deserta quella mistica Vigna , che alla nostra cultura 
affidar si compiacque il celeste Padrone , nè sarà da molti 
perduto quel frutto immarcescibile che nei secoli eterni essa 
dee corrispondere ai suoi industriosi Operai. Ile et vos in tri- 

• 

neam meam. 

Sembra un paradosso , Uditori , che 1' uomo tendente per 
naturale impulso alla ricerca e alla cognizione del vero, precipiti 
in seno dell 1 errore e della menzogna e vi riposi tranquillo. Pur 
tanto avviene allora che le passioni lasciate in balia di se stesse 
esercitano sulla fredda ragione un tirannico predominio, e il 
cuore interessato determina ne' suoi giudizi l'avvilito intelletto. 
Quindi nell' impugnar l' esistenza d* una vita futura mentisce 
solennemente l'incredulo protestando di avere per direttrice e per 
guida quella nobile facoltà che Io distingue dall' insensato giu- 
mento , poiché la ragione istessa non ottenebrata dai caliginosi 
vapori , che il cuor corrotto solleva ad oscurar la sua luce , 
persuade ali' uomo che il termine di sua carriera mortale è 
per esso il principio d* un eterno avvenire , e che al di là della 
tomba irrevocabilmente lo attende un interminabile stato o di 
supplizio, o di premio. Declami infatti il miscredente filosofo 
che r opinione , com' ei l' appella , d' una vita futura debba sol 
riguardarsi come un volgar pregiudizio, come un'invenzion 
maliziosa della scaltra Politica, come un terror malinconico 
del sacerdolal fanatismo ; sostenga che mal si conviene al te* 
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colo delle cognizioni e dei lumi adottar come vero ciò che 
forma il disonore dei bassi tempi grossolani e superstiziosi, 
d' un secolo che rovesciati gli antichi sistemi eretti sul fonda- 
mento della pubblica credulità, fabbricò un nuovo edilìzio 
fiancheggiato dalle più interessanti scoperte e che può definirsi 
a ragione un compendio di meraviglie, e un monumento pe- 
renne alla gloria dello spirito umano. Se a questi ardili cla- 
mori si arrendono con trasporto certe menti vane e leggiere 
che abbracciano senza esame ciò che lor si presenta in sem- 
bianza di novità , io so che il filosofo ragionatore sorprendere 
non si lascia dall' efimero incanto d' una studiata eloquenza ; 
e che l'apparato pomposo delle parole non ha forza alcuna 
per convincerlo e persuaderlo. In mezzo a due contrarie opi- 
nioni ei non si appiglia inconsiderato alla difesa dell' una, ben 
sapendo che la menzogoa talor nasconde le sue deformi fattezze 
con 1* ingenue divise dell' amabile verità, ma dubbioso in prima 
e perplesso fa al suo giudizio precedere i più maturi esami, 
le più serie meditazioni , le indagini più scrupolose , nè si de- 
cide alla scelta se non raggiunge appieno l' oggetto di sue di- 
ligenti ricerche. Ciò si chiama , Uditori , far buon uso della 
ragione che a preferenza degli esseri che lo circondano fu data 
all' uomo come regina per dirigere i suoi pensieri alla cogni- 
zione del vero, e regolare la sua condotta a norma delle ve- 
rità conosciute ; ciò si chiama nutrire un sincero amore della 
sapienza f come deve un filosofo , se a questo nome quello 
tultor corrisponde di amalor studioso della Sapienza. Ora è 
forse tale il procedere di chi negando aver 1' uomo una distinta 
sorte dal bruto sfacciatamente asserisce, che nulla vi ba per 
lui da sperare o temere al di là del sepolcro? Per impugnar 
ragionevolmente una vita futura, sapete di che si tratta, Udi- 
tori? Si tratta d'abbattere un'opinione (usiam per ora questa 
frase ) che può gloriarsi di avere per suoi magnanimi difensori 
i più grandi uomini d'ogni secolo, i geni più sublimi, i più 
profondi ragionatori. Si tratta di abbattere un' opinione che fu 
sempre la base dei più saggi e ben ordinati governi, adottala 
dai più virtuosi Monarchi , dai più incorrotti Magistrati , dai 
più benefici Cittadini h dai più forti sostegni della Religione ,. 
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della Patria , del Trono ; di abbatter si tratta un* opinione che 
risuonò con plauso nei famosi licei di Atene e di Roma , che 
annichilar non valsero i replicati assalti d' un geniale Epicu- 
reismo, e con la sua decadenza quella pur seco trasse delle 
due più potenti Repubbliche. Si tratta infine d' un' opinione 
che giunta al grado d' incontrastabil certezza decide irrevo- 
cabilmente per T uomo o della sua etèrna miseria o della sua 
eterna felicità. Non avvi dunque oggetto più degno di occupar 
l 1 umano intelletto , ed impegnarlo alla ricerca d' un vero da 
cui derivano le più terribili o le più amabili conseguenze. Ma 
è tale, io ripiglio, il procedere dei moderni nostri filosofi? 
Quanti che di un tal nome si gloriano nemici per massima 
d'ogni lodevole studio condannano la ragione a star sepolta 
nelle tenebre della più cieca ignoranza, e simili a quei notturni 
animali che abborrono del maggior pianeta la luce, d' allumar 
non si curano quella face che toglier li potrebbe all' illusione 
e all'inganno? Quanti che la ragion circoscrivono entro i li- 
miti angusti delle cose basse e terrene , o immersi nel putrido 
fango dei sensuali piaceri, altre idee non concepiscono ohe di 
materia , altro pascolo all' intelletto non offrono fuor di quello 
che avidamente ricercano nella funesta lettura o d' un lascivo 
Romanzo, o d'un Satirico licenzioso, o d'un Poeta animator 
dei deliri di Democrito o d' Epicuro , simili a quei palustri 
augelli che dalle algose sponde d'oscuro e fetido lago mal 
sollevano i vanni a respirare un' aria più serena e più pura ? 
Quanti che la ragione incatenano qual vile ancella al solo 
spirito di partito qualor si tratti di ben conoscere ciò che più 
all' uomo interessa, e mai degnan pur d' uno sguardo i depositi 
venerabili d' incorrotta filosofia , mai il confronto sostengono 
dei lor temuti avversari , e giurando sulla parola dei lor per- 
versi Maestri si chiudono dispettosamente le orecchie se il caso 
ad ascoltar li porti taluno che con la forza del raziocinio so- 
stenga 1' eterna vita dell' uomo , simili a queir aspidi sorde 
che impiegano un egual strattagemma a deludere l'incantatore 
più esperto ? Or quale idea ci formerem d' un sistema , che 
ha per suo valido appoggio cosi spregevoli apologisti? Quale 
idea ci formerem d'un sistema che abbracciano senza esame 
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il giovine libertino, la femmina capricciosa, il superficial let- 
terato , il prevenuto filosofo? Nieghino pure con franco tuono 
costoro una beata , o misera eternità nella vita futura , io 
chiedo solo quali argomenti giammai prodotti, e giammai con- 
futali li persuasero e li convinsero che 1' umana natura da 
quella non differisce del bruto , che V anima è un soffio che 
alla morte dileguasi , che nella tomba si compie V annienta- 
mento dell' uomo ; io chiedo solo a quali studi si dedicarono 
con instancabile assiduità, a quali fonti dello scibile umano 
con le acque si dissetarono della Sapienza , con quali dispo- 
sizioni dell' intelletto e del cuore si accinsero alla ricerca di 
ciò che più interessa all' uomo conoscere, la decisiva sua sorte 
negli anni eterni , e se ritrovo come è appieno giustificato 
da non fallace esperienza la più smodata dissipazione in luogo 
dei più maturi riflessi , la più vergognosa incuranza in luogo 
della più sollecita attività, la più tenace prevenzione in luogo 
del più magnanimo disinteresse, se in vece di vittoriosi ar- 
gomenti , di nuove e non più udite difficoltà altro non san 
ripetere che motti ridicoli, indecenti sarcasmi, ributtanti buf- 
fonerie affatto indegne della filosofica gravità , io mi appello 
a chiunque non ha perduto il buon senso , qual concetto do- 
vrà formarsi di simili ragionatori che le leggi tutte calpestano 
della più volgare Dialettica, negando ciò che mai vollero 
apprendere , ciò che conobbero in collisione coi pravi desideri 
del cuore , ciò che lessero , o udirono contraddetto da certi 
Metafisici tenebrosi , che oscurarono la celebrità del lor nome 
coi più orribili assurdi e coi più inetti sofismi. Yi vuol ben 
altro , Uditori , che qualche tratto di brillante Commedia , 
qualche squarcio di ridicolo Dizionario , qualche verso di Can- 
zoniere impudico per abbattere un* opinione appoggiata al con- 
senso universale dei popoli, sostenuta dai più profondi filosofi, 
prima base d'ogni più saggia legislazione, e senza cui l'ordin 
Sociale si cangerebbe in un tetro caos di confusione e d'or- 
rore. Mi si additi infatti anche tra le più remote Nazioni qual 
non credesse un' eterna vita per l' uomo o di felicità o di mi- 
seria , e qual con la decisa sua miscredenza si separasse dal- 
l' altre. Si analizzino le memorie dei tempi a noi trasmesse 
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da imparziali scrittori , approvate dalla critica più severa , e 
capaci di formare un argomento morale ad eccezion non sog- 
getto , e troveremo che i sensi , Y educazione , la favola , i 
pregiudizi sfigurarono negli uomini la pura idea d' un Ente 
Supremo , ma non giunsero ad ammutolir quella voce che lor 
proclamava una Giustizia , e una Provvidenza Divina , e a 
renderli intimamente convinti che !' anima abbandonando la 
terrena sua spoglia tornasse ad inabissarsi nel tenebroso seno 
del nulla. Quella mano istessa che ardeva profani incensi ai 
detestabili simboli dell'incesto e dell'adulterio, offriva tremando 
sacrifizi , porgeva voti per appagar la Divinità che impuniti 
non lasciava i delitti. E d'onde quel sentimento commendevole 
di pietà verso gli estinti , d' oode quegli olocausti espiatori! a 
placarne l'ombre sdegnose, d'onde quella Religiosa venera- 
zione alle tombe che il freddo cenere ne accoglievano? Per- 
chè cercava ansioso l'errante Scita tra i naturali prodotti 
quella pianta benefica , che invulnerabile Io rendesse al crudo 
strale di morte? Perchè impallidiva il misterioso Egiziano al- 
l' idea di quel tremendo giudizio che per sacra inviolabil legge 
sul cadavere isliluivasi d' un trapassato per deciderlo merite- 
vole o d'onorato sepolcro, o d'esser pasto alla voracità delle 
fiere ? Perchè alcuni Barbari divoravano i cadenti lor genitori 
a solo oggetto di assicurar loro nel sen filiale una continuata 
esistenza? Perchè la dolce pace, e la ridente amenità degli 
Elisi , perchè l' ombrose valli dei Mirti , i solitari boschetti , 
felice ed immutabil soggiorno delle anime virtuose ; perchè gli 
orrori dell' Èrebo, le implacabili Erinni tormentatrici degli 
empi , perchè la fame giammai saziata di Tantalo , il cuore 
giammai consunto di Tizio, e pasto ognor rinascente al crudo 
rostro di vorace avvoltoio ? E il saggio tranquillo che con in- 
trepida mano si appressa al labbro l'attossicato liquore, e il 
figlio crudele che tinta nel materno sangue la destra, mira 
1* ombra implacabile che lo persegue , e sente le furie ultrici 
che ovunque V incalzano coi viperei flagelli , non sono argo- 
menti baste voli a persuadere e convincere che impressa è nel- 
1' uomo dalla natura I* idea d' una vita avvenire, d' una severa 
giustizia, d* una benefica misericordia ? Dicasi pur che nei mo- 
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mcnli del suo delirio spacciò tai fole della poetica fantasia. 
Dicasi pur che la futura esistenza dell' uomo sebben si appoggi 
suir universal consenso dei popoli non può dirsi in origine 
che un eccesso di credulità pusillanime dei nostri Padri. Or 
quando di credulità si ragiona intendesi dal significalo islesso 
del nome che un impostor vi sia stato così felice nel suo per- 
verso disegno, che ammutolito vedesse tutto il genere umano 
ricever con docile, sommissione la sua novella Dottrina, e con 
inconcepibile avvedutezza sorprender potesse i contemporanei 
non solo , ma tutta l' innumerabile posterità. E in qual epoca 
sorse un genio si straordinario , quale Storia il nome a noi ne 
trasmise , per qual prodigiosa combinazione ritrovò il Mondo 
intiero sepolto nella più cieca ignoranza , e a preferir disposto 
una incerta e lontana felicità air attuai godimento dei beni e 
dei piaceri sensibili ; come fra tanti Saggi che dilatarono con 
le più insigni scoperte i confini dell' umana ragione niuno fu 
si perspicace a conoscere , e sì risoluto a palesar la sua frode, 
e come fra tanti popoli illuminali, un solo non giunse a rista- 
bilire nei suoi diritti la verità , e far tacer la menzogna , e 
strappata la benda dell'illusione, come non offrì agli altri 
l'esempio del comun disinganno? £ poi i costumi si cangiano, 
si abbandonano i pregiudizi, l' educazion si corrompe , le leggi 
si aboliscono o si riformano, e l'amore di novità è all'uomo 
sì naturale, che l'intelletto ed il cuore son sempre in agitazione 
per conoscere e per amar cose nuove ; la sola credenza d'una 
vita futura riguardala come prestigio d' un impostore soggiacer 
non doveva alle vicende comuni, e sola distinguersi con l'in- 
comprensibile pregio d' una successiva perpetuità ? Se tali as- 
surdi ributtano chi ancor del tutto non ha perduto il buon 
senso , se non inganna giammai quando parla in ogni cuore 
Natura e al suo costante linguaggio rispondono i moderni ra- 
gionatori con le più frivole opposizioni , posso francamente 
conchiudere che un eterno stato per 1' uomo oltre i confini del 
tempo può solo impugnarsi da quelli , cui la libertà di pen- 
sare apre facile il varco alla sfacciala libertà di asserire , e 
che antepongono i vani sogni d' un' esaltata immaginazione, ai 
tranquilli giudizi di una sana e spregiudicata filosofia.. Ma io 
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soggiungo inoltre che la certezza d* una vita futura dipende 
per necessario rapporto dall' esistenza istessa d' un Dio. Quale 
idea infatti formar ci potremmo dell' Ente Supremo, se 1' uomo 
sperimentar non dovesse nei secoli eterni gli effetti immutabili 
di sua infinita beneficenza, o di sua giustizia infinita? Dovrcm 
noi crederlo spettatore indolente delle umane virtù, delle umane 
scelleratezze , o distributor capriccioso de' suoi premi , e dei 
suoi gastighi ? Se niuna cura ci si prende di queir Essere pri- 
vilegiato e distinto da tutte le opere dell' onnipotente sua de- 
stra , se niuna relazione ba 1* uomo col suo celeste principio , 
se dal trono della sua gloria mira l'Eterno con fredda stu- 
pidità o brutalmente avvilita , o serbata pura ed illesa l' im- 
magine delle sue perfezioni, se quella mano invisibile che pose 
i fondamenti del globo ed animò la natura , non dirige con 
provvida economia l' alternativa dei beni e dei mali che la 
presente vita compongono, e tutto cede alla ferrea legge d'un 
arbitrario destino, come glorificar potremo la sapienza, la bontà, 
la giustizia d' un Dio Creatore , come offrire ad esso V omaggio 
d' un'anima riconoscente e fedele, come non fremere al sol pen- 
siero, che l'epoca della nostra esistenza fu quella ancora del suo 
fatale abbandono? Tributa l'uomo per naturai sentimento il pri- 
mo affetto del cuore alle opere del suo genio, del suo potere , 
della sua medesima vanità, se ama talor col trasporto d' una 
disordinata predilezione fino a dar loro la preferenza su quelle 
che più degne sarebbero dei suoi riguardi; e potrà credersi che 
l'Onnipotenza Creatrice non si compiaccia nella più grande fra 
le sue meraviglie, non ne formi l'oggetto delle sue provide cure, 
non degni d' un sol pensiero queir essere che sublimò con le 
più eccelse prerogative, e al confronto d'una ragion subalterna 
che le soggette cose ordina, regge e dirige, stupida comparisca 
e indolente la suprema ragione, al cieco caso affidando le umane 
sorti ? E forse meno inconseguente il disperato partito del te- 
nebroso Ateista, che ammetter qual verità incontrastabile l' esi- 
stenza d' un Dio e negar poi quei rapporti che necessariamente 
unir devono gli effetti con la prima loro cagione, le parti col 
tutto , le creature col lor sovrano Creatore. Ma come ricono- 
scere nella vita presente senza relazione ad un eterno avvenire, 
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ì tratti di quella bontà e dì quella giustizia, essenziali caratte- 
ristiche d'una provvidenza governatrice , se nel mondo ravviso 
una confusione e un disordine , cho inorridisce e spaventa ? 
L' empio elevato come il superbo cedro del Libano , il giusto , 
avvilito e depresso come l'umile issopo; l'empio, cui tutto 
ride d'intorno, il giusto pasciuto solo di amarezza e di 
lagrime ; l' empio , avventuroso ne' suoi disegni , secondato nei 
suoi raggiri , incoraggilo nelle sue pretensioni, il giusto nelle 
sue speranze deluso, nelle sue virtù contradetto, ne' suoi 
meriti trascurato ; 1* empio nuotante nel pelago delle terrene 
delizie , colmo di ricchezze e d' onori , oggetto d' ammirazione 
e di plauso a stolto stuolo di adulatori e di amici ,* il giusto 
fatto pubblico segno di maldicenza e d' obbrobrio , precipitato 
nel seno d' una povertà tormentosa , divenuto per l' inedia e 
il travaglio vero simbolo della morte prima ancor di discender 
nel tetro orror del sepolcro. Vedo un avventurier fortunato 
regger tranquillo l' oppresso popolo che tremando , trascina le 
servili catene del feroce suo dispotismo. Vedo un irrequieto con- 
quistatore inondar con fiumi d' umano sangue la terra , sveller 
dal seno dei teneri genitori le dolci speranze di lor cadente 
vecchiezza onde servir d' istrumento alle ambiziose sue voglie, 
e nella comune desolazione risponder con amaro sorriso alle 
lacrime ed ai sospiri non dico io già d' un' inconsolabil fami- 
glia , ma d' un' intiera provincia , d' un regno intero. Veggo... 
e che mai non si vede nell'orribile scena che ai nostri sguardi 
ognor si presenta ? Come dunque giustificare , Uditori , la 
provvidenza Divina dai soli eventi di questa vita terrena» 
come conciliare le più sensibili repugnanze con quel carattere 
di equità inseparabile dal Reggitore supremo, come nella 
tomba compiendosi l' annientamento dell' uomo non aborrir 
quel genio malefico, quella tiranna divinità, che noi fa servire 
per pochi istanti alle capricciose sue voglie , che prepara le 
più lieti avventure pei suoi ribelli nemici, o lascia almeno 
impunita l' abituai trasgressione della sua legge , e i vasi del 
suo furore rovescia sopra i fedeli suoi servi , o non corona 
con adequata mercede* i tanti lor sacrifizi , e come a fronte 
della sensibile apoteosi del vizio , e dell' ordinario avvilimento 
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della virtù per cui vacilla talor nella fede l'ossequioso cre- 
dente, potrà chi niega la sua futura esistenza di questa calcare 
intrepido il disagiato sentiero , fuggir di quello le dolci e facili 
vie , reprimere i violenti trasporti di sua corrotta natura , o 
non diverrà egli piuttosto cooperatore ed agente di quel disor- 
dine che autorizzato gli comparisce dalla sovrana mente che 
lo governa? Se tali sono le incontrastabili conseguenze che 
necessariamente derivano dal sistema dell' empio impugnatore 
d* una vita futura , se V amore e il timor d' un Dio ove nulla 
ci consoli , o atterrisca al di là del sepolcro , aver non possono 
alcuna forza per dirigere il cuore umano verso il suo eterno 
principio , come sperar che V intero corpo sociale non risenta 
ancor esso gli effetti funesti di si brutale opinione? Tende 
l' uomo per invincibile impulso alla felicità , e se questa vuol 
circoscritta entro i brevi confini di sua carriera mortale , io 
chiedo solo che mi si additi qual freno potrà contenere gli 
eccessi del suo vizioso amor proprio, e come nell'ordinario 
conflitto della privata e della pubblica utilità potrà egli dimen- 
ticar se medesimo per adempir quei doveri che esigono il 
sacrifizio di ciò che ad esso è più caro. Per poco che si conosca 
l'indole del cuore umano , duopo è convenire, Uditori, che 
nulla è più malagevole quanto il cangiar direzione al primo 
mobile dei suoi guasti appetiti. L' idea d' un bene presente e 
sensibile, ove altro ben non si attenda più reale e perfetto, 
risveglia la viva brama di conseguirlo, e se all' apprension 
vada unita la fondata certezza di possederlo, più non vi 
vuole perchè l' amor proprio decidasi ad impiegare ogni sforzo 
per render paghi i suoi voli. L' uomo dunque considerato nella 
sola vita presente amar deve se stesso a preferenza degli altri, 
quindi si compiacerà nello sfogo delle capricciose sue voglie, 
e riguarderà con orrore le amare privazioni della virtù : a 
seconda del fine , cui si dirige , anteporrà alla rettitudine la 
malizia , alla buona fede Y inganno , all' onestà dei principii 
V utilità dei successi , e più non essendo come parte in rela- 
zione col tutto, sconvolgerà l'ordin sociale che ha per suo 
fondamento il sacrifizio del privato intertsse all'interesse comune. 
Ed ecco aperto libero il varco all' impetuoso torrente dei più 
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enormi delitti, ecco calpestati senza riguardo da no feroce 
egoismo i più sacri doveri di sangue , d' amicizia , di onore. 
Ma la pubblica tranquillità non è assicurata abbastanza da 
una saggia legislazione , non vegliano in sua difesa gì' incor- 
rotti depositari della giustizia, non sono le carceri, l'ignominia, 
la morte, efficaci mezzi o a prevenire gli eccessi delle passioni 
o ad arrestarne le conseguenze? Eh ! ohe non può darsi alle 
umane leggi queir estensione di cui non sono in verun modo 
capaci. Si esalti pur dall' incredulo l' esclusiva loro influenza 
sulla direzione e conservazione d' un ben ordinato Governo , 
esse non giungono a penetrare nei cupi abissi del cuore , che 
riman sempre in balia delle sue prave concupiscenze , nè avvi 
delitto che la sua origine non riconosca dal cuore. Esse 
accompagnano 1* uomo nella sua pubblica vita , e sul limitar 
1' abbandonano delle domestiche mura. Eppur nel privato delle 
famiglie si formano i genitori crudeli , i mariti spergiuri , i 
figli insubordinati , in conseguenza i pessimi cittadini. E gli 
occulti tradimenti , e le sorde macchinazioni , e le tenebrose 
adunanze che al sociale edifizio minacciano una funesta rovina, 
quante volte deludono la vigilanza e l'attività dei più avve- 
duti ministri , quante volte il segreto e V impunità favoriscono 
le inique trame degli accorti cospiratori 1 E che sarà poi se 
quei medesimi da cui dipende il ben essere , o la miseria dei 
popoli , che superiori alle leggi vedon sicuro il delitto sotto 
r ombra del trono, che mai turbati dagli amari rimproveri 
d' una impavida verità la turba vile circonda di adulatori 
bugiardi , che sarà , dico , se persuasi del nulla in cui deb- 
bono un giorno risolversi , tutte all' amor proprio dirigano 
come a lor solo centro le naturali tendenze , e riguardino il 
libero sfogo delle passioni come il necessario elemento del- 
V umana felicità ? Che sarà poi , se i popoli stessi animati da 
quel principio fatale che nella tomba determina V ultimo fine 
dell' uomo , si riconoscano forti e coraggiosi abbastanza per 
togliersi all' aborrito giogo d' una docile dipendenza , e riven- 
dicando con le armi gli originari loro diritti , un più lieto 
avvenire si ripromettano dal fortunato successo d' una compita 
rivoluzione ? Tremate sui vostri figli , o Monarchi , se r idea 
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<T un Dio ponitore, di cui siete la vera immagine in terra , è 
spenta affatto nel cuore dei miscredenti vassalli! Batte ad ogni 
istante per voi l' ora terribile , la vostra sorte è decisa , si 
calpesta la polvere dei vostri troni abbattuti, voi più non 
siete. Ove esperienza convince non abbisognan ragioni , ed io 
senza più dilungarmi, mi affretto per ultimo ad esaminar cos 'è 
r uomo in se stesso , qualor non v' abbia per lui un* eterna 
vita futura , e posso ben definirlo un vile impasto di calamità 
e di miseria. Seguitelo infatti dalla cuna al sepolcro: incer- 
tezze, inquietudini, agitazioni, sventure, è questo in brevi 
tratti il periodo di sua carriera mortale. Sono le lacrime le 
prime voci che annunziano la sua comparsa nel mondo, e le 
prime orme che stampa , orme sono di pianto. Trema fanciullo 
al balenar d' uno sguardo , diviene adulto bersaglio di sue 
focose passioni , cadente lo assale tetro umor melanconico , e 
a se molesto , agli altri importuno , anela dì soffrir già stanco 
quel colpo che il tenue filo recida di sua penosa esistenza. 
Un intelletto sempre agitato dall' ingenita brama dì apprendere 
e di conoscere , e più che al vero si accosta più ne dilata i 
confini; una volontà sempre ansiosa nella ricerca del bene 
che la renda paga e tranquilla , e mai soddisfatta nella con- 
tinua varietà degli oggetti ; una ragione che ammira e si 
compiace dell' ordine , e si abbandona al disordine , e ai tra- 
viamenti del cuore. La moltitudine dei bisogni V opprime e 
crescono questi a misura degl' insaziabili suoi desideri : per 
un momento felice nell'ebrietà del piacere, cento ne conta 
infelici. Se i trasporti reprime dei suoi corrotti appetiti , la 
violenza risente delle sue privazioni; se libero ne permette lo 
sfogo , divien la vittima dei lor bizzarri capricci. In seno alla 
più ridente fortuna, l'idea lo perturba d'un cangiamento improv- 
viso; affascinalo da una voluttà lusinghiera, amari frutti racco- 
glie dalle sperale dolcezze. Lo inalza la gloria, lo deprime l'invi- 
dia, l'amicizia lo alletta, la rivalità lo sgomenta, lo infiamma la 
lode, lo avvilisce la maldicenza. S' immerge nella dissipazione, 
e la calma sospira d' una pacifica solitudine ; raccogliesi in 
solitudine e lo richiama l'abbandonata dissipazione; infastidito 
nell'ozio ricorre all'attività del travaglio, e nell'attività del 
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travaglio anela dell* ozio V interrotto riposo ; applicato nei gravi 
studi, solleva lo spirito dalla pigra materia, e i sensi recalci- 
trasi lo trascinano di nuovo in seno della pigra materia. L'im- 
maginazione esalta ed ingigantisce i suoi beni e i suoi mali , 
onde quelli deludono la sua espettativa , e trova in questi un 
più forte motivo di raccapriccio e d' affanno. Porla finalmente 
nel cuore una Legge, un Tribunale ed un Giudice. Legge 
indelebile, Tribunale incorrotto, Giudice inesorabile. Se a que- 
sta legge ubbidisce, la sua carne sgomentasi , se questa leggo 
disprezza, il suo supplizio è deciso. La voce della coscienza fe- 
conda madre dei più cocenti rimorsi , ovunque lo persegue e 

10 incalza con ' le agitatrici sue furie. Vi ha chi si gloria di 
averla alfin costretta a tacere? Vanto chimerico che si smen- 
tisce nel silenzio delle passioni, nell'amarezza delle sventure, 
neir estrema ambascia di morte. Quale incomprensibile arcano 
è mai 1* uomo considerato nella sola vita presente ! Capace 
dell' idee più sublimi , dei più vasti progetti , dei più estesi e 
più fervidi desideri , scenderà fra I! orror della tomba per ina- 
bissarsi nel nulla ? Quali saranno dunque gli oggetti corrispon- 
denti alte sue nobili facoltà , che sempre attive ricercano nel- 
1' avvenire l' intimo loro sviluppo , qual sarà il termine d' una 
ragione che mai si sazia di apprendere , d' una volontà che 
mai si stanca di amare, e come veder conciliabile una spe- 
ranza che ognor delusa , ognor rinascente nel futuro, gli ad- 
dita un più felice destino , con l' intima persuasione di dover 
chiudere un giorno all' eterno sonno i suoi lumi? Filosofi, che 

11 primo fra gli esseri volete simile ai bruti , voi dei bruti il 
rendete più imperfetto e più misero. Uniformi , e limitati nei 
lor desideri , soddisfatti nei lor bisogni , tranquilli nello sfogo 
dei loro appetiti , insensibili alla perdita della vita di cui non 
conoscono il pregio, diretti dal solo istinto della natura, si con- 
tengono essi nell' ordine e posson dirsi felici ; I* uomo inco- 
stante nelle sue brame, indefinibil nei suoi caprìcci, oppresso 
dai suoi bisogni, sospinto dal vortice di sue irrequiete pas- 
sioni, attaccato per intimo sentimento alla sua propria esi- 
stenza, vive in seno al disordine e non può dirsi contento, e 
dove i bruti pervengono in breve volger di tempo alla pcr- 
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fezione che lor compete , conosce 1* uomo la perfezione a cui 
tende , nè può giammai conseguirla. Se a fronte di questi or- 
ribili assurdi ancor vi ostinate a promulgare un sistema cosi 
ripugnante alla ragione e al buon senso , se non vi decidete a 
ricevere qual verità incontrastabile una vita futura che vi pro- 
pone come suo dogma la Fede , e che V umana sapienza co- 
nobbe ancor fra le tenebre della cieca gentilità, non ò dunque 
la miscredenza vostra parto d' un intelletto persuaso e convinto, 
ma solo frutto d' un cuore pervertito e corrotto. Sì, nel vostro 
cuore si solleva la nebbia caliginosa che miseramente vi avvolge 
nel più deplorabile accecamento. La metamorfosi fortunata di 
questo cuore è solo opera vostra, o gran Dio! Un raggio 
vibrate in esso di quella luce benefica che dissipi il fascino 
seduttore che lo addormenta nel più funesto letargo, un raggio 
di quella luce che dal cupo abisso dell' incredulità e dell' er- 
rore trasse altre volte i più sublimi filosoli , e i più protervi 
idolatri della menzogna per farne ornamento e sostegno di 
vostra fede. Illumina, Domine, sedente* in tenebris et umbra mortis. 

Se l'uomo, come insegna la fede, e come la ragion per- 
suade, è riservato ad una vita immortale o di supplizio , o di 
premio , qual sarà dunque 1' oggetto più degno de' suoi pen- 
sieri nei fugaci momenti di sua presente esistenza? Tempo 
già fu che la terribile idea d'un eterno avvenire popolò di 
abitatori Cristiani Y ispide selve e le solitarie caverne, e divisi 
da ogni umano commercio, lontani da ogn' altra cura terrena, 
a lei sol dirigevano le più serie e diulurne meditazioni , di 
lei si occupavano tra il silenzio e le tenebre della notte, con 
lei sorgevano al primo raggio dell'aurora nascente, e lei por- 
tando scolpita a indelebili cifre nell' anima , compresi da un 
timor salutare empivano di sospiri e di gemiti quei taciti e 
melanconici orrori, e intimata una guerra implacabile alle 
passioni ed ai sensi or le nude membra esponevano a irrigi- 
dirsi nel gelo , or le straziavano a brani nell' orrido letto di 
spinosi roveti , or le ouoprivano di lividure e di piaghe sotto 
i duri colpi di spietati flagelli , or Y estenuavano con l' inedia 
dei prolungati digiuni , e indefessi nell' esercizio della più au- 
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itera mortificazione , tutta ordinavano la mortale carriera al- 
l' eterna vita futura. Felici secoli della lleligion pargoletta, io 
vi rammento con tenerezza e stupore I Ah, perchè di voi ser- 
ban solo memoria gli ecclesiastici annali a pascere una di- 
vota curiosità , e si rari in questi tempi additar si potrebbero 
gli imitatori di così insigni modelli ! Sebbene a che ricercare 
nei moderni figli dell'Evangelo quel sommo grado di perfe- 
zione cui spinse le fortunate primizie del Cristianesimo il pen- 
siero terribile d'un eterno avvenire, quando immersi nel vor- 
tice delle terrene apparenze mal si distinguono dall' acciecata 
turba di quelli che speranza non hanno d' un' altra vita ? Io 
me ne appello all' abominevol costume di questi giorni , che 
giorni definir si possono di universale licenza. Vuoti infatti io 
rimiro i sacri Tempii di adoratori, e popolati i teatri, deserti i 
tribunali di penitenza, ed angusti all' immenso stuolo i ridotti; 
solitaria 1' Ecuaristica mensa , ridondanti le sale del giuoco , 
dell' armonia , della danza : col tristo apparalo delle sue ce- 
remonie trasfonder vuol S. Chiesa nei fedeli tutti il suo me- 
desimo spirito, tutti aver compagni nel raccoglimento, nella 
mortificazione, nella preghiera, e tutto così ordinare a quel 
fine che deciderà irrevocabilmente per l' uomo della sua eterna 
miseria , o della sua eterna felicità : altri pensieri il mondo 
non eccita , altri mezzi non offre, altri esercizi- non cura fuor- 
ché i soli atti a promovere la dissipazion dello spirito, a sor- 
prender la debolezza del cuore , a raffreddar la pietà , ad 
estinguere in ogni mente l'idea d* un' interminabil vita futura, 
e vede , ahi ! pur troppo , con insultante compiacenza il ma- 
ligno arrendersi alle sue brame la moltitudine dei credenti. 
E come giustificare , o traviati figli del Secolo , una sì mo- 
struosa contradizione della vostra fede col vostro costume , 
ed una sì fatale spensieratezza sopra l'oggetto più degno di 
vostra instancabile riflessione ? Non è più dunque la presente 
vita per voi un breve pellegrinaggio che v' incammina alla 
patria , un misero esiglio che alla libertà vi dirige , una pe- 
nosa milizia che vi conduce al trionfo ? Che direste di quello 
stolto viaggiatore che distratto da frivoli passatempi obliasse 
la meta del suo cammino ? Che direste di queir esule forsen- 
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nato che in argomento volgesse di tripudio e di gioia la sua 
medesima servitù senza degnar d' un riflesso la sua futura li- 
berazione? Che direste di quel codardo guerriero che lieto 
porgendo il piede all' obbrobriosa catena dimenticasse le con- 
seguenze felici d' una sicura vittoria ? Sebbene io poco dissi 
finora: non è più dunque la presente vita per voi una continuata 
incertezza sull'alternativa fatale di cui attender dovrete un 
giorno l'irrevocabile decisione? Gonvien ben dir col Profeta, 
che tutto sorbiste fino all' ultima stilla il calice d' un letar- 
gico umore se non vi scuote alcuna volta il pensiero del vostro 
eterno destino. Deh ! lo avvivate adesso nelle vostre menti 
questo pensier salutare , ed abborrendo l' inscusabile irrifles- 
sione in cui finora viveste , dissipate con questo il fascino 
seduttore delle terrene apparenze che ai vostri sguardi na- 
sconde T orrendo abisso in cui dalla destra vendicatrice d' un 
Dio esser potete eternamente sepolti. Ma , a tal partito appi- 
gliandoci , non sarà allora Io stesso che tutto amareggiar le 
dolcezze della vita presente, e i nostri giorni trascorrere nel 
timor , nelle privazioni , nell' angoscia , nel pianto? E di quali 
dolcezze intendete voi di parlare , o stolli figli del secolo? Di 
quelle che a voi provengono dal disordine delle passioni, dalla 
ribellione al Vangelo, dall' amore sfrenato dei sensibili oggetti? 
E tali dolcezze io rispondo non formano tante volte il vostro 
affanno, e la vostra miseria; non vi spoglian sovente dei vo- 
stri beni , della vostra pace , dei vostro onore , della sanità , 
della vita? Altre dolcezze più reali e più solide derivarono 
in voi dal pensiero d' un eterno avvenire. La pace con Dio , 
la tranquillila dello spirito, la calma delle passioni, la retti- 
tudine della coscienza, e sopra tutto la confortatrice speranza 
di vedere un giorno succedere ai fugaci e incerti momenti 
della vita presente , una immutabile e perfetta felicità : ecco 
le vere e pure dolcezze che inondano il cuor dei giusti in 
questa terra stranieri e non cittadini ; ecco le vere e pure 
dolcezze che obliar facevano al grand' Apostolo delle genti 
gl'immensi travagli del penoso suo ministero, e che egli 
esprimer volle con le più energiche frasi a' novelli suoi con- 
vcrtiti : superabundo gaudio in omni Iribulalione mea. Dolcezza 
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che per voi ancora lien riserbate il Signore, che voi pur 
gusterete , se col timor sempre vivo dei suoi eterni giudizi , 
sprezzando il magico incanto della Babilonia terrena , ordine- 
rete la vostra vita presente all' interminabil vita futura , ove 
f eterna gloria vi attende della celeste Gerusalemme , che io 
di vero cuor vi desidero. 



Limosina. — Le ricchezze della vita presente sono come 
tulli i beni del mondo, vanità ed afflizione di spirito, e quanto 
è maggiore V attacco che ad esse si porla, tanto è più grande 
la pena allor che 1' avida morte con la rapace sua destra le 
invola ai facoltosi ingannati. Dormìerunt somnum suum , et 
nihil invenerunt omnes viri diviiiarum in manibus sui*. Ma le 
ricchezze , Uditori, acquistano un pregio che per se stesse non 
hanno, e non soggetto al furore dell' implacabil nostra ne- 
micasse ordinate esse vengano alla vita futura, compiegan- 
dole in sollievo dei poverelli di Gesù Cristo. Esse , come ri- 
spose al Tiranno il Romano levita , vengono per man dei 
poveri trasferite nei celesti tesori , ove la morte esercitar non 
può il suo dominio : FacuUales quas requiris in coelestes the- 
sauros manus pauperum deportaverunt. Qual più forte eccita- 
mento per voi onde risolvervi a fare in questa mattina un'ab- 
bondante limosina , e a dimostrarmi , che siete amanti di 
quelle vere ricchezze che non perderete giammai nell'Eternità, 
se farete buon uso di quelle che vi concesse in questa terra 
la Divina beneficenza ? ec. 
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AMOR DI DIO 



II disordine dell' amore , fu e sarà sempre , o Signori , la 
funesta cagione del peccalo. Questa incontrastabile verità cbe 
sfuggi alle profonde ricerche d' una orgogliosa , ma cieca filo- 
sofìa , produsse quella moltitudine di sistemi sì discordanti e 
sì vari, che lungi dall' indebolire consolidarono piuttosto quel- 
l'amore vizioso cbe aliena 1* uomo dal suo ultimo fine, e dal 
centro immutabile della sua vera felicità. Parlarono i Socrati 
ed i Platoni all'umano intelletto, ma non parlarono al cuore; 
quindi e dell'intelletto e del cuore perpetuato avrebbero i 
fatali deliri , se una Religione divina diradando con la celeste 
sua luce le tenebre dell'umana ragione ridestalo ancor non 
avesse nel cuore umano quel fuoco ricoperto da una cenere 
peccatrice, e scuoprendo all'uomo le perfezioni infinite del 
sommo Bene , non avesse con un amor lutto puro disciolto il 
seducente incantesimo di quegli oggetti che signoreggiano con 
una potente illusione l' affetto più nobile del cuore umano. 
L' oscura cognizione d' un rapporto tra il primo essere e l'uomo, 
la metafisica idea d' un ordine che esige le più forti violenze 
e i sacrifizi più delicati per osservarlo , la obbligazione d' un 
Culto che onori la sovranità del Creatore con la dipendenza 
delle Creature, furono i deboli sforzi della ragione guidata dal 
solo naturai lume; ma quella Religione del cuore cbe raffre- 
nando con un amor dominante del sommo Bene le sregolate 
passioni ristabilisce la turbala armonia degli affetti e produce 
fra P uomo e Dio queir intima unione , e quella identità di 
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sali la più energica una trasformazion di natura : Qui ad- 
hceret Deo unus spirilus est ; ah ! questa Religione , Uditori , 
che neppur miraron da lungi i sublimi geni della tenebrosa 
Gentilità , questa Religione che rende all' uomo la sua perduta 
grandezza , che onora la divinità con un olocausto più ad essa 
gradito delle fumanti vittime e degli odorosi timiami , questa 
Religione feconda dei più stupendi prodigi , io v' invito oggi 
ad ammirarla nell' incomparabile Apostolo lasciato in terra dal 
Verbo eterno vicario dell' amor suo : Quem Vicarium amori* 
sui constituit. Felice me , felici Voi , se 1* amòre di Pietro di- 
venterà il modello del nostro , e se avvicinandoci col pensiero 
a quel fuoco celeste che in esso avvampò, ne ritrarremo qual- 
che scintilla per accendere i nostri cuori. 

Se il cuore umano portato per naturale impulso ad amare, 
scioglier potesse libero il volo e sicuro al centro immutabile 
della sua vera felicità senza V importuno timore di deviar nel 
suo corso , o di vedersi rapito quel sommo Bene il di cui bealo 
possedimento versa nell' anima un torrente inesausto di conso- 
lazione e di pace, non si dovrebbe, Uditori, piangere a calde 
lagrime sui traviamenti fatali del primo fra gli umani affetti , 
V amore. Ma una chiarissima cognizione di Dio , un perfettis- 
simo amore di Dio, un pienissimo ed imperturbabile possedi- 
mento di Dio , fruiti perenni di quella visione intuitiva che 
forma in Cielo la gloria del comprensore , non sono in questa 
valle di lacrime le prerogative d'un anima errante fra le te- 
nebre e le cupe ombre di morte , e che porta in se medesima 
i semi d'una guerra desolatrice. Quella turba infinita di og- 
getti , di sensazioni e di voglie , che si compongono nel cuore 
umano quasi forze or cospiranti , or contrarie, e si avvalorano 
e si collidono, e si distruggono e si ravvivano, rendono sì 
difficile all'uomo il conoscere nella confusa vertigine di mo- 
vimenti sì vari le perfezioni infinite del sommo Bene, il diri- 
gere ad esso le sue tendenze, il fissare in quest'oggetto l'in- 
costanza del suo volere , il non deviar giammai dal suo ultimo 
line , che nell' aspro conflitto della ragione e del senso la glo- 
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ria d'un segnalato trionfo è sol riserbata ai più magnanimi 
sforzi del cuore umano. Da questa breve pittura voi compren- 
dete, Uditori, che l'amore Divino vestir deve il carattere 
d' un formidabil guerriero che nell' ardor d' una pugna ostinata 
si spinge intrepido tra le nemiche falangi , nè V arrestan peri- 
coli , nè 1' abbandona il coraggio , nè sospira il riposo finché 
asperso d'onorato sudore non giunga vittorioso alla meta. Una 
vile inazione è incompatibile, al dir di Bernardo, con l'amore 
del sommo Bene , che palesa con le opere più stupende la sua 
potente energia. Amor Dei numquam est otiosus , sed magna 
operatur. Quale attività , qual coraggio non si richiede , Udi- 
tori , per distruggere i lusinghieri prestigi degli oggetti terreni 
che fanno spesso obliare il sommo Bene invisibile , per conci- 
liare e dirigere all' unità di azione due sì discordanti principii, 
il senso e la ragione, per resistere agli urti violenti, e alli 
stratagemmi insidiosi dell'irrequieto amor proprio che quale 
Idra ognor rinascente sopravvive alle più funeste sue perdite, 
e ordisce ognor nuovi lacci , e nuove scosse prepara per ro- 
vesciare 1' augusto trono della virtù e assicurarsi 1* impero as- 
soluto del cuore umano? Amor Dei numquam est otiosus, sed 
magna operatur : tale fu l'.amore di Pietro. L* oscuro veto che 
asconde ai nostri sguardi le fortunate primizie di questo nobile 
affetto, non toglie all'incomparabile Apostolo il vanto di aver 
frenato ne' suoi verd' anni l'orgoglio delle nascenti passioni, e 
di aver saputo dirigere al vero centro i primi moti dell'amante 
suo cuore , poiché il fulgor di quest* Astro nel suo perfetto 
meriggio rimuove l'idea d'ogn' ombra al cominciar del suo 
corso , e la prima vittoria dell* amore di Pietro segnata negli 
Evangelici fasti . suppone un cuore già addestrato alla pugna 
nella scuola di Carità, ed avvezzo a coronare coi più lieti 
successi i generosi suoi sforzi. La voce dell' Uomo-Dio inlima 
a Pietro un deciso distacco dai temporali suoi beni, e un eser- 
cizio più laborioso della pesca di Tiberiade , e Pietro trionfa 
d* ogni umana affezione , e rinunzia a tutto per unirsi a Gesù 
con un eroismo d'amore che, al dir di Girolamo, non può ad- 
ditarci la Pagana Filosofia ne' suoi severi cultori, che o dispre- 
giaron per fasto ciò che ottener non poterono, o cercarono 
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negli applausi del mondo un compenso vilissimo alle abbando- 
nate ricchezze. Un amor mercenario regger non poteva , Udi- 
tori , air ardue prove che P incarnata Sapienza esigeva da' suoi 
nuovi prosèliti , e la purità e la grandezza dell' amore di Pie- 
tro è abbastanza giustificata dalla serie innumerabile de' suoi 
trionfi. Un' orribii catastrofe d' umiliazioni e dispregi, un' intera 
annegazion di se stesso, un perfetto sacrifizio a Dio del vo- 
lere, della libertà, della vita medesima, furono, Uditori, le 
severe lezioni dell'amore Divino disceso ad abitare fra gli 
uomini. Severe lezioni ? dolci dovea chiamarle e soavi per un 
cuore amante come quello di Pietro, perchè secondando gl'im- 
pulsi di questo tenero sentimento , cui nuovi gradi di forza 
comunica ogni reazione più violenta , discese con gioia nel- 
P agonistica arena aperta a' suoi discepoli dal Redentore di- 
vino , vi combattè , vi trionfò , e i suoi potenti nemici tenta- 
rono invano di abbattere la sua costanza , e di strapparlo dal 
caro oggetto della sua tenerezza. Lo assale una superba ra- 
gione , e Pietro P umilia alle incomprensibili verità della Fede 
che ascolta dal suo celeste Maestro. Lo investe una volontà 
capricciosa , e Pietro la frena con P assiduo esercizio di quella 
morale purissima che P orgoglio reprime delle tumultuanti pas- 
sioni. Lo circondano gl'iniqui Settari che in quei giorni d'er- 
rore nutriva per sua sventura nel seno l'accecata Gerusalemme, 
e Pietro ne delude le frodi, ne aborrisce il commercio, ne 
disprezza il potere , e nel!' alto che volger li mira indispettiti 
le spalle all' amato suo Bene , Pietro con più teneri nodi si 
unisce a Gesù , e rinnuova con P espressioni più tenere la ma- 
gnanima risoluzione di non separarsi giammai dall' oggetto che 
forma le delizie della sua anima innamorala. Domine, ad quem 
ibimus ? tu entro verba vita cBlernw habes. Mirate , Uditori , 
allora che la torbida Sinagoga ebra d' orgoglio e fremente 
d* invidia , non contenta d' aver percosso il Pastore, risolve di 
sbramar sul gregge innocente la rabbiosa sua fame: ohi come 
serba P amante cuore di Pietro tra le convulse agitazioni del 
nembo orrendo la sua dolce serenità , come intrepido corre 
tra l'orride branche di quelle tigri spietate, con qual eroi- 
ca costanza strascinalo a viva forza si mira al cospetto di 
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straziarsi le carni dai pesanti flagelli , vede scorrere a rivi 
T innocente suo sangue, discende tra lo squallor d' una carcere, 
ed esulta tra le catene, poiché configurato ali* immagine del 
suo Diletto per l'energica forza della sua carità, lo vagheggia 
Pietro qual fascetto di mirra , e anela sol di partecipare al- 
l' amarezza delle sue pene. Pieno egli di questa fervida brama 
e impaziente di trasfondere nei popoli più superstiziosi e più 
barbari quello spirito di carità che signoreggiava il suo cuore, 
vola da Gerusalemme in Samaria, trascorre instancabile la 
Bitinia, la Galazia, la Gappadocia: e l'errante Scita, e il 
molle Asiatico , e il voluttuoso Antiocheno cedono all' irresisti- 
bile forza dell' amor suo. Ma la voce del suo Diletto lo invita 
a più nobili imprese , e gli segna nella Babilonia del Paga- 
nesimo, in Roma, un più vasto campo all' energica sua carità. 
L* ode appena V infervorato discepolo , nè si atterrisce alla 
difficoltà d'un impegno che sgomentato avrebbe un'anima della 
sua meno amante. Già quella superba Metropoli , asilo orrendo 
delle più infami scelleratezze, e che oscurava la gloria de' suoi 
trionfi con la mostruosa tolleranza di tutti i vizi delle Nazioni 
già vinte, accoglie tra le sue mura il magnanimo Apostolo 
che, con la prodigiosa attività di quel fuoco Divino che lo 
riempie, sfida animoso la sua potenza, e si accinge a rovesciare 
il trono dell'empietà per stabilir sulle sue rovine una Reli- 
gione capo d'opera della sapienza d'un Dio, e da Dio stesso 
affidata principalmente al perfettissimo amore di Pietro. Fre- 
mono intanto all'improvviso assalto le ree potenze d'Averno, 
e vibrano mille fulmini contro 1' amante discepolo dal Cam- 
pidoglio idolatra. Congiurano contro di lei in atroce lega 
congiunte la fanatica superstizione , l' indocile libertinaggio , 
la scaltra politica , t' orgogliosa filosofia ; si proclama l' onor 
vilipeso della Divinità protettrice di Roma, si accende la 
volubile plebe contro il seduttor Galileo , si proscrive l' odiata 
Setta novella, si risvegliano le furie d'Abisso nell'anima del 
sanguinario Nerone, si preparano i ferali strumenti di morte; 
e Pietro? ah ! Pietro, Uditori, l'amante Pietro resiste all'im- 
petuoso torrente che minaccia stragi e rovine , combatte intre- 
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pido per la sposa immacolata del suo Signore, le aduna intorno 
ogni dì nuovi figli dal suo tenero amore partoriti alla grazia, 
e trascinato dallo squallor d' una carcere , ove sepolto T avea 
l'inferocita rabbia de* suoi nemici, al preparato supplizio, 
vede Pietro con i trasporti più vivi di gioia , e adora con 
avida tenerezza quel tronco che ad esso rammenta il gran 
mistero d'Amore compiuto sul Golgota dal suo divino Maestro, 
abbandona l'innocente suo corpo in balìa dei più spietati car- 
nefici , e spirando in un' estasi lusinghiera di carità, vola tra 
gli amplessi del sommo Bene ad eternar queir affetto, pi cui 
la rozza mia lingua seppe appena abbozzarvi 1' intensità , la 
grandezza e i trionfi. Ma quanto più languidi furono i tratti 
che vi delinearono l' ardente amore di Pietro , tanto è più 
vergognosa la difformità che scorgiamo tra il nostro cuore e 
quello dell'infervorato discepolo. Qual è infatti nella nostr'anima 
l'attività e l'energia di quel fuoco operatore in esso de' più 
stupendi prodigi ? Strascinati dal fascino seduttore dei sensibili 
oggetti abbiamo per nostra sventura sepolto sotto l'impure 
ceneri d' un incendio carnale questo fuoco di carità , e una 
funesta illusione cuoprendocl con denso velo le amabili attrattive 
del sommo Bene invisibile, devia il nostro cuore dall' oggetto 
più degno del nostro amore. Eppure mille voci si sciolgono a 
risvegliare nella nostr'anima quest'affetto soave. D'amor Divino 
ci parlano il Vangelo che ascoltasi , i Misteri che si cele- 
brano, i Sacramenti che si ricevono, le Grazie che ci avvalo- 
rano , tutta infine la Religione che professiamo , la quale non 
è poi altro nella sua essenza che Amor di Dio. Eppure non 
balenano sul nostro capo le fulminanti spade dei sitibondi 
Tiranni , non siamo nella terribile alternativa o di rinunziare 
all'amore del sommo Bene, o di perder la vita tra i più 
spietati tormenti ; fuggir non dobbiamo l' amata luce del sole 
e viver sepolti nel cupo sen della terra, per vagheggiare l'ine- 
sprimibil bellezza dell'eterno Sol di giustizia. Come dunque 
giustificar potremo la passata nostra freddezza? Come non 
sentiremo V amaro rimprovero che 1* ardente amore di Pietro 
fece quest'oggi alla nostra insensibilità? Salutarmente confusi 
pel ravvisarci così difformi dal perfetto esemplare di carità 
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cbe abbiamo flnor contemplato, studiamoci almeno di ricopiarlo 
fedelmente per l'avvenire, e rinunziando con generoso distacco 
a quei vilissimi oggetti cui abbiamo finora prostituito V affetto 
più nobile del nostro cuore , ordiniamo in noi queir amore da 
cui tutta dipende o la nostra felicità , o la nostra miseria. Ma 
per realizzare efficacemente il desiderio che in noi risvegliasi 
di accendere nella nostra anima quel purissimo incendio di 
carità che avvampò 1' amante discepolo , e istruiti dalla pas- 
sata nostra incostanza a diffidare del nostro istesso fervore , a 
voi ci rivolgiamo, Sacramentato Signore, e decisi di consacrare 
per T avvenire il nostro amore a voi solo , vi scongiuriamo a 
sostenere la debolezza nostra con quella grazia efficace che 
assicura alle buone risoluzioni dell' uomo una perfetta stabilità. 
Ah ! non sia mai vero , o Signore , che la promessa , che 
tutti in quest' istante vi rinnoviamo d' amarvi , si dilegui qual 
nebbia al vento, e che la seduzione degli oggetti terreni 
affascini un' altra volta il nostro cuore deluso. In noi dunque 
avvivate col vostro alito animatore questo fuoco Divino , onde 
dopo aver saputo distruggere con la sua attività quei lusin- 
ghieri fantasmi che in questa vaile di lacrime a noi si pre- 
sentano col finto aspetto e coi bugiardi simboli del sommo 
bene , possiamo ottenere un giorno in voi stesso la più splen- 
dida ricompensa del nostro amore. 
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PANEGIRICI 



». ANTONIO ABATE 



Certamen forte dedit Mi , ut vincerti. 

Sap. \0. 

Se la Sapienza del Mondo fu sempre in aperta collisione 
con la sublime •Morale di Gesù Cristo , qual meraviglia , o 
Signori, che rimiri egli con occhio di compassione e disprezzo 
gl'invitti Eroi del Vangelo, i di cui Nomi gloriosi scrisse a 
indelebili cifre ne' suoi Fasti adorabili la Religione , e scelga 
a soggetto di una satira irreflessiva e disonorante , i più 
insigni modelli di perfezione! I pomposi titoli, di cui fu sì 
prodigo con quelle anime di fango, che incantate da un falso 
prestigio di gloria, sudarono a meritarsi per esso la venerazione 
e la gratitudine, sì del loro secolo, come delle più tarde 
generazioni; non fu il sincero omaggio della virtù, condotta 
al grado ultimo dell' eroismo , si prostituì anzi , con sacrilego 
abuso, un nome sì rispettabile e sacro per canonizzare i più 
detestabili eccessi , e per tessere l' infame apologia ai più in- 
degni maestri dell' empietà. Si videro in ogni età , non solo 
nei tenebrosi secoli del Gentilesimo , ma nei più bei giorni 
ancora di santa Chiesa , sotto la pura luce dell' Evangelo , 
miei Signori , certi Agli sconoscenti d' una Madre , insuper- 
bire al di dentro, ed agli occhi del secolo, e goder degli ap- 
plausi, che ciecamente dispensa ad una bugiarda virtù, vuota 
affatto di Dio e della scienza de' Santi , e tingere di veleno 
la lingua e la penna , per avventar mille fulmini contro la 
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Santità più sublime , c tenaci amatori della seduzione e della 
menzogna proscrivere, come ipocriti , o fanatici , quei magna- 
nimi Eroi , che calcando con piò generoso le umili vestigia 
dell' incarnata Sapienza , calpestarono il lusinghiero fasto del 
secolo , ed aborrendo di farsi un seggio nei fasti esecrabili 
dell' impostura , anteposero la follia della Croce ad un fan- 
tasma chimerico di terrena grandezza. Non era possibil però, 
che un Dio di verità e di giustizia , sempre terribile sopra i 
consigli degli uomini, mirasse senza orrore i perversi disegni, 
e lasciasse inulto l'avvilito onore di quelle Anime grandi, 
che per la gloria dell' Augusto suo nome , divennero pubblico 
segno di contradizione , e si guadagnarono a mille e mille le 
umiliazioni e i dispregi. Scese anzi dal Cielo il possente 
anatema , ed al cenno improvviso dell' Eterno si dileguò il 
magico incantesimo , preparato ad eternare i vizi enormi , e i 
viziosi ; caddero quelle bugiarde divise , che ne celavano la 
mostruosa deformità , si detestò V indegno artifizio , e si con- 
dannarono ad una perpetua oblivione i nomi di quegli eroi, 
a cui era già destinato dal seduttore la sacrilega apoteosi. 
Sebbene voi stessi, o Signori, avete nel vostro inclito Padre, 
nel Patriarca de* Monaci, nel raro onor dell' Egitto, in Antonio, 
il monumento più stupendo delle Divine vendette , e ritornan- 
dovi divotamente al pensiero quell'Uomo ammirabile, che 
mirando tra riso e disprezzo una gloria , argomento agli 
stolli di tanta invidia , e di sì lunghi sudori , si elesse una 
vita nascosta con Gesù Cristo , troncò ogni commercio col 
mondo, e si tolse a' vani deliri e alle bugiarde speranze del 
traditore ; vide praticamente smentita la solenne impostura , 
e rovesciati gli scellerati sistemi , con cui si tentò in ogni 
secolo di attaccare l' Evangelica Religione. Ai nomi augusti 
di solitudine e di ritiro fremè di livore e di sdegno il secolo 
dissipato e corrotto, e il rigido Anacoreta divenne lo scandalo 
dello stolido libertino , che vide nelle eroiche virtù di 
quello la più eloquente censura del suo perverso costume. Si 
gridò dal tenebroso filosofo alla misantropia, al fanatismo > 
all'orgoglio; si portarono al tribunale della ragione i violati 
diritti di società, di natura; si giunse a tanto di opporre alla 
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ruvida austerità del solitario, la soave dolcezza di quella Legge 
da lui non credula , o profanata con i più orribili sacrilegii. 
E Antonio ? Antonio divien nel Deserto la voce onnipotente di 
Dio, che ammutolisce i falsi sapienti, e ricuopre di vergo- 
gnosa ignominia i perversi consigli dell' empio. Veda il secolo 
ingiusto , se una vergognosa inazione , che pure ardisce spac- 
ciare siccome 1* anima del solitario Istituto , dar potevano al- 
l' Umanità, alla Religione un Eroe , che visse sol per combat- 
tere, e numerò coi momenti le sue vittorie. Veda...; ma , deh ! 
si tronchi ogni indugio , e non si cerchi in Antonio più vero 
e più glorioso carattere di quello , con cui Dio medesimo volle 
distinguerlo per eccellenza , cimentando il suo valore ai più 
malagevoli esperimenti, acciocché la difficoltà dell'imprese 
accrescesse il merito de' suoi stupendi trionfi. Certamen forte 
dedit Mi, ut vinceret. Antonio solitario, con una costante mor- 
tificazione confuse i più potenti nemici dell' uomo ; Antonio 
solitario vinse , con un zelo instancabile , i più superbi nemici 
dell' immacolata Sposa di Gesù Cristo. Egli è Io spirante ri- 
tratto di quell'animoso Profeta, che sepolto fra i taciti orrori 
del dirupato Carmelo, dai penosi esercizi , e dai privati trionfi, 
trasse un giorno V Altissimo ad ardere , quasi fiaccola ardente 
e divoratrice in sen d' Isdraello , a seminare il terrore nelle 
Nazioni infedeli , a disperdere i sacerdoti apostati , coi loro 
altari profani. E voi conoscerete per prova , o Signori , se 
non ebbi ragione di asserire , che in vano contrasta il secolo 
pertinace all' Eroe del Vangelo quella gloria , che meritata 
dalla virtù , non serve di pascolo ai trionfi della morte , del- 
l' invidia, e del tempo. 

Quello Spirito di consiglio e di fortezza, che spira con 
libertà ove vuole , e come vuole , unico per natura , e multi- 
forme nelle sue operazioni , fu sempre il principio e V anima 
delle eroiche imprese dei giusto; ma l'uomo, che tutto misura 
con i deboli lumi della carne e del sangue , tenta in vano di 
sollevarsi sull'ali d'un superbo intelletto, e investigare gli ar- 
cani consigli di un Dio nemico implacabile dell' orgoglio. Si 
confonde anzi, e si perde nell'impenetrabile abisso, simile 
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in lutto a quel temerario nocchiero , cbe sprezzando il furor . 
de' venti el' impeto delle sonanti procelle, sciolse arditamente 
dal lido il disgraziato naviglio , che divenuto in brev' ora il 
bersaglio e la vittima de' tempestosi flutti , ruppe in un fune- 
sto naufragio , non lasciando al deluso venturiero , che il tardo 
pentimento d' una temeraria navigazione. Raro è però , miei 
Signori, che un salutevole disinganno sia per il libertino insen- 
sato T effetto d' un' impresa , che stancò le mille volte la sua 
orgogliosa ragione, e nella vergognosa necessità di gettar 
quelle armi , di cui conobbe a prova l' insufficienza , non si 
discrede per questo , e si appiglia al disperato partito , o di 
bestemmiare e deridere i profondi giudizi di Dio, o di con- 
finarlo in un angolo dell' Empireo , e togliergli ogni influenza 
sulle azioni tutte dell' uomo. Antonio nel fior degli anni e delle 
speranze , ornamento più bello della fortunata sua patria , che 
nell' età de' desideri , de' piaceri , delle vanità , avea già estinto 
in se quel sordido attacco che dalla culla alla tomba lega l'uomo 
alla terra , aborrito dalle immacolate sue labbra 1' avvelenato 
calice della voluttà , a cui anela sempre una carne ribelle , e 
calpestato un folle orgoglio, un irrequieto amor proprio: esem- 
plare e maestro della fervida gioventù , che agguerrì contro 
il seducente assalto delle passioni, strappò di mano all'usur- 
patore infernale e distaccò dal tumulto d' un secolo dissipato 
e corrotto , riconducendolo alla pietà , alla mortificazione , al 
fervore; sostegno dell'orfano e del mendico, Angelo conso- 
latore della vedova abbandonata e del languente pupillo; caro 
a Dio, alla religione , all' umanità. Antonio, quale io vel 
dipingo , non con li colorì d' una menzognera eloquenza , ma 
con quella semplicità sempre figlia del vero , ha già dato un 
generoso addio alla sua patria , superba ragione di sì beneme- 
rito cittadino , non per spargere in clima straniero V influsso 
benefico di tante eroiche virtù', ma per seppellirle nell' orror 
d'un deserto. D'un deserto? Dovrà dirsi la voce d'un Dio, 
che gl' ispira nel cuore la magnanima risoluzione , e non una 
vii codardia , che rendendogli troppo cara la solitudine ed il 
riposo, lo spinge a schivar con la fuga le affannose cure 
del secolo , oppure una segreta ambizione , che da una virtù 
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accortamente nascosta derivi , sperar gli fa con più grande 
applauso quella gloria , che ricusar sembra con un mentito 
disprezzo ? Se 1' uomo è nato per la società , se idear non si 
può, senza follia, stato di questo più rispettabile e sacro , più 
inviolabili doveri di quelli della natura e del sangue ; sarà 
dunque in arbitrio dell' accecalo mortale rovesciare a capriccio 
i celesti disegni, spogliar la patria di quei sacrosanti diritti 
che ottenne da Dio sulla sua civile e morale esistenza, e 
seppellire, qual servo sconoscente ed ingrato, il prezioso tesoro 
affidatogli dall' eterno Dispensatorc? Così i tenebrosi Agli della 
menzogna, col manto d'una pretesa filantropia, velando i più 
mostruosi sistemi , nemici implacabili della Religione , e del- 
l' uomo , pongono , al dir del Profeta , nel Cielo , e fanno pas- 
sare in terra la loro lingua , per assalire con cento amare 
invettive l'evangelica perfezione. Ignoran forse, o fingono 
d' ignorare li stolti , che un Dio onorò un giorno la solitudine, 
e dopo averne fatto egli stesso l'encomio, la persuase ai pre- 
diletti suoi figli? Quel Dio, che disceso dal trono delta sua 
gloria immortale , pel solo e vero bene dell' uomo , credere 
non si può senza rinunziare alla ragione e alla fede, che ne 
fosse il nemico? E come poi l'eseguir con eroica fortezza 
l'avveduto consiglio del Verbo eterno, potrà dirsi in collisione 
con gl'immutabili disegni della provvidenza? Come deridersi, 
quasi spirito d'oziosità e di mollezza, il costante proponi- 
mento di battere il disastroso sentiero di perfezione? Con qual 
fronte oseran chiamarsi violati quei rapporti , che I' armonia 
conservano dell' ordin morale, da quelle anime grandi, risolute 
di seguire le adorabili vestigia del Redentore , che seppellì 
nell' oscurila e nel silenzio la più gran parte de' giorni suoi , 
quasi che Dio 1" arbitro non fosse di tutti , e debba credersi 
impotente a riparare il supposto vuoto di quegli esseri , che 
egli unicamente per se, e ché formano la sua più cara delizia? 
Non era quindi possibile, che Antonio, cui la divina voce avea 
erudito dall' alto , cedesse agl'indegni artifizi dell' invido 
inferno , e alle stolide sottigliezze di quei spiriti forti , sulle cui 
labbra vola il maligno, per volgere a' suoi perversi disegni le 
anime deboli e irresolute, e per costringere una nascente 
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virtù a precipitare in un funesto naufragio. Confonde egli col 
fatto la folle lusinga del temerario nemico , spezza quei lacci 
esecrabili, con cui si sperava sorprenderlo e invilupparlo, 
calpesta con un colpo invitto di grazia, la carne ed il sangue, 
e l'epoca fortunata della generosa sua fuga fu quella altresì 
de' suoi più segnalati trionfi, che l'Angelo delle vittorie segnò 
con punta di diamante nel libro di eterna vita. 

Seguite, o Signori, le orme gloriose del fuggitivo mio 
Eroe , poiché qual sarà , Dio immortale , nel suo perfetto me- 
riggio un astro, che brilla di tanta luce al primo apparire 
sull'orizzonte? Antonio ha oramai raggiunto quella meta beala 
che sospirò co' più fervidi desideri , o per meglio dire, ha ri- 
trovato queir ardua arena, su cui cimentar deve il suo coraggio 
a' più terribili esperimenti. Qui Y attende , ebro di vendetta e 
di rabbia , il Principe del nero abisso , bramoso di cancellare 
con nuovi assalti il rossore delle passate sconGtte. Ma non era 
l'inferno il solo nemico, con cui misurar si dovea l'Atleta 
di Gesù Cristo. Se quei prodi , che trassero un giorno il pie 
vittorioso dall' olimpica polvere , proposti già dall' apostolo 
Paolo per modello a chi vuole ottenere un posto tra gli Eroi 
del Vangelo, per una vii corona che appassiva sulla fronte 
medesima del vincitore, fino dagli anni più teneri si addestrano 
ai penosi esercizi della lotta e del corso, appresero a rendersi 
quasi insensibili ai bisogni della natura , al rigore delle sta- 
gioni, ai colpi degli emuli, e inlenti solo a farsi un fondo 
inarrivabile di robustezza, rinunziarono intrepidi all'inerte 
oziosità, e al seducente incantesimo de' giovanili piaceri; potrà 
l' Atleta Cristiano , che anela ad un premio che non serve di 
pascolo al tempo divoratore , ripromettersene il fortunato con- 
seguimento , se un istante anche solo sorprender si lascia , o 
inerme, o inattivo da quei nemici assai più terribili, perchè 
men conosciuti , e per ridur la frase alla sua naturale ener- 
gia , se non riporta di se medesimo una compiuta vittoria ? 
Insensata lusinga del secolo molle e delicato , che ignora la 
natura dell' uomo , e disprezza temerario il potere di quei ne- 
mici , che vantar si possono di averci già viuti , se giungano 
a persuaderci di non temerli? Antonio però era abbastanza 
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convioto delle agonistiche lezioni di Paolo, per non abbando- 
narsi in braccio d' un vergognoso , e sempre funesto letargo, 
Il primo istante dell' intrapresa carriera fu per lui come il 
segnale d* una nuova guerra implacabile , non per distruggere 
l' uom di peccato , o per far servire alla giustizia quelle mem- 
bra che si resero schiave dell' iniquità , ma per reprimere il 
sempre rinascente furor di quei mostri , di cui fu talora vit- 
tima infelice la più consumata virtù. Ma qual beato fiume 
d' ingegno , qual sì ricca eloquenza potrebbe tutte ridurre a 
calcolo l' eccelse prove di valore , con cui si segnalò nel de- 
serto il magnanimo Eroe? Quello che posso dirvi, o Signori, 
si è , che trasportandovi sull' ali della rapida fantasia in quel 
solitario soggiorno , stentereste a riconoscere in lui queir An- 
tonio , che fin dagli anni più teneri offrì di tutto se un per- 
fetto olocausto al suo Dio, e tra i mortiferi effluvi di corru- 
zione conservò sempre la sua anima immaculata. Oh Dio ! 
piombano notte e giorno sulle innocenti sue carni i più pe- 
santi flagelli, cingono i laceri fianchi i più acuti cilizi, s'in- 
calliscono per il lungo orare le indebolite ginocchia , scende 
dagli occhi incavati in larga vena il pianto a confondersi con 
quello scarso alimento , che la natura esige dall' uomo , ed il 
suo corpo avido ed estenuato sembra non sostenersi altrimenti, 
che per la grandezza della sua Fede. Questo è combattere con 
fortezza, ma per chi misura coi lumi della carne e del san- 
gue, questo è infierir da tiranno con un nemico già vinto. Con 
un nemico già vinto? Perchè non dire con un nemico, che 
non si discrede sì presto , che concede tregua , ma giammai 
vera pace ; che qual aspide velenoso si avventa improvviso al 
piede medesimo che lo calpesta , e può con un sol colpo re- 
cidere il filo delle nostre vittorie , qualora non si prevengano, 
col diuturno esercizio e con un coraggio sempre attivo e 
vigoroso , i nuovi assalti e le impensate sorprese? Cresce ogni 
giorno il disgraziato catalogo di quegl' infelici , che dopo aver 
sofferto , come il Profeta , il peso del giorno e del calore, si 
abbandonano ad un funesto sonno , e lascian pungere da un 
verme invisibile la radice di queir albero, carico di tanti frutti 
di penitenza , che secca in un istante , lasciandoli esposti a 
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tutto r ardore delle bollenti passioni. Chi il crederebbe , o Si- 
gnori ? Quest' Uomo , che conduce una vita nascosta con Gesù 
Cristo , quest' Uomo , cui nulla è più familiare , che porre il 
corpo in catene , perchè cessi d' esser molesto allo spirilo; che 
. frenare l' insolente appetito , che renunziare ai desideri ancor 
più innocenti , che svilupparsi dall' inerte materia , e gustare 
in questa terra di lacrime le anticipate dolcezze di paradiso: 
quest* Uomo , che non ha di mortale se non quella misera 
creta che lo riveste , oggetto per lui di viltà , di disprezzo , 
quest' Uomo finalmente è costretto a provare in se stesso la 
forte impressione di quegli oggetti, da cui rivolse atterrito il 
suo piede, e da cui tenne sempre lontano il suo spirito, e già 
un assalto improvviso , una seducente bellezza.... Ah l folli., 
una bellezza di fango far colpo in quel cuore sì avvezzo ai 
trionfi , in quel cuore sì unito con Dio , in quel cuore, in cui 
facea scudo dall' alto l'Onnipotenza? Eh ! vedano i suoi ne- 
mici novellamente delusa la lor maligna fiducia, vedano 
quest'Anima grande lavare in un battesimo di sangue una 
colpa non sua, rivolgere contro gli emuli audaci quell'armi 
con cui si tentò d' assalirlo , giurar di nuovo in faccia al- 
l' Eterno il lor completo esterminio , ed implorare a caldi voli 
dal Cielo , non quella pace condegno frutto invidiabile d' un 
segnalato trionfo, ma un più genere di contrasti, un più lungo 
periodo di patimenti e d'affanni, onde sviluppare queir eroico 
valore, che quasi addensato fuoco non soffriva un riparo nelle 
angustie del suo cuor generoso. Anima grande! Accolse il Dio 
de' forti la fervorosa preghiera , e già l' inferno intero aduna 
contro di te le sue forze , già il momento s' appressa della 
sanguinosa tenzone. Orribile scena , o Signori ! Un torrente 
impetuoso di fuoco precede i passi dell' inimico. Un lugubre 
strepito d' infrante catene , un confuso calpestìo di destrieri , 
un cupo suono di spaventevoli urli, di orrendi muggiti echeg- 
giano nel solitario abituro, e risvegliano dalla dolce estasi in 
cui era immerso lo stupefatto Eremita. Vede tra il fosco lume 
delle fiamme divoratrici l' improvviso fulgore di lance, d'elmi 
e di scudi ; vede un esercito innumerabile di pallide larve , 
d'orribili mostri, d'indomite belve, che in allo feroce minac- 
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ciano di sfogare con Io strazio delle sue membra il barbaro/ 
istinto ; vede una immensa falange di smisurati giganti , ar- 
mata la destra di nodose clave , e di ferrate punte, vibrar su 
di lui le focose pupille , e correre ad investirlo neir impeto 
d'un disperato furore. Sgorga intanto dalle fauci d' A verno una 
nebbia oscura e pestilenziale , copresr d' atre nubi il sereno 
orizzonte , imperversano netl' aria i furiosi turbini e le stre- 
pitose procelle, rumoreggiano tuoni, strisciano lampi, piovon 
saette , trema la terra , e tra le convulse agitazioni s' apre in 
profonde voragini , scompone pareti , vibra dal suo seno ar- 
denti globi di fuoco ; la natura tutta disordinata e sconvolta 
dall'autor d'ogni male, sembra ritornala per Antonio in quel- 
l'informe tenebroso caos, da cui la trasse l'onnipotenza d'un 
Dio. La portentosa , e terribile unione di fenomeni , un sol 
de' quali basta talora a spargere il raccapriccio e il terrore 
nell'anime più intrepide e più sicure, non indebolisce, o 
Signori , r eroica costanza d' Antonio , che mira , qual altro 
Davidde, con occhio imperterrito i neri padiglioni degl* inimici, 
e il momento d'una sanguinosa battaglia divien per lui un 
più efficace motivo a rinvigorire le sue speranze. Imbraccia 
lo scudo impenetrabile dell' orazione, cinge l'usbergo della pe- 
nitenza , impugna la spada dello spirilo , e sorge. Uomini in- 
sensati , che , sconvolti qual polvere allo spirare di leggeris- 
simo zeffiro , vi smarrite , e gettale vilmente le armi in faccia 
ad un nemico , cui disperate di potere a lungo resistere , con- 
fondetevi ed arrossite in vedere , che Antonio, con un sorriso 
sul labbro e con pochi accenti di scherzo rovesciasse tutte le 
macchine dei temerari aggressori, insultando alla tor debolezza, 
per questo appunto, perchè con tante frodi e in sì gran nu- 
mero si erano portati ad assalirlo. Ma, che sarà poi, miei Si- 
gnori , quando quei Dio che sostenne ne' più ardui cimenti il 
suo servo , e fu sempre la sua difesa e il suo scudo , Io ab- 
bandoni in potere dell' implacabil nemico? Ah ! se l'infermità 
della carne , secondo la frase del grande Apostolo , caratte- 
rizza uno spirilo forte; se nei dolori e nei patimenti sviluppa 
l'Anima del giusto tutta l'energia d'una potenza veramente 
celeste, Antonio, prosteso al suolo sotto i pesanti colpi dc'furi- 
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,hondi avversari , è un eroe che non cede , e il sangue che 
scorre a rivi per le lacere spoglie, e l'acerbo dolore delle fe- 
rite i e il languido sfinimento di forze , e V insensato furor 
de' carnefici, che, insultando alle sue pene, rinnovano con più 
spietati tormenti il disumano martirio, sono i gloriosi trofei 
d'una segnalata vittoria. Vedete infatti, o Signori, come di- 
leguasi qual nebbia al vento il tenebroso incantesimo, come 
precipitano in rovinosa fuga gli orgogliosi nemici, e portando 
scolpita in fronte la confusione , assordano V aria con spaven- 
tevoli grida di disperazione e di rabbia. Vedete , oh giocon- 
dissima metamorfosi ! vedete brillare improvvisa al suo sguardo 
la pura luce di Paradiso, vedete dagli augusti seggi di gloria 
scendere a schiere i celesti spirili, a render più maestosa la 
pompa del gran trionfo. Vedete- il Dio delle consolazioni e del 
gaudio, che portato suir ali de' Serafini, con quella destra che 
stese i cieli e gettò le fondamenta della terra, fregiar vuole 
con la sudata corona la fronte* del valoroso campione. Apre 
Antonio all' impensalo portento le languide luci e nell* eccesso 
della sua gioia, precipitando fra gli amplessi del sommo Bene , 
non invidia in quel beato momento le celestiali delizie de'com- 
prensori. Ah ! parlale , diss' egli , o Signore , il vostro servo 
v' ascolta ... Sì , parlò 1' Altissimo e le sue parole furon parole 
ri' cuore e d'esaltamento per l'Eroe vincitore. Parlò quel Dio, 
che eterna la memoria de' giusti, e chiuse il magnifico encomio 
con l' invariabile promessa di render glorioso il suo nome dal- 
l' uno all' altro cardine della Terra. 

Io mi arresto a questi ultimi tratti , o Signori, e il mio 
intelletto smarrito non sa che adorar, tacendo, la grandezza 
di quel Dio sempre ammirabile nelle sue vie , che dall' oscu- 
rila e dal silenzio traendo a scintillare , qual face ardente , 
una sepolta virtù , confonde l' orgoglio de' forti e inalza al 
più sublime grado di gloria quegl' insigni modelli di santilà , 
che riscuotono da certe anime di fango la compassione e il 
disprezzo. Una verga fragile e secca diviene nelle mani di 
Dio d' Isdraelle feconda di prodigi , e fa tremar sul trono i 
superbi monarchi ; ed una rozza e mal polita pietra , oggetto 
di rifiuto per gl'inesperti operai, è destinata dall'avveduto 
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architetto a sostener tulio il peso dell' edilizio. Antonio, quel- 
l'invitto campione che combattendo nella solitudine coronò 
de' più lieti successi le sue battaglie , e sparse il terrore e il 
disordine nelle superbe falangi de' suoi potenti nemici, perchè 
sepolto con Gesù Cristo, non dovrà credersi abbastanza ag- 
guerrito per resistere al furor del suo secolo, e per sostenere 
r immacolata sposa dell' istesso Gesù Cristo contro gli orribili 
assalii de 1 suoi furibondi persecutori ? La celeste visione ha 
già deciso qual sarà V esilo della nuova impresa , ed è mio 
impegno il mostrarvelo compiutamente avverato. Portatevi col 
pensiero, o Signori, a quell'epoca tenebrosa in cui la Chiesa , , 
ancor pargoletta , vide inalzato a suo danno sul Campidoglio 
idolatra il vessillo d'una guerra sterminatrice. Mille furie 
d'inferno deslaronsi nell'anima brutale di Massimino , che 
ehro di sdegno e fremente d' invidia , giurò lo scempio fatale 
d' una religione , che dilatava ogni giorno le sue conquiste e 
oltraggiando la maestà de' prostituii suoi numi, ad un nume 
straniero recava in trionfo le adorazioni e gl'incensi. Udì Roma 
lo scoppio tremendo dell'infuocata saetta, esultarono per 
giubbilo gì' infami ministri dell' empietà , e videro a mille a 
mille spirare tra le più orrende carnificine gì' innocenti , 
vittime d' un dispietato furore. Ma la metropoli dell' universo 
non era per se sola capace di saziare le inique brame di un 
fanatismo ornai giunto all' eccesso. Volano pertanto dall' una 
all' altra parte del mondo edilli sanguinari , imperversati car- 
nefici, inferociti pretori, e già l'insano Egitto tenace d'un cullo 
superstizioso e ridicolo sorge anch'esso in difesa dei favolosi 
misteri* e delle profane sue feste. Accecata nazione! come obliar 
potesti la forza invincibile di quel Dio che armò un giorno 
la destra in difesa del prediletto suo popolo, e col terribil lin- 
guaggio de' più stupendi prodigi ammutolì i profeti infedeli e 
confuse l'orgoglio dell'ostinato tuo principe? Vedrai a tua 
confusione, come già dagli orrori di Madian, sortir dal deserto 
un novello Mosè dal Ciel trascelto a compier le sue vendette 
sul fanatismo e sulla barbarie, a vuotar d'adoratori i tuoi- 
templi , a cuoprir d' ignominia i tuoi sacerdoti e i tuoi numi, 
e a farti a prova conoscere che veglia eternamente l'Altissimo 
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sulla sua inalienabile eredità , e che dei frulli del suo sudore 
e del suo sangue arbitra non potrà rendersi mai lutla la potenza 
d' Averne 

Non era infatti possibile , o Signori , ebe il magnanimo 
Atleta mirasse con occhio di indifferenza le profonde ferite che 
aprivano gli scellerati nel casto seno dell' immacolata sposa 
di Gesù Cristo: le dolenti sue grida divisero quale spada a due 
tagli il compassionevole cuore di Antonio. Pianse nella cenere 
e nel cilizio il periglioso ondeggiamento e le violenti scosse 
che minacciarono di sommergere la sbattuta nave di Pietro, e 
forse sebbene innocente tutta scaricò sopra di se la cagione 
dell' orribil tempesta. Ma tosto si avvide che altro che lacrime 
ed umiliazioni si richiedevano da lui eletto da Dio a difendere 
la sua causa , e ad opporsi quale impenetrabil muro di bronzo 
all'impetuoso torrente d'iniquità. Abbandona egli pertanto la 
cara sua solitudine con quel trasporto istcsso di gioia con cui 
vi entrò, poiché non un vii pentimento, non un bugiardo artifizio 

10 ritorna in seno a quel secolo da cui rivolse coraggioso il 
suo piede; ma la voce imperiosa dell'Eterno, la sua gloria, e 

11 nobile ardore di affrontarsi con gì' inferociti nemici della 
prediletta sua Chiesa, e di coronar, se fia d'uopo col sangue 
istesso, la grand' opra, che vola magnanimo ad eseguire. Seguia- 
mo, o Signori, le onorate vestigia d'un Eroe guidalo all'ardua 
impresa da quello Spirito che eon un soffio leggiero abbatte i 
cedri orgogliosi del Libano e incenerisce i deserti. Già 1' ac- 
coglie Alessandria , e già i furibondi ministri dell' empietà son 
costretti a deporre la temeraria lusinga di trionfare appieno 
sulle ceneri del cristianesimo estinto. L'Angelo del deserto loro 
inlima una guerra implacabile, e ruota ormai sulle infami lor 
teste la fulminante sua spada: tutto atterra, abbatte, distrugge 
il potente braccio di lui. Quegli rinunzia ad un culto super- 
stizioso e sacrilego, questi pubblicamente disvela gli esecrandi 
misteri d' una carnai religione , questi vola alle carceri , im- 
plora catene, anela ai più crudeli supplizi; questi depone l'ostro 
c la porpora e sacrifica alla follìa della croce V invidiate 
grandezze del Mondo. Fino i più inferociti proseliti della 
menzogna , depositari e difensori dei favolosi dogmi idolatri , 
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conoscono a pruova la forza di quel campione con cui ardi- 
rono misurarsi , e cedono vergognosamente V arena a quel- 
1' A lieta, che non vibra mai invano i suoi colpi. Voi esultale* 
o Signori, all'insigne trofeo, e vedete con gioia stramazzala 
al suolo T idra d' Averno avvolgersi fra le attossicate sue 
bave , e mordere disperatamente la terra. Io però vi leggo 
neir anima un funesto presentimento , e forse temete che 
la memoranda vittoria sia fatale ad Antonio, o che il nero 
spirito della vendetta abbia già segnata una vittima neir «Eroe 
vincitore. Ma sia però tutto puro il vostro gaudio, tutto pieno 
il vostro contento. Spirino a lor talento rabbia e furore i suoi 
confusi nemici , e giurino di riparare col suo sangue la ver- 
gogna della passata sconQtta. Aneli ben egli dietro una sorte 
sì bella ano a portare i suoi lamenti a' piedi del trono nel 
vedersi ritardato il conseguimento della sospirata corona. Quel 
Dio però , che disperde i consigli de* principi , e rovescia i 
disegni delle nazioni, lo strappa con un portento di mano agli 
insani assassini , e lo destina a sostener nuova pugna , e a 
coronare Y augusta fronte di nuovi allori. 

Adora Antonio i profondi giudizi del Cielo che seco por- 
tano invariabilmente la medesima giustificazione, e abbandona 
queir arena su cui lasciò impresse le vincitrici sue orme. Non 
si perda , o Signori, il momento di sì gloriosa partenza vera- 
mente degno di un Eroe , che solo non ritorna dal gran con- 
flitto. Lo seguono infatti a rendere più brillante la pompa del 
suo trionfo tanti infelici guidati dalle tenebre dell' immondo 
Egitto a respirare la pura luce de' tabernacoli di Giacobbe, 
tante innocenti colombe rapite dagli spietati artigli del feroce 
sparviero, tanti giovani licenziosi che alle potenti attrattive 
dell' infiammato suo zelo rimirarono con orrore le lubriche vie 
dell' intemperanza e del gaudio, lieti di aver ritrovato in Anto- 
nio il lor maestro , il lor duce. Ma se lo stupendo trionfo fu 
per l' ebreo Garzone il funesto segnale d' una guerra la più 
ostinata e crudele , e atterrato l' incirconciso Gigante trovò 
in sen d' Isdraello più inferociti nemici ; sappiate , o Signori , 
che 1' Eroe vincitore è ormai costretto a riprendere le armi , 
« volare in soccorso dell' immacolata sposa di Gesù Cristo per 
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sostenerla e difenderla dai furibondi assalii dei suoi medesimi 
figli. Vide infatti con torvo ciglio il Principe delle tenebre 
sulle ceneri dell' estinta idolatria eretto il trono della Cristiana 
religione, vide sulla fronte dei Cesari scintillare l'augusto ves- 
sillo della fede, eterno monumento dell' insigne vittoria e della 
sua confusione. Ma l' inferno non è un nemico che si disanimi 
nelle sconGlte , c che abbandoni un* impresa tentata le mille 
volle con disperato successo. Ed ecco alzarsi improvvisa dal 
seno medesimo della Chiesa la nera nube, che dilatandosi 
intorno tutto ne ingombra di un fosco velo il sereno orizzonte. 
Ecco ricoperte di zizzania e di loglio le felici campagne del 
Cristianesimo, ecco oscurato l'oro di santità, cangialo in 
sordido il color ottimo della disciplina. Un immenso stuolo 
di figli più snaturati dell'aspide e del dragone ricuoprono 
di lividure e di piaghe il seno di quella madre da cui otten- 
nero vita e salute. Mille penne sacrileghe stillanti mortai 
veleno sudano sul maligno progetto di disperdere la purità 
della fede e di sbandire la santità, e già il frutto raccolgono 
dell' csecrabil disegno, già vedono arrendersi al seducente in- 
cantesimo non sol quella plebe che si conforma alle vaghe 
oscillazioni deir interesse e della novità , ma gli unti del Dio 
vivente , i maestri d' Isdraello sedere sulle cattedre della men- 
zogna , e Terrore incoraggilo, autorizzato, e difeso da chi 
dovea condannarlo ed opprimerlo, divenire all'ombra del soglio 
r arbitro dei Regnanti , la delizia de' Grandi , il tiranno del- 
l' universo. Lo credereste, o Signori? Si vuole dagl'indegni 
setlari che Antonio, che Antonio istesso riconosca come un 
dono del Cielo le scellerate dottrine , e con la celebrità del suo 
nome accrediti la menzogna , e imponga silenzio ai più zelanti 
custodi della vigna di Gesù Cristo. 

Scellerati ! invano attendete V esito del perverso disegno. 
II Dio di verità tuona già sopra di voi , e prepara all' impo- 
stura la più solenne sconfitta. Scende infalli 1' Eroe di Gesù 
Cristo qual improvviso fulmine sui mal sicuri aggressori , e 
scrive in faccia ai sacrileghi il rovesciamento del lor progetto 
uell'allo medesimo di eseguirlo. Le sue labbra purificate col 
focoso calcolo parlano de' testimoni del Signore con quella 
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libertà che caratterizza un inviato del Cielo. Invano una 
eloquenza turgida ed imperiosa si oppone alla forza invitta 
della ragione e della fede , e V infame dragone in faccia al- 
l' arca del testamento cade svergognato sul suolo. Ministro di 
quel Dio da cui non tanto partono i cenni col treno delle parole 
quanto con l' evidenza dei fatti, stende Antonio la taumaturga 
sua destra per dare al linguaggio di verità una indubitata 
sanzione , e per confondere con le armi che avea posto P On- 
nipotenza in sua mano quegl' indegni che seminavano la 
discordia nelle tribù d'Isdraello. Vola la fama dell'insigne 
trionfo per l'universo, ed il nome glorioso d'Antonio si ripete 
fra r ammirazione e gli applausi fin dentro quelle mura su- 
perbe chiuse sì spesso dall'adulazione e dal fasto ad una sudata 
virtù. S'istituiscono dalla nuova Roma al deserto onorifiche 
legazioni, e i dominatori della terra non sdegnano di dividere 
con 1' umile Anacoreta le affannose cure del trono, e di averlo 
per sostegno e per guida nell' arte sempre difficile di regnare. 

Non era paga però quest' anima grande di veder circo- 
scritte da' brevi limiti d' una vita mortale le sue conquiste. 
Sapea ben egli che per una destra che vinca, cento ne arma 
l' inferno per rinnuovare gli attacchi , e squarciando con pro- 
fetico lume il tenebroso velo dell' avvenire rinascer vedea più 
superba queir idra dal potente suo braccio le mille volte ab- 
battuta. Si prevengano dunque le rovine dell' edilìzio di Gesù 
Cristo, e rovesciale le macchine del nero abisso si allontani 
efficacemente il pericolo di restaurarle. Voi m'intendeste 
abbastanza , o Signori ; Antonio pieno di giorni e di meriti, 
vicino a godere in seno di Dio 1' eterno riposo dei giusti assi- 
cura alla sua grand' opra il raro pregio della perpetuità , e 
non abbandona quell'arena da cui sempre sortì vincitore senza 
aver prima popolate le ispide selve e le solitarie caverne di 
invitti Atleti , che eredi fortunali del generoso suo spirito 
opporsi doveano nuovi Elisei al folle orgoglio della rivoltosa 
Samaria , confondere la sfrontata protervia di profeti infedeli , 
e arricchire delle più nobili prede il trionfante Isdraello. 
M'inganno io forse, o Signori , o non vede anzi con giubbilo 
T immacolata sposa di Gesù Cristo sempre vivo tra voi il 
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prezioso fruito di queir eroico coraggio di cui volò Antonio 
a riceverne in Cielo la ricompensa ? tra voi, venerabili Con- 
fratelli , che sepolti come lui nella solitudine e nel silenzio 
vegliate instancabili a serbare acceso in un secolo di corru- 
zione il cristiano fervore , e con l' eloquente esemplarità di 
una vita conforme all'immagine di Gesù Cristo e del vostro 
inclito Padre , illuminate quali faci brillanti quegl" infelici che 
siedono nelle tenebre e nell'ombre di morte? Proseguite dun- 
que santamente superbi del vostro insigne Prototipo la ma- 
gnanima impresa, dilatate sugl'infranti trofei del libertinaggio 
e dell' errore le fortunate conquiste, e viva fino alla consuma- 
zione dei secoli il vostro sacro Istituto a gloria di Dio, a so- 
stegno della Religione, a decoro della patria. Ho detto. 
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Vox clamanti* in deserto. 
Isai. 40. 

Voce di un che grida in un deserto. Ma qual voce che 
muova da magnanimo petto, da benefico cuore, da saggia 
mente , e quindi sull' interprete labbro composta risvegli del 
pari in chi V ascolta analoghi sentimenti ; qual voce udir mai 
si potria in mesta solitudine profonda, ove nel più deforme aspetto 
di una tralignante e dei suoi doni affatto ritrosa natura tutto 
ispira avvilimento, pusillanimità, paura; ove fra i sotterranei 
covili di barbare fiere e sitibonde di sangue tutto appalesa 
crudeltà, distruzione, mine; ove fra il cupo silenzio di valli 
ignudo, di rocce scoscese, d' inospiti dirupi tutto annunzia 
ignoranza, stupidità, stoltezza ed avvilimento, e crudeltà, igno- 
ranza dai concavi antri lugubrmente risponde l'eco imitatrice? 
Vox clamante in deserto. Ahi ! che questa voce altro non fla 
che o interrotto ruggito di febbricitante leone che con la pie- 
gbevol coda sferzando l'irsuto suo dorso accende ed aguzza 
T indomita rabbia, o urlo spaventoso di orsa digiuna che di- 
grignando i denti qua e là si aggira ed agogna a sbramare la 
diuturna irrequieta fame , o sibilo acuto di strisciante idra sde- 
gnosa che al vibrar della trisulca sua lingua e sbuffa e spruzza 
l' alito avveleoatore di che vien compreso queir aer maligno , 
o misti orribili clamori di altre bestie inferocite che fuori si 
avanzano dall' erme tane recando in fronte il terrore, lo strazio 
nell'unghie, la morte nei denti, la tomba nel ventre. E se 
uomo mai fu cui nella verde etade malanconica misantropia , 
frenetica insania, e disperato partito colà ciecamente sospinsero 
a contrastare alle belve e stanza e pasto, ahi ! più uomo non 
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è , chè al proceder degli anni dispogliandosi affatto dell' in- 
dole sua natia vestì ferini costumi e selvagge abitudini , e la 
sua favella , indice fedele degli interni affetti, più non è umana 
favella , ma il suon confuso di vile , d' insensibile , d' irragio- 
nevole bruto. 

Tu dunque invano, o Religione del Nazzareno, invan ti vanti 
di esser figlia di un Dio per necessità di sua natura e forte e 
benigno e sapiente , anzi perenne fonte pienissimo di ogni for- 
tezza , benignità e sapienza , che poi in parte e come in pic- 
cioli ruscelletti diramata e scorre e si sparge e s' insinua nelle 
razionali fatture ; tu a torto t' imbaldanzisci , e a trarre altrui 
in inganno tu follemente V infingi generosa , clemente ed ac- 
corta, quandoché additando una fantastica perfezione e consigli 
ed invogli ed esorli nei tuoi , ahi ! troppo semplici seguaci, ad 
imbrigliar con violenza le naturali passioni che dolcemente 
maneggiate senz* altro sarebbero principio ed esca alle più no- 
bili azioni , ad abbandonar spietatamente tutto ciò che per in- 
genito istinto forzali siamo ad amare, e genitori e patria ed 
amici e compagni e dilettanze ed onori e ricchezze ed agi di 
che celestial Provvidenza ci fu largamente cortese, e perfino a 
nasconderci vivi, ma inerti, nell' ignobil sepolcro di solitario 
abituro? 

Tu dunque invano , o Chiesa di Cristo, invan ti avvisi di 
esser divina e veritiera norma di Fede e di Morale , tu fuor 
di ragione insolentisci e contro ogni diritto con faccia conle- 
gnosa e minaccevole e' ingiungi obbediente credenza ai mendaci 
tuoi oracoli, tu che immobilmente fissi nel deifico eternale 
soggiorno la sorte avventurata di uomini , che pur furo bassi , 
duri ed insensati ; tu che loro decreti gli alti omaggi di cullo, 
supremo, loro innalzi delubri ed altari, per loro abbruci ti- 
miami odorosi , e a loro orrevole rimembranza offri per man 
sacerdotale ripetuti sacrifizi, solo perchè troncando i più sa- 
crosanti legami di privata e di pubblica società si ridusser fra i 
boschi a menar vita disagiata e tapina, e a tormentar senza 
cessa con sanguinosi istrumenti le già lacere membra? 

Voi dunque invano, o Fratelli, invan vi siete ora in que- 
sto recinto raccolti per visitar giulivi l'immagine ributtante di 
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un austero Eremita, e a scioglier divoli o sua laude, o inutili 
votive preghiere , e a ricordar festosi 1' annuo dì ricorrente di 
stia sognata apoteosi : ed io pur che novello encomiaste delle 
geste dei dichiarali Comprensori del Cielo entro or per la prima 
volta nel periglioso arringo, io pur mal mi apposi còl dare 
incominciamento a questo in pria sconosciuto ufizio dall' elogio 
di un abietto, di un feroce, di un rozzo abitalor dei deserti? 

Menzognera dunque la Religione? fallibile la Chiesa? 
sconsigliato il Dicitore? sedotti gli Ascoltatori? stolli gli Ana- 
coreti? Antonio un vile, un crudele, un ignorante? Antonio? 
Non più; ah! voi inorridite a gran ragione a sì esecrande be- 
stemmie ; ma meco non vi sdegnate , pietosi Signori , chè non 
fui io già che sì fattamente parlai : parlaron così , e parlan 
tuttora alcuni antichi e moderni Filosofanti. Questa si fu la 
nera ed atroce calunnia che dalla oscurità ridestata , e dalla 
polve di gentileschi volumi , e per coloro che ne seguono le 
apparentemente dotte, ma ridevoli fole, in nuova guisa foggiata 
or ci ricomparisce davanle , ed osa riprendere la irreprensibile 
evangelica legge. 

Ma falso si è , Uditori , è un' empia e sacrilega falsità che 
l'augusta figlia di Dio istillando sensi di umiltà e d'amore al 
disprezzo ed al nascondimento, abbatta e degradi lo spirito del- 
l' uomo , ed ammorzi ed estingua in lui quel nobile fuoco , 
quel vivace trasporto , queir energico entusiasmo che si crea 
e s'infiamma pel desio di gloria e che forma gli eroi; che 
distaccandolo dal mondo e da' suoi simili , lo faccia tristo e 
misantropo , e che invitandolo a taciturno ritiro lo condanni 
ad una oziosa stupidità di mente e d' ingegno, e quasi alla con- 
dizion Io riduca dei giumenti, in cui intelligenza non è. 

Falso si è , è un' empia sacrilega falsità che l' ingenua 
sposa di Gesù Cristo ad error ci meni quando coi perentori! 
decisivi decreti del Vaticano infallibile c'intima di tributare 
adorazione ossequiosa ai santi mortificati Anacoreti : il perchè 
voi , o Ascoltanti, con saggio accorgimento qua vi portaste a 
venerare, ed io pure avvedutamente ne venni chiamato a lodare 
un Uom di tal fatta , sotto il di cui ancor spirante simulacro 
con assai maggior giustizia, che agli Alessandri , ai Pompei, 
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agli Augusti si convenisse , Tu da mano sincera scolpila i' epi- 
grafe immortale — Antonio il Grande. 

£ che Antonio debba nomarsi il Grande , chiaro vi sarà 
col riflettere , 1° che la voce di Antonio nel deserto in mezzo 
air universale avvilimento di una degenerante natura fu voce 
di magnanimità e di coraggio; 2° che la voce di Antonio nel 
deserto fra il feroce spettacolo di belve divoratrici fu voce di 
beneficenza e di carità ; 3° finalmente che la voce di Antonio 
nel deserto fra l' inerte silenzio delle rupi e degli antri fu voce 
di sapienza e di dottrina. Vox clamanti! in deserto. 

E voglia il Cielo, che cotal voce si appresti ancora al 
balbuziente mio labbro a gloria eterna di Dio , a laude mag- 
giore del grande Eremila , e a spiritual conforto di voi che i 
trionfali vessilli seguite di questo vostro magnanimo, benefico, 
sapientissimo Duce. 

Non guari lungi dall'inclita e vetusta egiziana città che 
da Ercole prese suo nome, là dove il misterioso Nilo in due 
rami partendosi forma vaga ed elevata isoletta, e tutta intorno 
con le fecondatrici sue acque lambendola gaia la rende, ri- 
dente per ogni sorta di frutti, e per conlinove brighe di agevol 
commercio ricca e popolosa ; per onesti e cristiani genitori 
vide Antonio la prima volta l' alma luce del giorno. Ed oh 1 
ammirabili consigli di Provvidenza , la quale i più minuti 
particolari e quelle che da noi credonsi lievi e fortuite com- 
binazioni , tal fiata attempando , o a presagio o a fomento di 
grandi e prefissi avvenimenti, avvisatamente dispose che lì presso 
avesse Egli nascenza , ove tanti secoli avanti riebbe la sua 
Mosè , che giltalo in chiusa fiscella per girne appena uscito 
dal seno matèrno al sepolcro fra i vorticosi flutti dell'impetuosa 
fiumana , fu per l' opra pietosa di reale fanciulla gentile dalla 
sovrastante morte dilibcrato, e a novella vita tornò. 

Or questa comunanza di suolo 1 natale mirava senz' altro a 
segno arcano e sublime, ed era stata dal Giel divisata o a 
prognosticare V esatta somiglianza che saria fra entrambi pas- 
sala , o ad accender nel secondo focoso desio di addivenire 
imitatore del primo. Conciossiachè nella guisa medesima che 
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il figlio di Aroram obbediente air invincibil voce di Dio , che 
là dal fatidico Orebbo di mezzo al divampante, ma intatto 
roveto il chiamò a strepitose imprese , con inaudita fortezza di 
animo fe' fronte agli empi divieti del ricalcitrante Sovrano di 
Egitto , e dopo mille portenti alla flne il vinse , il conquise , 
T annichilò , e poscia fattosi condottiero dell' eletto Israelle fra 
le profonde voragini del bipartito Eritreo lo guidò sicuro nel- 
l'arenoso deserto di Sur, a lui diè una Legge purissima e dal 
dito stesso segnata dell' Onnipotente , e finalmente per innume- 
rabili or liete , or triste vicende , per infiniti prodigi e tra i 
debellati nemici lo scorse fino alla sospirata terra di promis- 
sione ; non altrimenti, o Signori, il nostro Alunno di Coma 
docile ai soavi impulsi di Grazia trionfatrice , dovea con in- 
trepida costanza affrontare i replicali assalti dell'ostinato Ti- 
ranno d'inferno, e protetto da mano superna rispingerlo, con- 
fonderlo, e rilegarlo fuggitivo nel tenebroso suo regno, e quindi 
resosi Padre di un Popol più santo e al Ciel più gradito seco 
invitarlo dal burrascoso mare del mondo alla pacifica solitudine 
della Tebaide, dettargli saggissimi precetti di cenobitica vita» 
e dopo le presenti ambasce seco menarlo al bramato possesso di 
più avventuroso soggiorno. Dovea in somma la voce di Antonio 
nel deserto essere in mezzo all' universale avvilimento di una 
degenerante natura, voce di magnanimità e di coraggio. Vox. 

Laonde , sebbene egli avesse sortito singolarissimi pregi di 
fortuna , di corpo e di spirito , e antichità di origine , e no- 
biltà di prosapia , e dovizie di beni , e avvenenza di forme , e 
robustezza di membra , ed un cuore fervido, generoso e schivo 
di ogni viltà, ma tenero a un tempo, docile, e talmente aperto 
che chi Io mirava dal muover dei labbri , dal volger degli oc- 
chi , e da ogni altro atteggiamento del volto tutti di leggier 
comprendean gì' infermi suoi affetti ; ond' è che per così belle 
prerogative avea ben da sperare dì potere al discorrer degli 
anni montare a grande altezza di slato e prosperosa ventura; 
pur tuttavolta appena spuntarono entro la giovinetta ragione i 
primi raggi del vero , eh' Ei mostrossi più che all' umano sa- 
pere e alle faccende del secolo inchinato e arrendevole al ri- 
tiro e a' divoti esercizi , e perciò ritroso agli innocenti trastulli 
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che a fanciullesca età si richiedono, (ulto era uel leggere i 
Libri divini, nel recitare orazioni , nell' usare al Tempio sauto 
di Dio. 

Qui è appunto , o Signori , che all' udire per levitica bocca 
le parole evangeliche — se vuoi aggiungere a perfezione vai 
e vendi tutti i tuoi averi, ne versa il ritratto nel grembo dei 
poveri , vieni e mi segui , e sarai ricambiato con più prezioso 
tesoro nel cielo — sente sorger nell* animo cocentissima voglia 
d' involarsi totalmente agli sguardi e al consorzio degli uomini, 
e rinfrancato pria e fatto più gagliardo da una voce interiore 
che dolcemente investendolo alla soliludiu lo alletta, lo sprona, 
lo spinge , e solitudin sovente gli ripete albergo fortunato d'in- 
nocenza , di tranquillità , di pace , e nella solitudine gli pro- 
mette di favellargli più da vicino , e fargli palesi i più con- 
solanti ed ascosi misteri , immantinente si arrende il nostro 
Antonio, e non fornito per anco il quarto lustro, si accinge a 
più che virile intraprendimcnto , e già soletto, sprovvisto e 
in misero arnese si mette per via e già coi piè di gigante mi- 
sura il cammino, già è sul limitar del deserto.... 

Deh I Angiolo santo di Dio, che per amoroso celeste av- 
viso ne accogliesti nel paterno tetto i primi vagiti, e prescelto 
fosti a servirgli di stella nel terrestre viaggio per registrar poi 
nel libro di vita a caratteri su duro adamante scolpili i suoi 
eroici sforzi , deh , santo Angiol di Dio , deh sostieni , giusta 
la divina promessa, i troppo ardili passi dell' impaziente gar- 
zone, porgi gli omeri tuoi a difenderlo, stendi le ali dorate 
a cuoprirlo, stendi la mano a sorreggerlo, onde non urti 
sgraziatamente nel sasso, nè paventi la diurna volante saetta, 
e T avversiere che va attorno nelle tenebre. Deh ! siccome 
nelle arabiche sabbie al generoso Duce delle dodici tribù di 
Giacobbe, allo sprezzatore di regia corte, al conquistatore della 
regione di Chanaan , così ora nell'egiziano cremo profondo al 
geloso seco emulo che pur sia poi prode capitano di più in- 
corrotta Colonia, al magnanimo schernitore del mondo, al no- 
vello campione di Cristo , al violento rapitore del Cielo , ad 
Antonio innante si levi nell'aere colonna di nuvola adombrante 
nel dì , e nel notturno orrore lucida face si accenda di fuoco 
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illuminatore, che lui inesperto preceda, e segni la via diritta, 
ove la diritta via è smarrita. Deh , in faccia al giovine iner- 
me , al suo passare depongan l'ingenita rabbia le fiere ed ei 
sicuro cammini di mezzo all' aspide mansuefatto, e al basilisco 
ammansito , e con franco piè calpesti lo stramazzato lione , e 
il rovesciato dragone. Deh, per lui che è del bisognevole stremo 
e mancante , e che or si avanza in tristo terreno , deh a pa- 
scerlo famelico distillin le nubi rugiadosa manna annientatrice; 
e a dissetarlo sitibondo disciolgansi le rupi in larga vena di 
limpide acque e lui anelante pel caldo raffreschi q nel giorno 
zeffiri blandamente spiranti , e stanco , languido ed abbattuto 
un'amica ombra ospitale nella notte lo accolga a placido sonno. 

Ed oh ! sì , Uditori , sì , che scorto dall' angelica mano , 
reso a un tempo insensibile e alle vampe diurne e ai vapori 
notturni, supera intrepido i vortici, attraversa le foreste, per- 
corre i piani, sormonta le rocce, or si ferma in un luogo so- 
litario, ora a un più solitario s' inoltra, finché desioso di esser 
da tutti ignorato, si riduce alla fine all' indicatagli dirupata 
montagna , e quivi sull' alto crine che da un lato 1' Eritreo 
riguarda , dall' alto il Sina , in un cadente tugurio , come in 
tomba sepolcrale, si asconde. Ma pria però Iddio ringrazia di 
aver fornito suo corso e nella guisa medesima che il ricono- 
scente Mosè, dopoché al distender della taumaturga sua mano 
sull' instabile elemento al lor livello tornaro le acque sospese, 
al mirar lo scempio dell' esercito egizio tutto sommerso fra i 
flutti soverchiatori; al mirare ed elmi e corazze, e scimitarre 
ed aste, e cocchi e corsieri, e fanti e cavalieri, e duci e sol- 
dati, e il re slesso e i vassalli, chi volto dal sommo all'imo, 
e chi galleggiante sulla superficie marina, quali riversati 
nel fondo, e quali gittali sul lido, al mirare sì imponente 
spettacolo insiem col tripudiante salvato Israello , al risuonar 
giulivo dei cembali , al lieto menar delle femminili carole , 
sciolse r inno maestoso di grazie al grande Iddio delle schiere; 
non altrimenti lo scampato Eremita fissamente indietro guar- 
dando quello, donde fuori con lena affannata era uscito, per- 
fido mondo, ingannevole , incostante e di perigli ripieno, con 
trasporti di gioia muove il trionfale epinicio, e al suo Libe- 
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ratorc , dall' ermo abituro la magnanima voce inluona la fe- 
stosa canzon di vittoria. E, addio mondo, Egli grida, addio, 
o mondo.... 

Ma taci e ti volgi all'opposita parte. Ohimè! che io veggio 
già dal profondo di quella grotta , venire a passi precipitosi 
folle stuolo di gente. Forse sia che siccome un di all' invitto 
Mosè gli amaleciti, i madianiti, i cananei, così ora al magna- 
nimo anacoreta novello altri nemici si facciano incontro a 
disputargli il non invidiabile ostello. Ed oh ! come al loro 
avanzarsi si turba l'aria, si empie il cielo di fumo, traballa 
il suolo, muggiscono le fiere, inorridisce l' inospita selva. Io già 
da vicino gli scorgo : ohimè ! uomini non son , sono demoni 
d' inferno , che ai brutti ceffi , all' orribile portamento , agli 
strani clamori io ben gli ravviso. Han già soverchialo il monte, 
e già in tre turme divisi son sopra di lui , lo incalzan, lo in- 
vestono. Ed ecco che la prima lo assale la tartarea legione 
che porta il vessillo della superbia, ed ha per duce Lucifero: 
ecco che a distorglielo dal suo santo proponimento , ed a ri- 
chiamarlo al mondo, da una banda gli para davanti gl'im- 
mensi patimenti, le fatiche, gli stenti, ed il lento, e più do- 
loroso martirio che è mestieri sostenere in quel melanconico 
romitaggio , dall' altra gli rappresenta gli agi della vita , il 
fasto gentilizio del sangue, l'antichità del lignaggio, le gra- 
zie del volto , la vivacità della mente, la gloria degli antenati, 
la slima dei concittadini , le speranze della patria , ed i nomi 
pomposi gli ricorda dei Sesostri , dei Faraoni , delle Menti e 
delle Tebi. Ma il magnanimo soldato di Cristo prega il suo 
Dio , e avanti a lui si umilia , e abbatte 1' oste orgogliosa. 

Immantinente ne succede la squadra oscena , che spiega 
la bandiera della donna di Babilonia , e tutti insieme schierali 
gli oggetti di libidine e di voluttà, le immagini lascive, gli atti 
indecenli, i piaceri dei sensi con cento vezzi lusinghieri pone 
a cimento la di lui costanza. Ma il magnanimo Atleta prega 
il suo Dio, e avanti di lui si umilia, e mette in volta l'impura 
falange. 

Quand'ccco per ultimo e disperato parlilo con furia ne 
segue, e si avventa e lo stringe il prepotente demonio della 
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violenza , e insiem con lui mille e mille si affollano dai cupi 
spalancati abissi traboccanti mostri infernali di strane fogge , 
di spaventose sembianze , di variate orrende forme , di belve 
distruggi trici , e tra i fremiti e gli ululali , le strida , tra Io 
spesso tuonare, tra Y abbarbagliante lampeggiare, di mezzo al 
rombo scrosciante della procella e ai turbini della caligine e 
delle fiamme che ne pare dai cardini suoi sommosso 1' orbe , 
chi lo rapisce in alto, chi l'urta ruinosamenle in terra, chi 
lo lancia d' incontro alle rupi. 

Trema, impallidisce, paventa l'isolato Eroe che così 
vuole naturale fralezza , ma non atterga , nè cede il campo. 
Anzi difeso dall'armatura dei forti, dall'usbergo della giusti- 
zia, dal cimiero della salute, non già nella spada dell' incir- 
conciso gigante , ma nell' ognipossente nome di Gesù che ac- 
quetò le tempeste , stramazzò i traditori , debellò le potestà 
delle tenebre, procede alla pugna, si azzuffa , combatte. E poi- 
ché nel gran conflitto prega il suo Dio , e avanti di lui si 
umilia , ed or come Giobbe si paragona alle foglie degli alberi 
e alla paglia dell' aia , che un sibilo di vento agita e scompi- 
glia e seco disperde , ed or come Davidde si rassomiglia al- 
l' acqua declive che mai non raltiene il volubM suo corso , o 
a molle cera che ad ogni ardore si strugge; ecco che muta 
r incostanza dell' uomo nella fortezza di Dio , ecco che non è 
più foglia e paglia ed acqua e cera , ma scoglio e rocca e 
monte, che non muovesi in sempiterno ; ecco che come Mosè 
neh' innalzare al Cielo le mani abbatte Anlouio il nemico , 
svergogna V averno , dilegua i fantasmi , ed ecco come la di 
lui voce nel deserto è la voce di magnanimo Atleta. Vox cla- 
manti* in deserto. 

Vieni dunque, o Campione magnanimo, vieni ad incoro- 
nare la fronte immortale del meritato alloro , vieni , vincesti , 
ti appressa... Ma no, ti sofferma alquanto; ancor tempo nou 
è , completa per anco non è la vittoria. Se vincesti il mondo, 
le sue pompe, le illusioni, le dolcezze, se vincesti il demo- 
nio , le sue larve , gli spettri , i prestigi! , non hai ancor pie- 
namente vinto te stesso. Rechi teco il germe funesto di nuove 
pugne , e persin nel silenzio del bosco trovi dentro di te un 

0 
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implacabil nemico , tanto più pericoloso quanto più intimo , 
tanto più formidabile quanto più oaro , nemico che istiga la 
carne contro lo spirito , contro la ragion le passioni , i sensi 
contro la fede. Ma tu ornai uso ai trionfi , ne fiaccherai ben 
presto l'orgoglio. Il perchè io già ti veggio infrenare gli af- 
fetti , e rinnegare i voleri ; io già ti veggio vigili passare le 
notti , scioglierti in fervorosa orazione, stemprarti in amaris- 
fc sime lacrime j io già ti veggio a ridurre in servitù il tuo 
corpo , armar la mano di sanguinosi flagelli.... 

Ma che flagelli? qui mi arresta il delicato filosofo, ed al 
mirare le verghe , le funi , le catenelle , le punte di ferro , le 
spine, i cilizi ed altri molti penitenziali ordigni irrugginiti 
dal sangue , e di sangue cosperso il suolo ineguale, di sangue 
le cascanti pareti, di sangue il mal fermo tugurio; al mirare 
per suo morbido letto il nudo pavimento o al più ruvida stoia, 
per suo cibo squisito il solo pane condito con sale , l' acqua 
per sua scelta bevanda ; al mirare un uomo dimentico del ri- 
poso , coperto di sacco le squallide membra , livido per le sue 
battiture , spento dalle infernali percosse , annerita la faccia 
dall' estivo meriggio, sparute e smorte le guancie e le labbra 
dall' asprezza di un eterno digiuno , contratte le curve spalle 
per l' assiduità di appassionata preghiera , un uomo insomma, 
uomo non più , ma quasi freddo ed esangue cadavere ; al 
a mirare, io dico, sì compassionevol spettacolo, in pria s'in- 
finge il delicato filosofo di sentirsi stringer le viscere , quindi 
con dispettosa pietà — oh questo è troppo, esclama, oh que- 
sto è troppo — e poscia mormora , freme , si sdegna e cruc- 
cioso inferisce che Antonio è un vile, perchè altrimenti non sa 
vincer se stesso; Antonio è uno schiavo, perchè geme sotto i 
barbari ferri di servii penitenza ; Antonio è un nemico di se 
medesimo , perchè a distrugger si attenta la propria esistenza. 

Antonio dunque un vile? Oh viltà dunque felice eh' è il 
principio della più generosa fortezza, quandoché il magnanimo 
Antonio col crocifigger la carne e le sue concupiscenze potè 
spogliarsi dell' uomo vecchio terreno ed impuro, e vestirsi del- 
l' uomo nuovo celeste ed innocente ; morire alla parlo di se 
contaminata e fosca, e vivere in quella che è limpida e se- 
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rena ; distrugger quasi le conseguenze dell' originale peccalo e 
ricondursi alla primitiva giustizia e air antica nobilezza. 

Antonio uno schiavo? 0 schiavitù dunque fortunata , che 
è la sorgente di perfettissima libertà , quandoché imbrigliata 
la legge delle membra potè agile e snello lo spirito di Antonio 
dalla terra levarsi al sommo Vero, al sommo Bene, al primo 
suo principio, al suo ultimo flne, al sub Creatore, al suo Reden- 
tore, al suo lutto, a Dio; e qui fermarsi, e assorto in estatica 
contemplazione, per amor dolcemente languire. Ego vox cla- 
manti* in deserto. 

Antonio un nemico di se medesimo? O nimistà dunque 
avventurosa che è il fonte di soavissima pace, quandoché il 
tranquillo Antonio con l' odiare giusta il precetto di Cristo la 
sua vita, potè in se ristabilire queir interna armonia e concor- 
dia per cui l'animo destinalo al reggimento del corpo vi esercita 
sopra pacifico il suo dominio , e come in ben regolato governo 
la ragione direttamente consiglia, la volontà giustamente 
comanda , i sensi fedelmente obbediscono , e tutte le facoltà 
rimangon nell' ordine divisato loro da Dio. 

Voi, Voi, o filosofi Epicurei, schernitori della Croce del 
Nazzareno, ed idolatri di voi medesimi, voi siete i vili, che 
nomandovi i medici del cuore umano, non sapete voi neppure 
ammorzare le vostre più lievi passioni, e così in voi stessi i 
primi vergognosamente smentite le vostre fastose promesse. 
Voi siete gli schiavi che, ad onta di una da voi cotanto decan- 
tata libertà, servite poi alle stravaganze ed ai capricci di abo- 
minevoli creature, o il giogo portate di un mondo imperioso e 
tiranno. Voi siete i nemici di voi medesimi , che rompendo il 
freno ad ogni più sozzo eccesso, per quanto a voi appartiene, 
togliete la vita alla miglior parte di voi. Anzi non solo di voi , 
ma siete ancora i più crudeli nemici dei vostri simili.... 

Noi, m'interrompono essi, noi crudeli dei nostri simili? 
noi che al mondo siam venuti a dar leggi più miti ; noi , 
che a maggior poter ci adopriamo a liberar i' umano intendi- 
mento dalle odiose catene d'incomprensibili misteri, a esonerar 
la volontà dalla pratica impossibile di una insoggettabil morale, 
a nobilitar la natura e a sollevarla dal lacrimevole avvilimento 
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in cui 1' avean gittata i pregiudizi e la superstizione? noi ohe 
ovunque annunziamo, che il vicendevole amore non è un 
precetto, ma un ingenito istinto e la base fondamentale del 
viver socievole? Noi dunque i nemici crudeli dei nostri simili? 
Nemico crudele dei suoi simili è colui cbe nato a star nel 
gran mondo, a conversar con esseri a se somiglianti, ad 
usar del consorzio degli' uomini , forsennato si riduce in un 
bosco a trarre vita comune con esseri a se dissomigliantissimi, 
a stringer lega e familiarizzarsi coi bruti. È questi un vero 
misantropo , noi poi siamo i veri filantropi , i veri amici del- 
F umano vantaggio. 

Così parlan costoro, e già coi lividi occhi mi accennano 
Antonio: ma indarno, o Signori, poiché se meco finora vedeste 
esser la voce di Antonio nel deserto in mezzo all'universale 
avvilimento di una degenerante nalùra voce di magnanimità 
e di coraggio, la vedrete ancora fra il feroce spettacolo di 
belve distruggitrici esser voce di beneficenza e di carità. Vox 
clamante in deserto. 

È ver, il so pur io, è ver che ai nostri comecché tri- 
stissimi giorni in ogni angolo della civilizzata Europa, e là 
nei rigidi climi dell* oterodosso Settentrione, e qua neir aer 
dolce della Cattolica Italia; là fra i tumultuanti clamori della 
sempre irrequieta Senna, e qua fra i cupi silenzi dell' immobil 
Tamigi ; là nelle severe scuole della sapienza e del costume, 
e qua nelle sollazzevoli brigate del divertimento e del crocchio 
odesi risuonar senza cessa il consolante nome di reciproca 
umanità, di mutuo affetto, di scambievole filantropia. E filan- 
tropia va continuamente gridando 1' accigliato filosofo nei suoi 
gravi trattali, nei profondi suoi scritti, nelle sue sublimi me- 
ditazioni , e filantropia ripete il molle e sentimental letterato 
nei suoi erotici opuscoli , nelle sue romantiche visioni . nelle 
sue festevoli novelle ; filantropia esclama insicm col culto 
ceto il volgo ignorante, filantropia col vecchio canuto ripete 
T imberbe giovinetto , e filantropia è usa ad aver sovente sul 
labbro per fin la femmina leggiera. 

Il so pur io: ma a che riescon poi sì pompose parole? 
A un vano suon solamente ; intanto questa filantropia (giacche 
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a dispetto dell' Evangelio , vuoisi così chiamar la virtù della 
carità ) altro non è che un' illusione , una chimera , un fan- 
tasma , quandoché dessa imperfettissima nel principio donde 
muove, a pochi ristringesi, debolissima ne' motivi su cui si 
sostiene , quasi a nulla riducesi , e viziosissima nell' oggetto 
che si prefìgga , non torna a soprannaturale vantaggio. D' al- 
tronde la carità del vero Cristiano a tutti si estende, abbraccia 
ogni maniera di sacrifizi , e si dirige a santissimo line , alla 
gloria cioè, di Dio : e tale appunto dietro 1' esempio del Sal- 
vatore , fu la beneficenza e la carità del nostro Anacoreta. 
Vox clamante in deserto. 

Dessa a tutti si estese: e voi lo vedete questo benefico 
Solitario, sebbene caro gli sia il rimanersi sepolto nella sot- 
terranea sua grotta , e a grave noia ed impaccio gli torni 
l'altrui consorzio, pur sovente tutti vi accoglie, tutti ascolta, 
tutti accarezza, tulli conlenta quanti alla di lui volta si 
recano, giovani e vecchi, e dotti ed indotti, e nobili e plebei, 
e fedeli e pagani. E come un giorno il Legislator d' Isdraello 
più fiate già nel deserto di Sin Io corresse vizioso, e poi lo 
riconciliò con Dio , afflitto lo racconsolò , e si fece tutto per 
tutti ; così quello a tutti provvede , e quali riconduce traviati 
sul retto sentiero, e al loro pianto mesce il suo pianto, quali 
conforta pusillanimi e timidi, quali sostiene vacillanti od incerti, 
e quali conferma valorosi e robusti , e così addiviene il con- 
siglio dei giovani, l'oracolo degli adulti, l'allegrezza dei buoni, 
il coraggio dei deboli, e persino il sollievo dei bisognosi, chò 
il poco pane che ha, il solo suo necessario alimento altrui 
facilmente dispensa. 

E a gran ragione che la beneficenza di Antonio ogni 
maniera abbraccia di sacrifizi. Sacrifizio è per lui lasciare anche 
per un momento il gradito ricovero e il fatto proponimento. 
Ebben , ei dice, si abbandoni la cella, si muti consiglio, si 
percorra il deserto, si penetri perfin nelle città, quando il bene 
altrui lo richieda: e voi lo mirate sostener lunghi e penosi viaggi 
per visitare i suoi Monaci, che da lui diretti avean già rese per 
lunga estension popolose l'egiziane foreste. È per lui sacrifizio 
e sacrifizio sensibilissimo l' esser dagli uomini conosciuto , e 
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riscuoter lodi ed ammirazioni , e da ciò lo ritrae sua profonda 
umiltà. Ebbene, ei dice, se il vantaggio dei miei fratelli il vuole, 
si cangi pur mia risoluzione , ne soffra la mia modestia , si 
faccian miracoli : e voi lo vedete come un altro Mosè trarre 
dal macigno freschissima acqua a ristorare i suoi sitibondi 
compagni, liberare gli oppressi, tornare a salute %Y infermi, ed 
anco con doppio contemporaneo prodigio e prevedere assente le 
altrui necessità, ed apprestare assente l'opportuno provve- 
dimento. E in questa guisa mentre la moderna Filosofia a se 
bugiarda , or ci dice che l' uomo è fatto per la società , e che 
però vuoisi questa amare, ed or che la società corrompe l'uomo 
e però è da fuggirsi ; talvolta che la solitudin si oppone ai 
bisogni dell'uomo e per questo si debba aborrire, e tal altra 
che solo la solitudine può far l'uomo felice, e perciò è duopo 
cercarla, la benefica voce di Antonio dal. deserto della Tebaide 
chiaramente ci annunzia che l'uomo è fatto per l'una e per 
l' altra , che per naturale istinto ama la società , e per supre- 
ma grazia può amare la solitudine, e questa poi abbandonare , 
quando 1' esige la fraterna carità e la gloria di Dio. 

Ed oh! sì, che alla gloria di Dio mirava la beneficenza 
del nostro Eremita : e che io non menta , fra le tante prove 
il dica la persecuzione di Diocleziano la più crudele di tutte, e 
per la durata del tempo e pel novero dei Martiri, e per l'acer- 
bità dei marlirii. Mira Antonio farsi il suo Eremo sempre più 
ridente giardino e lontano dalla fiera procella esser f unica 
stanza di calma, mentre all'incontro le Città, le Castella, i 
Villaggi non spiran che sangue. Considera il periglio che gli 
sovrasta se esca nel mondo , e in tal frangente vede la morte, 
che senz' altro l' aspetta , e già al pensiero gli si affacciano 
quelli che la precederanno inauditi ordini di carneficina, di 
scempio ed eculei, e ruote e fiamma e belve e mannaia. Tutto 
osserva, tutto calcola, a tutto riflette, ma il cuor non gli 
regge di rimaner pacifico solitario in un deserto, quando tanti 
cristiani si arruolano sotto il vessillo di Croce a guerreggiare in 
pubblico le guerre di Cristo. E si voli pure, egli grida, si voli 
pur dall' albergo di pace al campo di battaglia , dal paradiso 
delle dolcezze all' ostello dei tormenti , dal soggiorno di vita 
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al luògo di morte , dalla cella tranquilla al palco ferale , dal 
romitaggio ad Alessandria, purché la gloria di Dio per me si 
promuova e ne abbian conforto gli angustiati Campioni. 

E già presente nella città regnatrice d' Egitto fornisce 
1' amoroso divisato consiglio , non inutile spettatore, ma corre 
or qua or là, corre dalle case alle piazze, dalle piazze al 
pretorio , dal pretorio alle carceri , dalle carceri air anfiteatro , 
e ovunque rilruovi Atleti della Fede, gli consola, gli anima, 
gli .careggia, gli abbraccia, gli assiste, gli serve, ne venera le 
ferite , ne terge il sangue grondante e stampando sulle ferree 
pressure soavissimi baci , ne invidia la sorte. 

Ed oh ! che non dice , che non tenta , che non fa ? Oh ! 
come a fronte del minaccioso editto che divieta ai Monaci le 
cittadine mura, e alle usate foreste gli rilega , il solo benefico 
Antonio , cui cale rimanersi coi pericolanti compagni, ed esso 
pure agogna alla palma , il solo Antonio vi resta a pietoso 
sollievo degli altri , e a dolce speranza di suo martirio. E reso 
accorto che il Governatore idolatra dee far pubblica comparsa: 
felice io sono , esclama , martire io sono : e già si figura di 
venire alla pugna , di esser preda di un orso , di spargere il 
sangue, di profonder la vita, di fregiar la fronte del serto, di 
cantar gioioso il trionfo. 11 perchè aggiustato il suo sacco 
qual chi per nozze si compone e si abbiglia , nel dì fissato 
corre il primo al posto, e luogo si sceglie eminente, ond' esser 
fra tutti distinto dal Preside. Passa questi, il vede, si sofferma, 
il guata , torna a guatarlo ; ma oh ! fallaci speranze : ne ha 
pietà quel cuore senza pietà , o almeno non vuole col dar 
morte a un veglio a tutti accetto , dar del pari Y ultimo crollo 
alla già crollante Idolatria. 

Dunque Antonio martire non fu? nè io mai per tal vel 
dipinsi, ma pur se il volete, Antonio fu martire, perchè col 
suo adoprare scherni il persecutore pagano, e la rabbia 
conquise d' Inferno. Martire fu di verace fraterna carità , per- 
chè tanti e tanti infiammò neir agone, d onde fra gli altri vide « 
uscir vittorioso l'istesso Alessandrino Patriarca, l'inclito Pietro. 
Fu martire infine dello zelo della gloria di Dio, a sostenere e 
propagar la quale , la di lui voce persuasiva , possente , irre- 
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sistibile , convertì i corrolli Idolatri all' austero Evangelio , e 
persino i torbidi , i superbi , gì' irrequieti del secolo ridusse 
sotto le umili pacifiche insegne dell' umanato Signore , facen- 
done di fieri lupi mansueti agnelli. Ego vox clamanlis in 
deserto. 

Ma come, o gran Dio, in un solitario abitatore delle 
foreste , in un uom senza lettere , senza scienza , senza cul- 
tura , in un uomo che fin dai primi anni messa in non cale 
la patria, la città, i ginnasi, i precettori , si ascose in oscuro 
sepolcro e qui per più di sedici lustri non conobbe altro stu- 
dio che la preghiera e il material lavoro di sue mani, non 
trattò altri scientifici islrumenli senonchè i flagelli , le sferze , 
i cilizi , non ebbe altri maestri che il Crocifisso , altri libri 
non lesse che 1' Evangelio , come , o gran Dio , in questo 
taciturno Eremita tanta forza d' ingegno , tanta perspicacia 
d' intendimento , tanta robustezza di eloquenza , tanta grazia 
ed unzione nel favellare da illuminar l'indocile mente dell'osti- 
nato e ricalcitrante Filosofo, e da commuovere e vincer il 
cuor ritroso del superstizioso e schivo Pagano? Dunque il 
bosco, la selva, la fratta, albergo naturai d'ignoranza, fia 
del sapere la scuola? Dunque la voce di Antonio nel deserto 
fu la voce di un Saggio? 

Sì , Ascoltatori , la voce di Antonio nel deserto non so- 
lamente fu voce di magnanimità e di beneficenza, ma altresì 
fra l' inerte silenzio delle rupi e degli antri fu vqce di sapienza 
e di dottrina. Ed oh! voce ! oh sapienza! oh dottrina ! Voce 
di Dio che in lui parla , voce che spezza i cedri del Libano , 
che scerne la fiamma del fuoco, che scuote il deserto di Cades. 
Sapienza divina non umana, cui non gli suggerisce la carne 
ed il sangue , ma l' istesso Dio gli rivela , onde il veritiero 
oracolo in lui si compia , che gli arcani della Divinità sono 
occultati a coloro che han nome nel secolo di prudenti e di 
saggi , e discoperti in quella vece ai reputati piccoli semplici 
e grossolani. Dottrina non terrena , ma celeste , che non si 
ferma nelle cose del mondo, ma si leva alle sublimissime co- 
gnizioni del cielo , nè addita le leggi di natura , ma i consigli 
dell' Autore della natura. Voce , sapienza e dottrina , non 
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corrotta e caduca , ma pura ed immortale , che non gonfia , 
ma edifica, e non va a terminare nella cenere del sepolcro, 
ma nella eternità della gloria ; e tal finalmente quale appunto 
attinse il fortunato Mose dal suo Signore e là sull' infiammato 
Orebbo quando udì annunziarsi il divino tetra grammatico 
Nome, e qua sul misterioso Sina tra i rimbombanti tuoni e 
1' accese folgori, allorché con lui a faccia a faccia per quaranta 
dì e quaranta notti familiarmente s' intertenne. Ego vox eia- 
mantis in deserto. 

Oh ! tempo avessi ed agio, che io vi ricorderei e i providi 
consigli dati da Antonio a quanti il richiedevano, e le saggis- 
sime leggi , su cui come sopra certe e solide basi fondò , 
stabilì e perfezionò l'eremitica vita della quale fu padre, isti- 
tutore e modello, e i gravi colloqui tenuti coi Vescovi e par- 
ticolarmente col grand" Atanasio , e le consultazioni di uomini 
di allo affare, cosicché per cotale dottrina, e più per la chiara 
intelligenza della santa Bibbia, venne ovunque in fama di 
sommo maestro di spirito. Ma poiché io già mi avveggio di 
essermi di troppo a vostra nausea nel mio dir dilungalo, un 
solo ed ultimo fatto vi narrerò , che sarà la prova più indu- 
bitala di sua sapientissima voce. 

Già carca di vittorie riposava all'ombra pacifica dei mietuti 
allori la Sposa di Cristo, quand' ecco non guari dopo uscì 
dall' islesso di lei immacolato seno un figlio ingrato a menar 
strazio contro la Madre. Ario ei fu, nome esecrando e segnato 
di sangue nei fasti crisliani ; Ario da cui chiamata mosse 
da Averno la figlia delle tenebre e della notte : la varia Ere- 
sia. Sedea l'impura donna sul dosso di strana belva, e in 
fronte portava scritta il nome di mistero. £ sì , mistero ella 
fu quando tutto senza ristarsi , discorse l' Oriente , ed or 
nascondendo fra le nubi l'altera cervice, e all'altrui vista 
involandosi , or baldanzosamente ovunque facendosi incon- 
tro con cenlo bocche sacrileghe , osò chiamare il Figlio di 
Dio creatura di noi più nobile sì , ma come noi da Dio for- 
mata. Mistero ella fu , allorché meno impudente, ma più 
trista, con linguaggio più ingannevole lo disse simile, ma 
non uguale al Genitore; e tante trasse in inganno anime 
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in pria generose. Mistero infine ella fu quando avendo al 
fianco t Re della terra avidi di bere al nappo fatale entro se 
più non si contenne , ma come rotto vulcano che freme e 
mugghia > e fuma e s' infiamma e slancia sassi» ebbra del san-» 
gne dei martiri di Gesù scoppiò a guerra aperta contro il Cielo. 
Tremò fin dall' imo a tal urto , ondeggiò, vacillò il sacro in- 
concusso Edifizio , si smossero le pietre angolari , traballarono 
le maggiori colonne , e le minori in gran parte ruinarono , e 
il mondo istesso più sè non conobbe — si condanna la Fede 
Nicena , io dunque sono Ariano — ei gridò e pianse. 

Ma no , ti racconsola , ariano non sei del tutto ancora , 
chè dentro di te serbi uomini fedeli che non sacrificarono a 
Balial ; avvi fra gli altri un Eremita , e questi è Antonio. E 
che non disse , e che non fece il Veglio sapiente in Alessan- 
dria chiamato a tal uopo dal grand' Atanasio ? Umil si sta in 
mezzo all' onorato senato dei Vescovi e dei Sacerdoti , e per- 
chè essi il vogliono dichiara alle raccolte turbe spettatrici 
l' ineffabile arcano della Divinità del Verbo. Dichiara loro come 
fin dall' eternità 1' Ente supremo è in certa maniera fecondo , 
non perchè duopo gli sia perpetuare sua Natura immortale, 
ma per la sola pienezza di sua perfetta sostanza, e per l'ef- 
ficacia di comunicarla , ond' è che senza mutare o dividere 
sua immutabile e indivisibile Essenza , senza alcuno spazio di 
tempo , e senza commercio di altri , dentro se stesso genera 
un altro se stesso , poiché eternamente e necessariamente co- 
noscendo se stesso, per eterna e necessaria generazione genera 
il Verbo sua vera , reale , perfettissima imagine. Dichiara loro 
come il Generante prende il nome di Padre non fatto , non 
generato , ma eterno , ingenito , e di tutta la Divinità fonte e 
principio , e come il Generato prende il nome di Figlio , Fi- 
glio unigenito, generato e non fatto , consustanziale al Padre, 
coeterno al Padre , couguale al Padre. Dichiara loro che avvi 
fra il Padre e il Figlio diversità di relazioni , ma non di so- 
stanze , distinzion di persone, ma non di nature , paternità e 
filiazione , ma senza vicendevole superiorità, dipendenza, dis- 
uguaglianza di tempo , di dignità , di perfezione. 

Dichiara loro.... ma più non reggo fra le incomprensibili 
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interne operazioni della Divinità. Potea reggere Antonio, cui 
. assistea, dirigea, e le arcane cose suggeriva P Istessa increata 
Sapienza, di cui sostenea P oltraggiata Maestà. E così, Uditori, 
piena di questa la mente come un dì dal monte discese Mosè, 
dal venerabil consesso si partiva per rinseivarsi il saggio Ere- 
mita, e già il momento affrettava di potere abbeverarsi al- 
l' eterno Fonte di quelP acqua che non meno pura avea attinta 
dai derivanti ruscelli. E Dio accolse i suoi voti. 

Morì dunque ? No : vive eternamente in Cielo , e dopo 
ventun lustro giunse all'occaso quest'Astro per splender per 
sempre più lieto in emisperio più lieto. Tacerà dunque? No; 
di lì parlerà , anzi parlò e parla tuttora. Parlò dal cielo , e 
come il pianeta del giorno a salti di gigante misura lo ster- 
minato cammino ovunque spandendo sua luce, così egli tutta 
riempì di sua voce la terra. Parlò, e P udì il patrio Egitto, e 
vide quasi più che le sue città popolose le selve. Parlò, e l'udi- 
rono la Palestina, la Siria, PAbissinia, l'Arabia, l'Affrica e 
l'Asia , e ovunque dalle rupi sursero Santi. Parlò , e P udì la 
Francia ... ( P udì...? allor P udì , oggi non P udirebbe ) , P udì 
la Francia , e Vienna arruolò sotto i di lui vessilli duplice 
schiera, diversa di paludamento, uguale di coraggio. Parlò, 
e tu pur l'udisti, o Firenze, e per opra di valorosi cittadini 
si aprì notturno ritiro di santa emulazione. Ma or non parla 
più? Sì, parla a voi, religiosi Ascoltanti, che i figli siete di 
quei buoni Padri , ed eredi di lor pietà ; sì , parla a voi dal 
Cielo c — proseguite, vi dice, o amati miei Alunni, o mìa 
diletta Colonia, o mia dolce speranza, proseguite i divoti 
esercizi. Siate magnanimi in un secolo che dicesi forte , ma 
forte nell'empietà, debole nella fede; siate benefici in un se- 
colo che si chiama sensibile, ma sensibile alle passioni, cru- 
dele verso degli uomini; siate sapienti in un secolo che si 
noma illuminalo , ma illuminato nelP errore , cieco alla ve- 
rità. :— Dicea. 
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M. ANTONIO MAQNO 



Quid existiz in desertum videre? 

Matt. 44. 

Che usciste a veder nel deserto? la tal modo la Verità 
stessa parlando alle turbe incominciò l'elogio del più grande 
tra i nati da donna , ed in tal modo disconvenevol non parmi 
onorato di servire alla divozion vostra , o Signori , dar prin- 
cipio alle lodi del primo Patriarca dei Solitari , il vostro gran 
Protettore Antonio Magno. Anzi in tal modo pure introdur mi 
vorrei a trattare questo stesso argomento anche se parlar do» 
vessi a quegli spiriti orgoliosi e irrequieti che bestemmiano ciò 
che ignorano. Che slimate voi veder nel deserto, vorrei dir 
loro, in vedendovi P istitutore della vita monastica? Mi rispon- 
dessero pure con l'usata impudente empietà, esser questo il 
cominciamento di una oziosa ipocrisia che fa sua virtù della 
popolare ignoranza, di qui contar la sua origine il malizioso 
pretesto della causa di Dio per rapire le altrui ricchezze ; 
quindi esser nata V antica inimicizia contro i civili progressi 
per dominar 1' universo, in una parola, vomitassero essi a tor- 
renti le loro bestemmie: senza confonderli rilevando in ogni 
frase un senso inverso , e in ciascun asserto un paralogismo , 
mostrerei soltanto le innegabili conseguenze dei lor principii, i 
deliziosi paesi coperti da enorme ammasso di errori e d' infa- 
mie, T Europa inzuppata quasi in ogni zolla da sangue umano, 
il mondo intiero agitato da una spaventosa incertezza , e così 
desumerei dalle loro stesse maledizioni 1' elogio il più glorioso 
di queir eroismo perseverante di vita , che forma la gloria più 
luminosa di Antonio. 
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Ma poiché parlar debbo a chi con filiale affetto lo venera, 
lo ama, lo imita, terrò dietro alle medesime parole del Salva- 
tore con intendimento più consolante. Che pensale voi veder 
nel deserto, considerando Antonio vittima volontaria delle au- 
sterità, divenuto bersaglio all'ira d'Inferno, ma colonna im- 
mobile agli sforzi più furiosi? Io per me vi riconosco un nuovo 
Giovanni che intima al peccato guerra implacabile. Che credete 
voi veder nel deserto allorché voi lo mirate abbattere i ribelli 
abominevoli della fede? In quanto a me io mi rammento d'Elia 
che fulmina i falsi profeti di Baal. Che vi avvisate voi veder 
nel deserto, mentre lo trovate raggiante d'uno splendore divino 
trarre a se una moltitudine innumerabile e cangiare un' orrida 
solitudine nella più lieta dimora dei Santi ? La mia mente vi 
raffigura Abramo benedetto da Dio e fatto padre di un gran 
popolo in esso pur benedetto. 

Senza stare a mostrarvi l'analogia di questi soggetti al mio 
argomento, io son conlento abbastanza, se le idee che se ne 
risvegliano , riconsolano in parte di quella barbara filosofia e 
di quella crudele politica che pretende togliere al Cristiano 
l' inviolabil diritto d' imitar 1' esempio di sì gran Santo. 

Sì , miei Ascoltanti , è una barbara filosofia ed una cru- 
dele politica pretender che niuno possa menar la sua vita af- 
fatto staccata dal mondo ; ed è non solo a grave offesa della 
Religione, ma a turpe vitupero dell' intelletto che i fervidi 
Apostoli della libertà di pensare condannino aspramente chiun- 
que non segue da schiavo le loro massime. Era però riserbato 
al nostro secolo tanto superbo dei nuovi lumi della ragione , 
che quegli stessi , i quali per una qualche fortuna applaudono 
a chi tradisce la causa del genere umano, odiassero chi tulio 
abbandona per non gloriarsi se non della Croce di Cristo, che 
quanti per un titolo fastoso prostituiscono se stessi alla viltà, 
e per far ricchezze svenerebbero la patria , detestassero chi a 
tutto rinunzia per arricchirsi in fede , e accumularsi tesori uel 
Cielo. Ma ristringiamo in poco il troppo esteso pensiero. Mentre 
con tanto entusiasmo si reclamano i diritti dell' uomo fino a 
caratterizzar per virtù la ribellione , si niega insieme di con- 
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sacrare a Dio solo la propria passeggiera esistenza. Così l'em- 
pietà sempre coerente a se stessa, chiese artifiziosamenle di esser 
sol tollerata per mantenersi una strada onde salire a farsi ti- 
ranna. Ma adoriamo in silenzio e con tremore gì' impenetrabili 
segreti di Dio, che lascia addensarsi le tenebre, ove il mistero 
d' iniquità va formandosi. In quanto a noi ci riconforta la fede 
che F empio caderà , e sia pur quanto si voglia profonda la 
caligine dell' Inferno esalala sopra la terra , il Sol di giustizia 
spanderà infallibilmente a chi lo segue la luce ineffabile della vita, 

Fu appunto da questa luce illuminato lo spirito, e acceso 
il cuore di Antonio. A questo lume discoprendo in ogni dove 
della colpa le insidie, tremante di spavento già dimandava al 
suo Dio, ove portare con slourezza i suoi passi; quando ascolta 
una voce che intimagli di fuggire il secolo presente per non 
occuparsi che del secolo futuro. Angeli tutelari , precedetelo , 
custoditelo voi, introducetelo al luogo ohe il Signore gli ha 
preparato. Secondando le grazie che le parole del Salvatore gli 
arrecano, oome una casta colomba sull'ali di una viva fede e 
di un' ardente carità spicca il suo volo al di sopra del mondo 
in cerca di uu nuovo cielo e di una nuova terra , caro asilo 
che egli trova in fondo a un aspro deserto, nel seno di un'or- 
rida grotta I Inesplicabile beatitudine! Ivi si vuota il suo cuore 
di tutto ciò che è terrestre , e non si riempie che del suo Crea- 
tore, non pensa ohe a piacergli, e a manifestargli il suo amore, 
o per parlare con più verità , egli più non agisce, è Iddio che 
in lui opera il tutto. * 

Ma la felicità dei giusti nasce sol dagli affanni: non fio- 
risce la rosa che in mezzo alle spine , nè vi è paradiso sopra 
la terra , ove non s* insinui il serpente infernale. Rivestilo del- 
l' armatura di Dio, Antonio però pronto si tiene contro un ne- 
mico sempre armato e vigilante. Un genio militare , che aneli 
ai trionfi non rinunzia giammai allo studio delle battaglie... Ma 
qual conforto tra le guerre conlro la carne ed il sangue non 
mai disgiunto dalla umana debolezza, e quelle conlro lo spi- 
rito di malizia, che fu omicida fin da principio! Quivi pur 
dunque introducesi l'Angelo di Satana rabbioso troppo che 
quel!' anima da lui sen fugge senza aver avuto il tempo di 
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corromperla; e trasformalo io Angelo di luce» or gii mostra 
le abbandonate ricchezze, rimproverandogli il bene cui potea 
farle servire ; ed or la dolce memoria gli sveglia della patria 
e dei congiunti per intenerire il suo cuore. Lo investono intanto 
le più lascive rappresentanze per corromperlo , e tutte addosso 
gli piombano le insopportabili noie per abbatterlo. La superbia 
gli magnifica l'eccellenza dei meriti, la vanità lo stimola a far 
manifesti i patimenti , la falsa pietà di se stesso lo invita a dar 
riposo alle austerità, la indiscretezza si sforza a farlo cader 
sotto il peso dell' inferma natura , e mentre investilo si trova 
da tanti assalti continui e terribili , i più falsi presagi di ri- 
provazione e di salvezza lo trafiggono e lo adulano per farlo 
vittima o di una inconsolabil disperazione, o di una presun- 
zione orgogliosa. I gemiti, i pianti, le preghiere, i digiuni, i 
martirii lo fanno però superiore a tutti i disegni dell' inimico. 
Ma il forte armato quando trova un' anima monda di colpa , 
prende altri sette spiriti peggiori per espugnarla. Quindi l' In- 
ferno tutto contro di lui dichiara guerra ostinata ed atroce. In 
un tratto trema sotto i piedi la terra, si scuote, si squarcia , 
minaccia rovina la grotta, sbocca da ogni parte un turbine 
spaventoso di fuoco , e tutto si addensa di atro e fetente suono 
il deserto. I mostri più deformi , i fantasmi più orrendi , gli 
spettri più terribili se gli avventano , e con loro i terrori tutti 
che destar possono i tiranni dell' aria , i venti impetuosi , i 
lampi, i fulmini, le tempeste lo affrontano. Acuti fischi d'ir- 
ritati serpenti , alti urli di lupi affamali , rabbiosi ruggiti di 
feroci leoni per ogni dove lo assordano, e poiché confidente 
fermissimo nell' amato suo Dio resta immobile come la mon- 
tagna di Sion, con i colpi i più violenti è sì crudelmente per- 
cosso, che straziato da martori insolvibili , rimane alla fine 
qual corpo morto sul suolo. Misero Antonio ! e a che si può 
egli in sì compassionevole stato assomigliare, o Signori? Forse 
io m' inganno , ma in questa persecuzione infernale una qual- 
che immagine riconosco di Faraone , quando vide partir dal- 
l' Egitto il Popolo d' Israele. Con tutte le truppe nel più ardente 
furore lo inseguc , e lungo il mare lo serra , perchè da una 
parte stretto dall' insuperata! forza dell'armi, e chiuso dall'altra 
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senza scampo dall' onde , tra lo spavento e la disperazione 
redimer non possa la vita , se non con le catene di una indis- 
solubile schiavitù. Vedo per altro che la perseguitata Nazione 
afforza 1* animo nel più tremendo periglio , i suoi gridi sono 
ascollali dal Cielo, invincibile splende per lei la possanza di- 
vina , il re e le sue squadre , qual grave pietra piombano in 
fondo del mare, e si fanno ad essi tomba le onde, e sento 
intanto dall'altra riva la gente prodigiosamente salvata scio- 
glier lietissimi canti di ringraziamenlo e di lode. 

Non fossero i canti di Antonio interrotti da più dolorosi 
colpi al suo cuore! Nove volte la Chiesa avea veduto l'Abisso 
congiurato conlro di lei , e nove volte questa Nave che non 
dee mai perire era sfuggita al naufragio ; ma veniva 1' ultima 
prova e terribile , dopo di cui i templi dei falsi Numi rientrar 
doveano nella polvere. Accompagnato dagl 1 inni intonali dagli 
Angelici cori alle sue liete vittorie , erasi Antonio sepolto in 
più incognita oscura caverna, quand' ecco in Egitto il più 
barbaro strazio del sangue Cristiano. Di questa persecuzione 
crudele n'era egli stato il profeta, e desiderando esserne più 
che profeta ardente di compiere la sua carriera in glorioso 
combatlimento , qual gigante trasvola dal cieco suo antro alla 
superba Alessandria. In tal modo usciva dal deserto il Batista 
per rendere testimonianza del venuto Messia. Spettacolo degno 
di ammirazione agli Angeli e agli uomini veder questo solitario 
in mezzo a queir orribil teatro di furore, ora correre alle 
prigioni e consolare i felici Atleti del Cristianesimo, ora soste- 
nerli nei tribunali a confessare la fede, e quando stringersi al 
seno con santa invidia e rallegrarsi con i destinati al mar- 
tirio, e quando incoraggire la debolezza e animare ai supplizi, 
e salir sul patibolo e chieder per grazia e per pietà di versare 
il suo sangue, misero avanzo di età e di penitenza: e gli s' in- 
timi pur di tornare al deserto, si rispinga ancor con violenza; 
simile a quei generali di armala sempre rispioti e non mai 
cacciati, cui il campo di baltaglia vede ricomparir sempre più 
valorosi, s'indosserà una veste ebe lo dislingua, si mostrerà 
dai luoghi più elevati, e con i gesti i più espressivi confermerà 
nella fede quanti udir non possono la sua voce. Finché per- 
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dula ogni speranza di essere uno di sì bel numero, si giudica 
indegno di essere immolato per Gesù Cristo. Torna allora in- 
consolabile alla sua solitudine, e altro conforto non trova che 
nel morire ogni momento tra i rigori di una mortificazione conti- 
nua più forte ancor della morte per martorizzarlo. E perchè non 
esaudirsi dal Cielo il voto di un sacrifizio sì bello ? Eh , quando 
Iddio salva il suo Elia dal furore degli empi presso il torrente 
di Carith , vi son dei falsi profeti eh' esso vuol che gli abbatta. 

Si trovò infatti un uomo di vasto sapere e di seducenti 
maniere, il quale ad un' alta e grave persona accoppiando un 
esemplar portamento , nella penitenza della vita alimentava 
l'orgoglio, e amante occulto di novità, con lo zelo il più edi- 
ficante di sacerdote , tutte copriva le più mostruose empietà 
di eretico; uomo insomma quale allo spirito seduttor bisognava 
per condurre gii uomini , non a rinunziare a Dio , chè quei 
giorni ancora non erano quali oggi viviamo ; ma bensì a ri- 
nunziare alla divinità del Verbo eterno. Se sgomento d* orrore, 
e sfugge ritroso P animo alla trista memoria di quella seduzione 
spaventosissima che scaltrita ed audace sembrava sorla a can- 
giare la fede della Chiesa, se fosse possibile alle porte d'In- 
ferno prevalere contro di lei : che cuor , povero Antonio , che 
sentimento fu il tuo, quando udisti la Chiesa in quel barbaro 
strazio, come il suo Sposo costretta a gridar nella sua agonia: 
mio Dio , mio Dio , perchè mi avete voi abbandonata ! e te 
sentisti vantato ingiuriosamente dagli empi pe/ loro seguace ! 
Ma quello Spirilo che condotto V ha nel deserto a trionfar del 
demonio , dal deserto lo invia a confermare in Israelio i suoi 
fidi e ad opporsi ai nuovi sacerdoti di Baal, che voglion per 
loro Salvatore ciò che è simile a. loro. 

Anderà egli però come il Profeta Tesbite marciandogli in- 
nanzi il terrore e lo spavento? col fuoco del Cielo volante al- 
l' intorno pronto alla, sua voce per tutto divorare e distruggere? * 
Vedetelo incanutito dagli anni e dagli stenti , e che dalle vo- 
lontarie carnificine non è più che un scheletro vivente , mal 
trae appena 1' antico fianco ; ma lo zelo della fede gì' impenna 
T ali , gli sfavilla all' intorno la semplicità ed il candore , e il 
santo consorzio delle virtù lo accompagna. Alla ài lui com- 
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parsa ammutolisce svergognato I' Eretico, Io applaudono i Dot- 
tori e i Vescovi Cattolici , lo accolgon con gioia i popoli im~ 
pazienti , sulla di lui parola si confessa solennemente il Verbo 
consustanziale al Padre, si scaglia l'anatema alle bestemmie di 
Ario, e mentre la di lui vita è uno splendore che attrae gli 
animi dei fedeli , ne diventa la voce un fulmine strepitoso che 
spaventa ed abbatte gli empi settari. 

Così è , miei Uditori, gli spaventa e gli abbatte, ma non 
gli converte la voce di Antonio. Può ben egli con un sol cenno 
fugar le legioni dei demoni , può attonita ed obbediente la na- 
tura riconoscere in lui il potere del suo Creatore ; ma ai per- 
tinaci ribelli della verità minacciò il Signore stoltezza , cecità, 
furore di mente; e del severo decreto 1' inevitabile effetto non 
fu mai sospeso finora, e continuerà fino alla consumazione 
dei secoli. L' orgogliosa ragione quando sdegna V autorità della 
fede, è simile in certo modo al torrente fatto gonfio da ruinosa 
tempesta. Dall'alpestre chiostra disserrasi, e sassi e tronchi di- 
barbicando, sgretolando precipita, e fiotto a fiotto ammontando, 
tutto schianta, volve e trasporta, finché alto mugghianle in- 
sulta perfino al mare, ove dee perdersi. 

Se però lacrime amare traboccano dagli occhi di Antonio 
sulla rovina di tanti perfidi , lo allegrano innumerabili figli 
che per di lui mezzo lo Sposo celeste dà all' immacolata sua 
Sposa , per mostrar che ella è sempre la sua unica , la sua 
diletta. 1 superstiziosi Idolatri , i filosofi ambiziosi di tutto co- 
noscere , gl'insensati ostentatori di dubitar d'ogni cosa, tratti 
dalla fama che di tal 'Solitario per ogni dove risuona, corrono 
in folla curiosi soltanto di vederlo e d' interrogarlo. Altro liceo 
non conosce che gli antri del deserto , nè altri libri che le 
piaghe del Redentore ; ma la stoltezza secondo il mondo con- 
fonderà sempre la più arrogante superbia. Chi resiste allo spi- 
rito di Dio? Ripieno di questo egli parla, ragiona, decide, e 
quei che camminano nelle tenebre e nell' ombra di morte, con- 
fessano l'infamia dei loro Numi, adorano i Misteri del Cri- 
stianesimo, abbracciano ansiosi V umiltà del Vangelo , e stem- 
prandosi in lacrime ai di lui piedi, lo venerano qual prediletto 
strumento dei favori del Cielo. 
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Or che meraviglia, se egli diviene la venerazione dei So- 
vrani , I* ossequio dei Prelati , 1' oracolo dell' anime più zelanti 
di perfezione, lo stupore del mondo intiero? Una luce sì pura 
diffondendosi per P universo incanta gli occhi di tutti. Tra i 
raggi però di gloria che lo circondano, egli è uno specchio che 
riflette verso Dio lo splendore che ne riceve, chiedendogli sem- 
pre con impaziente ansietà di esser tolto dalla vista degli uo- 
mini , e di passar la vita che restagli secondo gli antichi suoi 
voli sepolto affatto net suo deserto. 

Basta , non chiamiamo più deserto la di lui abitazione ; 
mal si convien questo nome ad un luogo scelto dall' Altissimo 
con predilezion manifesta. Quando al popolo di Mosè piove dal 
cielo la manna , la solitudine di Sion diventa un delizioso 
giardino di Dio. No, non è più deserto, allorché coltivalo da 
mani sì pure produce frutti di soprannaturale bellezza. Al di 
lui cospetto tutto cangiò di natura , e I* orrida Tebaide si no- 
bilitò con la vaghezza del Carmelo e di Saron. Vedete qua 
elevarsi 1* incorrullibil cedro del Libano, e il sempre verde ci- 
presso di Sion ; là mirate la feconda palma di Gades , e la 
gentil rosa di Gerico ; osservale come bello cresce il giglio in 
mirabile candidezza, come stende i suoi rami il terebinto pieni 
di onore e di grazia , come fruttifica la vite fiori di grazia e 
di ricchezza; quanto fresco e dovizioso s'innalza l'olivo, e 
qual lieta ombra sparga il platano frondoso. Sentite il grato 
odore che spirano il balsamo aromatico , la mirra eletta , il 
cinnamomo soave ; gustate i preziosi vapori, che- di lì- mirabil- 
mente inalzandosi, spandono per l'universo un'insolita fra- 
granza che profuma tutta la Chiesa. Scorre irrigando te frut- 
tifere piante un fiume di pace e di grazia, Io feconda la dolce 
rugiada delle benedizioni celesti , e co' vigorosi suoi raggi il 
Sol di Giustizia tutto in quelle consuma quanto trova di ter- 
restre e di umano. 

E non è egli così che bisogna parlare dell' elezione da Dio 
fatta di Antonio in padre e maestro de' Solitari ? E non è egli 
così che bisogna rappresentare quegl'innumerabili di lui seguaci 
divenuti preziosa semenza di virtù e di buone opere? E con 
quali colori si potrà eg.li dipignerc quella unione da lui mar 
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ravigliosamente operata della innocente tranquillità del para- 
diso terrestre con la penitenza del primo uomo ? E il felice 
legame di ùn distaccamento totale dalla società col più potente 
soccorso alla società nelle continue preghiere? e 1* avventurato 
congiungimento di una rinunzia assoluta a tutto ciò che è del 
mondo con i voti unanimi e perseveranti che arrestano i colpi 
dell'eterna giustizia contro del mondo? Fu questo, per dir così, 
r edifizio di una Chiesa novella , sicuro rifugio all' innocenza 
e al pentimento. L'austerità della vita succedette allora alla 
violenza delle persecuzioni , e le lacrime ed i sudori suben- 
trarono al sangue dei martiri per sostenere e diffondere l' eroi- 
che virtù del Vangelo. 

Ecco l' opera eccelsa , cui mirarono i prodigi della grazia 
in quell'anima eletta, ecco cui tendeva in lui la sovrabbon- 
dante pienezza dello spirilo di tutti i giusti. Doveasi formare 
un altro Noè che 1' Arca fabbricasse di salvazione dal diluvio 
di corruzione che inonda la terra. Secondiamo anche meglio 
la prima idea che affacciasi alla mente: Dio volle in lui un 
Abramo novello , cui s' ingiunge l' abbandono di tutto per pos- 
seder solo Colui che tutto possiede ; gli si prodigano le bene- 
dizioni celesti , si fa padre di un gran popolo , se ne rende 
celebre il nome, si promette benedizione a quanti lo seguono 
e lo seguiranno , e sazio di giorni e ricolmo di meriti , vien 
chiamato al sospirato godimento della Patria celeste. Le grazie 
straordinarie ohe si sparsero sopra di lui, si diffondono intanto 
sopra l' opera sua. Si diramano dalla Tebaide come dall' Eden 
molli fiumi ad irrigare la terra , e ne sorgono innumerabili 
piantagioni novelle ad arricchire la preziosa vigna della Sposa 
di Gesù Cristo. E quali piantagioni ? e di quanli e maravigliosi 
frutti feconde? Serva il riflettere, che gli empi non arrestaron 
mai, nè arrestano ancora gli sforzi loro più vigorosi ad isvellerle. 

E qui non mi si opponga che in diffusione sì grande di 
lumi di ragione, e in tanta civiltà di costumi, oggi non son 
più gì' Istituti che si perseguitano, ma le ree cadute di alouno 
che li professa , contro di cui si declama. È questo un artifi- 
cioso pretesto per abbagliare gli occhi dei semplici, che il filo- 
sofo , per quanto profondamente maligno, imparò dall' ipocrita 
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Giansenista. Svegliano, è vero., più terribile l' ira di Dio i lacci 
posti sul Taborre , cbe nelle pianure di Samaria, e pur troppo 
ogni neo è schifosissima bruttezza in ciò che vuol esser per- 
fetto. Ma tenete per certo, o Signori, che quando l' Irreligione 
grida zelante sui disordini degli Ecclesiastici, non la muove già 
l' odio pei mali che commettono , ma per quelli cbe impedi- 
scono ; non per li scandali che danno , ma per quelli che tol- 
gono. E poi, perchè con tanto fanatismo predicare libertà di 
pensare e di agire, come vi accennai sul principio, e insieme 
tanta intolleranza per chi a Dio consacra lutto se stesso? Ve lo 
dirò senza timor d' ingannarmi , e qui pongo fine al mio dire: 
perchè per i moderni riformatori del genere umano, la purità 
della fede e la santità dei costumi , sono il solo delitto , cui 
non perdonan giammai. 



, > 
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». NICCOLÒ DI MIRA 



Gratta Dei sum id quod sum, sed gratta 
Dei semper in me manet. 

4. Comnt. 15. 

La grazia e la natura, due figlie elette d'un genitor me- 
desimo Iddio , sebben diseguali tra loro , pure dall' Altissimo 
costituite sono , o Signori, in un sistema pressoché simile rap- 
porto ai singolari loro prodotti. Contemplisi infatti 11 vegetabil 
regno della natura e noi spiccar la vedremo in mille e mille 
parli tutte mirabili e vaghe, e sì il candido giglio , sì la rosa 
gentile, sì le varie classi dell'erbe e dei fiori concorrere a 
rendere amena e brillante la sua provincia e a trarre su di 
lei T attonito sguardo del filosofo osservatore che applaudisce 
a quella destra prodigiosa che lor degnossi compartire 1' esi- 
stenza e la vita , e a confessare è costretto un provido Ente 
che veglia alla di loro conservazione. Si osservi d* altra parte 
la grazia: spiega essa un vario sistema nel comunicarsi ai 
mortali , e diversificano i di lei impareggiabili doni nei diversi 
figli dell' immacolata Sposa di Gesù Cristo. Quegli che nei 
procellosi flutti d'un torbido secolo guidato avrebbe l'inno- 
cente suo cuore ad un funesto naufragio, respiri in solitario 
soggiorno un' aura più soave e più pura , vegli a conservare 
illibata la purità dei costumi , e richiamando in serie medita- 
zioni gì' infami abusi d' un mondo pervertito e corrotto, porga 
all' angustiata Chiesa un sollievo con la sua morlificazion , 
col suo pianto. Non defraudi l'orror d'un deserto la vigna 
eletta del Salvatore , d' un infaticabile ministro , ascondendolo 
nel suo inerte silenzio , ma se gli apra un' arena spaziosa in 
cui cimentarsi coi superbi nemici del divino onore, della glo- 
ria divina , spieghi tra i popoli e le nazioni la forza elBcacc 
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dell' infiammato suo zelo , e gli guidi con vittoriosa eloquenza 
al seno amabile del celeste lor Padre. La dotta penna di quel 
genio illuminato e profondo , che un troppo fervido spirito an- 
ziché la sommissione e 1' amore concilialo gli avrebbe l' odio , 
lo sdegno, il disprezzo degli uomini, fulmini in segreto i 
temerari scritti di cento lingue infernali che si armano a com- 
battere la preziosa legge del Verbo eterno, confonda, annichili, 
disperda l'errore, e riconduca in trionfo la Religione e la Fede. 
Eppure sì dal tacito Solitario , sì dall' infiammato Apostolo , sì 
dall'erudito Dottore riscuote la grazia ornamento e decoro, e 
tutti , sebben per vie diverse , dirigonsi a singolare onore di 
colei che gli fregiò de' suoi doniijllobbiam però confessare, o 
Signori, non esser questo un sistema invariabile per l'Altissimo; 
e siccome volle talora che ammirasse l' uomo nella natura 
qualche raro e portentoso fenomeno che se riunisse le vaghe 
doti e bellezze sparse io altri di lei prodotti , si compiacque 
altresì l' eterna Sapienza di eleggersi fra le altre certe anime, 
nelle quali lo Spirito della sua grazia dato non fosse a misura, 
in cui ammirasse stupefatta la terra il trionfo dell'onnipotente 
suo braccio , e ritrovasse !' angustiata e combattuta sua Sposa 
un difensore più intrepido e coraggioso contro i colpi de' suoi 
sacrileghi assalitori. Infelice Chiesa del Salvatore ! In mezzo 
alle dense nebbie che intorbidavano nel terzo secolo la na- 
scente tua aurora, sospiravi un astro propizio che diradasse 
con la brillante sua luce il profondo oscuramento in cui 
giacevi sepolta. Quel Dio però che veglia eternamente sulla 
sua inalienabile eredità , la provvide quindi d' una di quelle 
anime impareggiabili che ne' giorni de' suoi singolari favori 
suole inviare alla terra, e asciugò sul dolente ciglio dell' ado- 
rabil sua Sposa le lacrime col renderla madre fortunata d' un 
figlio qual si fu Niccolò di Mira , il vostro amabile protettore, 
dalla Grazia trascelto, sostenuto, animato, per esserne al 
Mondo uno de' più stupendi trionfi, e per conservare e difender 
qual impenetrabil muro di bronzo la Chiesa dai temerari 
assalti delle congiurate forze d' Inferno. Ordiniamo però le fila 
della rozza mia tela, e si serva in due parole all'ordinarie 
regole dell'Oratore. Se, come nella privilegiata anima del- 
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1' Apostolo , versò la Grazia in quella pur di Niccolò V infi- 
nita piena dei celesti suoi doni: Gratta Dei sum id quod sum; 
si può altresì di lui ripetere a ragione, o Signori, quello che 
persuadeva un tempo il fervoroso Paolo a se stesso: sed gratia 
ejus in me vacua non (uit : mentre ne conobbe egli V inesti- 
mabile pregio studiandosi di custodirne gelosamente i tesori , 
e guidando con eroica corrispondenza alla meta i disegni sublimi 
che su di lui formati aveva la grazia istessa. Voglia 1' Altis- 
simo che l'importanza d'un sì degno soggetto restar non debba 
infelice vittima dell'estrema fiacchezza d'inesperto Oratore. 

Sono del tutto incogniti all'uomo i disegni dell'eterna 
Sapienza , e alla di loro impercettibile oscurità fa d' uopo che 
ossequioso si umilii il mortale intelletto, giunger non potendo 
a comprenderne in qualche guisa le cifre. I celesti tesori , al 
dire del Real profeta , aperti all' uomo non sono , ma impe- 
netrabili abissi gli tolgono perfettamente al suo sguardo: Ponens 
in thesaurus abyssos. E bastevole per se stesso il Signore a 
trar dalle selci insensate veri figli di Abramo, allorché si 
compiace di eleggere un' anima a imprese prodigiose e sublimi 
abbandona le ordinarie sue vie, ordisce nuovi sistemi , cangia 
perfin la natura, dispone mille circostanze straniere che dirette 
sembra» dal caso , e perfeziona il nobile istrumento de' suoi 
disegni con l'ascosa, ma efficace virtù dell'onnipotente sua 
grazia. Vedete infatti, o Signori, lungo le spiagge del mare 
quegl' ignobili pescatori che intenti ai marinareschi travagli 
ritraggono appena dai lor sudori con che provvedere al 
loro stato infelice, con che recare un sollievo al cadente lor 
genitore? Son essi, e voi ben lo sapete, quegl' impareggiabili 
Eroi che elegge l' Altissimo per gettare i primi fondamenti 
della diletta sua Chiesa , per propagare la preziosa sua legge, 
per riempier 1' universo intero non meno con lo strepito di 
loro azioni , che con la novità de' più stupendi prodigi. Pre- 
sentasi al vostro sguardo queir infiammato Guerriero spirante 
rabbia e vendetta, che seguito da numerosa schiera d' uomini 
non men di lui furibondi , non corre, ma vola in difesa d' una 
incredula sinagoga a fulminare i nuovi proseliti di Gesù Cristo. 
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In esso ravvisato un Paolo, o Signori, già dalla Sapienza 
eterna con una metamorfosi portentosa cangiato nel più in- 
stancabile e magnanimo propagatore della dottrina del Verbo 
eterno, in quel singolare campione, che scorrendo da valoroso la 
terra portar dovea in trionfo fra le nazioni più remote e più 
barbare la Religione e la Fede. Vedete quella desolata matrona 
che, dolente della propria infecondità, trae giorni affannosi senza 
speranza alcuna di prole ? Ebbene , quel Dio medesimo che 
asciugò un giorno le lacrime dell'inconsolabile Anna, col fe- 
condarla d' un sì raro parto qual si fu Samuele , versò nel sen 
di lei pure la preziosa rugiada di sue celesti benedizioni col 
trarre dalle di lei viscere un figlio che pareggiar doveva in 
santità , in zelo , in dottrina quel fervoroso Profeta , eletto 
dalla grazia per sostenere un giorno il tempio santo di Dio, 
per confondere gli orgogliosi nemici dell' immacolata Sposa 
di Gesù Cristo, per... ah! voi già riconosceste il vostro amabile 
prolettore Niccolò, una di quelle anime singolari che il Cielo pie- 
toso ne' giorni de' doni suoi compartisce alla terra. Ma se, come 
un dì Samuele, tratto fu per un prodigio il mio Eroe dal seno 
sterile della madre , se al par dell' incomparabil Battista rico- 
nobbe la propria esistenza più dalla Grazia che dalla natura, 
con qual santa emulazione si studiò egli di conservar com'essi 
nell'anima i preziosi ■ tesori del celeste suo Padre? Non era, 
o Signori, ancor sortita, per così dire, l'anima di Niccolò dal 
caos primitivo dei sensi, che si mostrò già maestra nell' arte 
riserbata alla senile maturità della mente più illuminata e più 
saggia. In quell'età in cui mille nemici congiurano contro 
l' innocenza dello spirito non bene ancora agguerrito , in cui 
spiega il mondo l'apparato funesto di sue adulatrici lusinghe, 
la carne il più seducente incantesimo , l' Inferno una via che 
ammantata di rose invita l' inesperto fanciullo a rivolgervi il 
mal fermo e tenero piede, ascondendone barbaramente al 
suo sguardo la meta infelice; sa Niccolò come deludere i 
temerari sforzi di sì potenti avversari, e imbracciato 1' impene- 
trabil scudo dell'orazione, cinto del salutare usbergo della 
penitenza, impugnala la spada terribile dello spirito, ne con- 
fonde l'audacia, ne disordina, ne sconvolge, ne annichila le 
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disposte macchine, e riempie di terrore e di strage i neri 
padigiioni dell' infernal nemico, che già lusingavasi di averlo 
prigioniero in sua mano. Miratelo infatti nelle pubbliche Acca- 
demie ove i suoi genitori lo inviarono gelosi d' una pianta sì 
cara. Che mai divengono quei luoghi ove la fervida gioventù 
lungi dagli occhi de* suoi maggiori non respira bene spesso che 
indipendenza e libertà , ove succhiasi non rare volte con lo 
spiritò delle lettere quello ancora del vizio, ove finalmente il 
comune tiranno adoprasi or con occulte trame, or con forza 
palese di abbattere la purità invidiabile di tanti cuori noti 
ancora avvezzi a sostenere un sì difficile combattimento? 
Seguite le orme , o Signori , del giovinetto mio Eroe , e voi 
lo contemplerete con ammirazione e con giubbilo non libero, 
non dissoluto, ma sobrio, contenuto e modesto dividere le 
sue ore fra l'orazione e la scienza, fra le pratiche di carità 
e fra le scuole , sfuggire le seducenti attrattive dei traviali 
colleghi , convertire in scorno dell* assalitor temerario quel- 
r armi istesse che constringon sovente una nascente virtù a 
perdersi o a vacillare , le derisioni io dir voglio , i motteggi 
amari, i pungenti sarcasmi dei giovani scostumati e scorretti: 
immerso ed assiduo con serietà nello studiò, ma più assiduo 
e immerso in ogni genere di consumata virtù, porre ogni sua 
più cara delizia nel sollevare negli spedali l'oppressa e languida 
umanità , nel porgere fin d' allora la destra a tanti infelici per 
trarli dall' onde impure del vizio, neir infiammare i compagni 
nel tenero amor del suo Dio , nel dissipare l' ozio fatale , nel 
riaccender nei loro cuori la quasi estinta face della Religion, 
della fede , nel sacrificar generoso le proprie sostanze per 
strappar dai crudeli artigli dell' impura donna di Babilonia 
tante infelici vittime costrette dai rigori d' una meschina 
indigenza ad appressar le lor labbra all' infame sua tazza. Io 
non istupisco pertanto se una giusta posterità onorò il mio 
Eroe del meritato titolo di Padre e Difensore della Gioventù , 
e soltanto rapilo da sì inauditi portenti , qual sarà mai , 
vado meco stesso esclamando, nel più fitto meriggio un giorno 
di cui r aurora fu sì brillante e sì chiara ? 

Scorre però più cristallina l'acqua e più pura fra scoscese 



' Digitized by Google 



107 

balze o dirupi , e fra le angustie d' un ruscello ristretta , che 
per l' immensa vastità d' un alveo senz' argini e senza sponde. 
In mezzo ai disordini e alla licenza d' un secolo scostumato 
e corrotto son ben rare, o Signori , queir anime che crescano 
senza infettarsi quali piante salutifere in mezzo ai velenosi 
germogli da cui son cinte, e che non guidino qual disgra- 
ziato naviglio il lor cuore ad un funesto naufragio. Yoi però 
dolce e amabile solitudine , voi foste la feconda madre di 
tanti Eroi. Dai vostri tacili orrori sortiti sono i Mose per 
dettar leggi in Isdraeilo, gli Elia per vendicare i torti del 
vero Dio, i Giovanni per annunziare al mondo la penitenza e 
il mistero ineffabile dell' incarnazione del Verbo eterno , ed 
esser dovea vostro figlio ancor Niccolò , dal Signore trascelto 
nel coraggio, nella dolcezza, nella pazienza, il condottiero del 
popolo eletto per porsi a livello dell' infiammato profeta nel- 
T in trepidi là e nell' ardor dello zelo che tutto F accese per Dio, 
per rinnovare in se slesso la purità della vita , la vittoriosa 
eloquenza che distinse il Precursore del sospirato Messia. Così 
è , miei Signori ; ciò che in molti non suol essere che il tardo 
frutto della riflessione e dell' età, fu in Niccolò una risoluzione 
generosa , e non appena vide egli mancarsi i pietosi e teneri 
genitori vittime in un flagello epidemico della pietà e della 
compassione , non appena rapito si vide dall' inesorabil braccio 
di morte il saggio e zelante prelato suo zio che, sparsi in seno 
dell' indigenza gli ereditati tesori, abbandona con generoso di- 
stacco gli amici , i congiunti e la patria , non teme la furia 
di rabbiosi Aquiloni e di tempeste desolatrici , e si espone a 
solcare intrepido infinito tratto di mare per procacciarsi un 
più remoto soggiorno. Già lo accoglie la Palestina , già alfin 
pervenne a premer col piede quell' arena gloriosa in cui si 
distinse un giorno il Figlio istesso di Dio. Ma come spiegarvi 
in qualche guisa , o Signori , la tenerezza amorosa di Niccolò 
nel pascere il suo pietoso e attonito sguardo in quelle un tempo 
fortunate contrade? Quale l'appassionala Sulamite, che scen- 
dendo per diporto in delizioso giardino in mezzo al vago in- 
treccio de' fiori, riscontrava o nella rosa o nel giglio le gentili 
guance del suo Diletto, e il dolce zefflro che sussurrava Ira 
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fronda e fronda , c il grato mormorio dei ruscelli che fuggi- 
vano tra T erbette, gli risvegliavano al cuore la gradita voce 
dell' adorato suo Sposo, e si viva se gli presentava alla mente 
T immagine , che struggendosi in teneri affetti , era perfin 
costretta a implorar da quelle piante un sollievo agli amorosi 
suoi sfinimenti ; così Niccolò tutto acceso della più fervida 
carità nel contemplare quella terra medesima su cui stampò 
un giorno 1' orme adorabili il Figlio istesso d' un Dio, nel ri- 
mirar con giubbilo quell'antro che fra i suoi taciti orrori. ac- 
colse un dì il Verbo eterno , nel percorrer con V occhio quel 
sacro monte in cui l' Unigenito del divin Padre, sacerdote e 
vittima per l'uomo, inalzò sulle vinte spoglie de' suoi nemici il 
più segnalato trionfo , invidiava talor la sorte di quei felici 
pastori che accolsero al seno 1' umanato Signore , ritornavasi 
sovente al pensiero la serie mirabile della sua vita, imaginavasi 
spettator dolente della tragica scena di sua Passione, di sua 
morte, e sì pieno in quei momenti di fiamme, sì trafitto di 
amore, che impossibil sarebbe il raccogliere in poco l'arte in- 
gegnosa e la rara ampiezza di tanto affetto. Voi però, soli- 
taria spelonca , che offriste un asilo beato al novello Eremita, 
voi ci ridite intanto, il fervore di sua preghiera non mai in- 
terrotta che da sospiri e da gemili , e quasi stato egli fosse 
uno di quei peccatori pentiti che recansi alla solitudine per 
risanar le profonde ferite del loro cuore, il continuato martirio 
di sue potenze, l'industriosa invenzione di nove armi per 
crocifiggere in mille guise l' innocente suo corpo. Voi l' udiste 
ripeter sovente il magnanimo giuramento al suo Dio , di an- 
darne alla ripida scala di perfezione , di salirla grado a grado 
fino all'erta sua cima, e non l'udiste solo, ma lo vedeste 
ancora impegnato invariabilmente ad eseguir le coraggiose 
promesse , col rintuzzare i crudeli sforzi di quei nemici più 
formidabili all' uomo perchè da esso indivisibili , col trionfare 
in ogni attacco dei temerari assalti dell' ostinato inferno , che 
sebben conosciuta avesse la costante virtù di quell'Eroe con 
cui ardiva di cimentarsi, non desisteva però dalla pugna e 
lusingavasi di risarcire con un sol colpo l' ignominia di sue 
moltiplicate sconfitte. Eppure lo credereste, o Signori? in mezzo 
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ai disastri e agli stenti , in mezzo agli assidui rigori d'una 
severa mortificazione, in mezzo a difficili e non interrotte 
battaglie , porgeva all'Altissimo Niccolò i più teneri ringrazia- 
menti che guidato lo aveva fra i romiti orrori del suo ritiro, 
bramava ardentemente di proseguirvi i suoi giorni , e quasi 
divenuto per esso queir antro la vinaria cella che eccitò nella 
sacra Sposa i teneri moti dell' amore più perfetto e più puro, 
Dio solo era 1' occupazion de' suoi giorni , il riposo delle sue 
notti , e tutto avvampante di carità, perdeasi con gioia nella 
beala contemplazione del sommo Bene. 

Non era però verisimile che appagar si volesse la grazia 
d' un privato , e quasi ristretto trionfo. L' infallibile oracolo 
dell' eterna Sapienza pronunziò nell' evangelica legge , che il 
prezioso seme del grano eletto restar non deve infruttifero fra 
spinoso cespuglio, ma germogliare e crescere in ubertoso ter- 
reno, e che strano sarebbe che una face brillante destinata a 
diradare le dense tenebre della notte, inutil rimanesse fra gli 
orrori sepolta di angusto e oscurissimo recipiente. Si compia- 
ceva , è vero , V Altissimo del favor salutare che a Niccolò 
ispirava quel solitario soggiorno , dell' eroioa corrispondenza 
per cui pose egli ogni studio più scrupoloso e più attento nel 
conservare in se medesimo i celesti tesori di grazia che ver- 
sato aveva io larga copia il Signore nella di lui anima for- 
tunata ; non era Dio però pago d' una tal prova , o Signori , 
e ad imprese più mirabili e più stupende riserbava il privile- 
giato suo Servo. Con quella voce medesima che rapì dall'or- 
ride selve un David per calcare il trono Isdraelila , e tolse 
dai cupi antri un Battista per vaticinare alla terra la venuta 
del Verbo eterno, si fa intendere ancor nei deserti di Palestina 
al mio Eroe, gli addita quel periglioso e lungo sentiero che 
gli restava a trascorrere, e gli offre insieme nell'onnipotente 
suo braccio un sostegno che guidato l'avrebbe felicemente alla 
meta. Dio chiamava, e Niccolò rinunzia alfine a quell'ozio 
invidiabile, e vola al celeste invito senza arrestarsi più a 
lungo tra quegli orrori a rivedere una volta l'abbandonata 
sua patria. Ed oh! qual vasto campo, o Signori, aprì la gra- 
zia al mio Eroe per farvi mostra del suo invitto coraggio , 
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dell' infaticabil suo zelo , per spiegarvi V insigne apparato di 
quelle virtù peregrine che caratterizzano un ministro eletto 
di Dio. Poiché r insolite e rare prerogative di Niccolò lo di- 
mostravano bastcvolmente sperimentato per cimentarsi alle 
pubbliche imprese, lo inalzò il Signore al sublime incarico di 
dettar legge in Isdraello, ed un prodigio evidente del Cielo» 
non già il sordo interesse, il raggiro, la cabala, la masche- 
rata virtù , mezzi sovente meno rari per ottenere qual che 
onore , ad esso affida una parte del gregge eletto di Gesù 
Cristo. Ma ohimè ! sarà pur forza , o Signori , che per farvi 
in qualche modo comprendere le amorose cure d'un sì zelante 
Pastore, vi ritorni al pensiero quei giorni di amarezza e di 
lutto per l'immacolata Sposa del Salvatore! E come dedurre 
le diverse vicende d'un celeste corpo, senza tener dietro al suo 
corso? Così è, miei Signori; se un Antioco scellerato e cru- 
dele, non pago un giorno di avere a forza involati i sacri vasi 
destinati pel sacri Qzio al Dio d* Isdraello, non contento di aver 
profanato con mille eccessi di abominazione il Tempio santo, 
scaricò il suo livor, la sua rabbia sugl'infelici abitatori del- 
l' abbandonata Sioone , un Principe invecchiato ormai nello 
errore e nelle stragi al par di quel Re disumano , spargeva 
nei giorni infausti di Niccolò la desolazione , il terrore sul 
pacifico Regno di Gesù Cristo , e col portare in trionfo un 
cullo superstizioso e infernale, col scaricare il tirannico suo 
furore sui prodi figli dell' Evangelio che sprezzavano intrepidi 
l'idolatre follie, tentava di soffocare, se possibile stato fosse, 
la tenera fanciullezza di S. Chiesa. Che farà intanto Niccolò? 
Si assiderà solitario e muto nel più profondo cordoglio come 
un dì Geremia , o assorderà 1' aria coi suoi gemiti , co' suoi 
sospiri come V addolorato Levita di Babilonia ? Ah ! se quei 
pietosi profeti porsero un doloroso tributo di lacrime al Si- 
gnore , sappiate che tonava allora sul perverso suo popolo , 
e che strappar col pianto volevano dalla furibonda sua destra 
i fulmini d' una giusta vendetta ; ma dove mille superbi ne- 
mici congiurano contro la gloria , contro l' onore divino e 
l'immacolata sua Sposa, l'oggetto divengono del più esecrando 
avvilimento e disprezzo, si richiede più che i lamenti e le 
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lacrime l'eroico coraggio d'un Giuda, l'infiammato zelo d'un 
Matalia. Volgetevi a Niccolò. Non vi figuraste per avventura, 
o Signori , uno di quei ministri timidi e vili che ammutoli- 
scono e palpitano in faccia alle potenze del secolo, e la di 
cui debolezza vieta di opporre un cuor magnanimo e forte 
per contrastarne i disordini. Ad onta dei severi cenni d' un 
Cesare superstizioso e crudele , a fronte della rabbia tirannica 
che sfogar vedeva da questo mostro infernale sui più cari figli 
della Cattolica Religione , parla al suo popolo il linguaggio 
di verità e di salute con evangelica libertà, e seco avendo il 
suo carattere , il suo coraggio , il suo Dio; e fino a quando, 
va ripetendo sovente alle smarrite sue pecorelle, fino a quando 
inalzerete la sagrilega destra per tributare a menzognere Di- 
vinità vergognosi profumi, defraudando l'unico vostro Dio 
de' più sinceri omaggi di adorazione ed ossequio? Ah! strap- 
patevi, infelici, di fronte la benda fatale della seduzione, del- 
l' inganno; riconoscete alfine in quei Numi créature abomi- 
nevoli e vili, che una forte imaginazione degli uomini ha 
eguagliato all'Altissimo , ma che realmente non sono che un 
sogno, un'ombra, un piccol pugno di fango: aggirar vi po- 
trete sicuri e liberi col benefico raggio della celeste luce, che 
servirvi può di direzione e di guida , e bramerete errare incerti 
piuttosto fra le dense tenebre dell'immondo Egitto? Quindi 
veduto avreste, o Signori, il mio Eroe assistito dallo Spirito 
del Signore, che nel suo braccio depositata avea la sua me- 
desima onnipotenza, ove le amorose sue cure, il suo fervido 
zelo invano tentato avessero di abbattere quei cuori carnali e 
terreni, stender là taumaturga destra a più inauditi portenti, 
ed arbitro della natura , delle menti e dei cuori , simile ai 
primi Campioni della Religion, della Fede, guidare al seno 
amabile del celeste suo Padre mille e mille infelici vittime, 
che detestando gì' impuri dogmi dell' Idolatre superstizioni , 
volevano in fronte il vero segno di vita. 

Non furono mai però gli applausi, 1' esaltazioni, gli onori 
che coronarono le fatiche e i sudori degli Evangelici Eroi , 
ma la calunnia, l' invidia, l' odio, i tormenti, la morte istessa 
formarono la loro unica eredità. Non si conveniva dunque al 
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mio Sunto altra porzione, altro destino, ed egli si trovò ben 
presto , o Signori , nei crudeli artigli dell' impetuoso Monarca, 
che strappatolo dall'amato suo popolo carico di ignominiose 
catene lo consegnò in balia de' più spietati carnefici , perchè 
sfogassero con libertà il lor veleno , la loro rabbia sull' inno- 
centi sue carni. Lasciate però che contro Niccolò imperversi 
quella furia d' A verno , che scarichi sul suo capo il fulmine 
d' una ingiusta vendetta in mezzo all' atra tempesta , altra* 
verso l'orride nubi che ad esso minacciarono desolazione e 
ruina : scorge egli quella meta felice cui guidano le tribola- 
zioni e gli affanni , e alla vista di queir alloro immortale de- 
stinato a cinger la fronte degli Atleti di Gesù Cristo, tran- 
quillo e sereno come 1' Apostolo sentesi maggior di se stesso, 
pronto a imporporare non solo col sangue la sua corona , ma 
a sigillare la vittoria ancor con la morte. 

Ma il giusto Cielo sebben soffra tacendo, o Signori , non 
dorme, nè chiude a lungo lo sguardo sulle scelleraggini ardite, 
sui temerari sforzi dell' empio , e nauseato degl' infami suoi 
eccessi , gli rovescia sul capo il vaso della sua collera , Io 
distrugge qual fango vile , e ne forma il trofeo della più 
tremenda vendetta. Brillò alfine nel pietoso e magnanimo Co- 
stantino un astro propizio, che scorgendo sull' orizzonte Cat- 
tolico, fugò le dense nubi che velavano la faccia purissima 
dell' immacolata Sposa di Gesù Cristo , e Niccolò vien tratto 
libero alfine dal tetro orror del suo carcere. Rivegga dunque 
il mio Eroe I' abbandonata sua sede , ritorni questo pastore 
amoroso in seno del diletto suo gregge, e intento a pascerlo 
col salutare alimento di sua parola, e a confermarlo nella 
pietà con V efficace eloquenza d' una vita irreprensibile e santa, 
goda quella pace tranquilla che degnossi compartire 1' Altis- 
simo all' adorata sua Chiesa. Ma , ohimè ! l' inferno , o Si- 
gnori , l' ostinato inferno sebben tante volle umilialo e confuso 
non si discrede sì presto , e sempre memore dell' inutilità dei 
disegni formali un tempo'per rovesciare in Cielo il trono istesso 
di Dio , dispone successivamente nuove macchine per darsi il 
perfido vanto di avere almeo sulla terra annichilalo e distrutto 
il suo Regno, e geloso della Divina gloria, dell'onore Divino, 
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ai giorni ancora di Niccolò sordamente meditando in segreto* 
spinse col suo medesimo soffio dal torbido Oriente un nembo 
gravido di procelle che adombrato con la sua tetra caligine 
il puro seren della Chiesa, si scaricò sull'innocènte suo capo. 
Ah ! voi già sapete , o Signori , qual ostinata guerra suscitò 
nei fedeli V ipocrisia , la menzogna , I* orgoglio d' un Novatore 
sfaccialo, e quante stragi, e quanti eccidi seminò nel Regno 
di Gesù Cristo la cabala d'un filosofo incantatore. Voi oon 
ignorate come oscurossi ben presto l oro finissimo di santità, 
cangiossi in sordido il colore ottimo della Dottrina, come di- 
sperse sì videro l' istesse angolari pietre del Santuario , e di- 
mentichi della preziosa loro Eredità , i ministri istessi del Si- 
gnore al pari della volubile plebe che il nome anche solo di 
novità fa cangiar talor di consiglio, arrendersi vilmente agl'im- 
puri Dogmi d' un Ario , e portare in trionfo le di lui sfacciate 
Dottrine. Ah! che questa nuova sventura dell'immacolata Sposa 
di Gesù Cristo quale strale acutissimo giunse a ferire la sen- 
sibile anima di Niccolò. Ad un cuor però come il suo fu sempre 
gran ragione un gran zelo , grand' obbligo un gran pericolo , 
gran motivo un grand' amore. Si armino pure , dicea fra se 
stesso pertanto col coronato Profeta ; si armino a danno e ro- 
vina della Chiesa del Salvatore mille e mille schiere de' furi- 
bondi nemici , inalzino contro lei i superbi lor padiglioni , la 
sfidino in aperto combattimento, mi adatterò per essa quella 
celeste armatura che si degnò compartirmi l'Altissimo, volerò 
in sua protezione e difesa, nè si smarrirà sbigottito il mio 
spirito al sibilo orrendo dei loro strali con al fianco quel Dio 
che è solo il mio lume, la mia salute, l'unico protetlor de'miei 
giorni , che sa disperdere i progetti degli empi nel!' allo me- 
desimo di eseguirli , contrastar loro ogni passo , sgomentarli , 
confonderli, e costringerli a morder da disperati la terra. Quindi 
è già associato il mio Eroe ali' invitta falange Nicena , ed è 
ricevuto con gioia nella coraggiosa schiera di quei singolari 
campioni smaniami di vendicare gli oltraggi e l'onte di Dio, 
di volare in difesa della combattuta sua Sposa. Fu allora che 
a fronte del temerario avversario , o de' suoi proseliti infami 
scese Niccolò da prode nella difficile arena, e spiegò nella 
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forma più espressiva l' ignota virtù di quello spirito che lo 
animava , ed ora profondo teologo , ora acuto polemico rin- 
facciò a queir empio 1* impurità de' suoi dogmi , ne rilevò ac- 
cortamente i soGsmi , e mostrò ad una ad una le profonde 
ferite che aperto aveva nel seno di quella Madre amorosa da cui 
ottenuto aveva vita e salute, ed associato ad altri magnanimi 
Eroi col totale disordine de' suoi nemici , ricondusse in trionfo 
la Religione e la fede. Richiamatevi ora al pensiero, o Signori, 
i profani Campioni cui consacrarono le storie i più magni- 
fici encomi, paragonate il loro cuore con quello di Niccolò, 
i loro trionfi con le sue vittorie, e dovrete necessariamente 
concludere, che il fuoco dell' ambizion, della gloria, cede in 
attività ed è di gran lunga inferiore al fuoco portentoso che 
accende la grazia nei prediletti suoi figli. 

Ma perchè mai le mirabili imprese degli Evangelici Eroi 
si misuran coi giorni , e l' inesorabil braccio di morte sì pre- 
ziose vite recide? Ahi miei Signori, non è un miracolo, un 
miracolo che divien perpetuo e comune , e volle 1' Altissimo 
che Niccolò volasse alfiue in seno di quella gloria immortalo 
che riserba generoso per i diletti suoi figli nel Cielo. 
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S. MARTINO VESCOVO 



tnventus est Justus , et in tempore 
iractmdke, factus est reconciliatio. 

EtXLKSUST. 4i. 

• 

L* infinita Sapienza di Dio , discesa dal Celeste soggiorno, 
e rivestita di mortali divise, per stabilire in terra il suo regno, 
nelT alto di affidarne al Principe degli Apostoli la cura , co- 
stantemente lo assicurò , che su di lui , qual sopra fermo e 
slabile fondamento , inalzar voleva il maestoso edilìzio della 
sua Chiesa ; ma non gli promise , o Signori , che riuuito il 
mondo tutto in altrettanti suoi figli , che esleso in ogni angolo 
della terra il di lei dominio, senza trovare opposizione e con- 
trasto , un riposo eterno , un* invariabile pace stata sarebbe la 
sua inalienabile eredità, ma che simile anzi a disgraziato 
naviglio , esposto negli inquieti flutti del mare alla furia di 
rabbiosi aquiloni e di tempeste desdatrici, contro di lei adu- 
nato avrebbe l' Inferno le congiurate sue forze, per investirla 
nel suo entusiasmo sacrilego , e geloso della divioa gloria e 
dell' onore divino. Se invano tentò scuoterne in cielo V impero, 
usato avrebbe mille macchine e mille per abbatterlo in terra, 
per distruggerlo , per sterminarlo , e per compier così i suoi 
disegni , formati un giorno per pareggiare l'Altissimo. Vide in 
falli, fio dalla prima aurora de' giorni suoi, l' immacolata Sposa 
di Gesù Cristo balenar sul suo capo la fulminante spada dei 
sitibondi tiranni, che anteponendo gV impuri dogmi delle ido- 
latre superstizioni alla preziosa Legge del Verbo elcrno , e ri- 
guardandola come un incanto infernale, come un dctestabil 
prestigio, come una molla efficace per sovvertire i Popoli e 
le Nazioni, incrudelirono sui diletti suoi Figli, e tentarono di 
soffogarne in cuna la sua lenera fanciullezza. Rovesciali quindi 
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dal trono gl'infami assassini, che macchiata l'avevano di con» 
cussiooi e di stragi , uno stuolo immenso di filosofi seduttori 
e di dottori accecati, con la capricciosa novità dei sistemi, col 
mascherato veleno di scellerate dottrine, suscitarono nel puro 
sen della Chiesa una guerra non men terribile delle tiranniche 
persecuzioni. E noi stessi non siamo stati , o Signori , i testi- 
moni infelici dell' ingratitudine mostruosa di tanti figli snatu- 
rati e crudeli, che corsero a lacerare le preziose viscere di 
quella Madre amorosa , da cui ottennero vita e salute ? Ma 
se permise talvolta l'Altissimo che infierisse superbo il nemico 
contro la diletta sua Chiesa con quella mano invisibile , che 
abbatte i cedri più smisurati del Libano, che incenerisce i de- 
serti , scrissegli in fronte il rovesciamento de' suoi progetti , 
nel!' atto medesimo d' eseguirli ; vegliò eternamente sulla sua 
inalienabile eredità col far germogliare mille eletti Campioni ; 
si armò all'improvviso in difesa della combattuta sua Sposa. 

In questi ultimi tratti riconoscete , o Signori , il vostro 
amabile protettore, il difensor magnanimo della Chiesa, il 
più illuminato e zelante Vescovo dell'età sua, S. Martino, 
cui la vostra religiosa pietà tributa in questo giorno il pane- 
girico encomio. Qua! di lui più idoneo strumento ritrovar 
potea la provvidenza celeste per opporre un argine insor- 
montabile alla piena di tanti mali che inondava ìq quel se- 
colo infelice la bella faccia del Cristianesimo? Qual eroe 
meglio di esso potea eseguire gli alti disegni formati sopra di 
lui dall'Altissimo? Ed eccovi, per servire al costume, in due 
parole la divisione del mio discorso. Martino, con una prova 
continuata di quelle virtù, che concorrono a formare un vero 
Ministro del Signore , si rende degno di combattere i superbi 
nemici della Chiesa e di Dio. Inventiti est justus. Martino entra 
coraggioso in battaglia, e ritorna alla Chiesa la smarrita pace, 
la perduta tranquillità, col totale disordine de' suoi nemici. 
In tempore iracundice factus ett reconciliatio. So che la subli- 
mità del soggetto sorpassa di gran lunga la fiacchezza d' ine- 
sperto Oratore ; ma so altresì , miei Signori , che la vostra 
bontà impareggiabile non saprà negarmi un benigno compa- 
timento. 
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; Se un vero Ministro di Dio , al dir dell' eloquenlissimo 
Apostolo» simile ai greci Atleti, che sudavano nelle olimpiche 
arene, o nelle lotte, o nel corso, imprender deve col vizio e 
co* suoi Proseliti una pugna non men terribile degli antichi 
combattimenti , è altresì necessario , o Signori , che al par di 
quei Prodi premetta un assiduo esercizio, un esperimento non 
interrotto prima di cimentarsi co* suoi nemici, che agisca sul 
suo spirito, come essi agivano nel loro corpo, sempre intento 
a farsi un fondo inarrivabile di quelle virtuose doti, che son 
T arme più forte con cui ne può frenare 1* orgoglio , si agguer- 
risca contro il seducente assalto delle affollate passioni, si 
astenga da quelli ostacoli ancor leggieri , che infievolir ne 
potrebbero in qualche guisa il coraggio. Il disordine in fatti, 
e l'errore empiono d' un ardir temerario il mal fermo intelletto, 
e non è men da compiangersi chi inesperto si accinge a mieter 
palme d' allori « che chi lentamente conduce i suoi giorni in 
un ozio vile, in una vergognosa mollezza. Un maturo e serio 
esame sulle proprie forze e su quelle de* nemici da vincersi , 
una considerazione instancabile sulla difficoltà delle imprese , 
un a|)ito diuturno di addestrarsi alla pugna, ecco, scriveva 
Paolo, uno de* più invitti Campioni che misurati si siano col- 
T inferno e col mondo , istruendo i suoi Proseliti di Corinto ; 
ecco quelle armi per cui io corro adesso tra mille ostacoli a 
tra mille incontri, ed il mio corso non è interrotto o impedito; 
io m* impegno in mille difficili combattimenti, e n' esco tuttodì 
vittorioso. Sic curro, non quasi in incerlum; sic curro , non 
quasi aerem verberans. 

Esser dovea così di Martino, dappoiché l'eterna Sapienza 
eletto lo aveva per essere un dì il sostegno dell* immacolata 
sua Sposa , per disperdere i suoi sacrileghi assalitori , e per 
risplender qual face brillante sull* alte cime d* un monte, nella 
Casa di Dio: Inventus est justus. Io però non posso ignorare, 
e Voi pur lo sapete, o Signori, che avvolti i genitori di Mar- 
tino nella profonda nebbia delle Pagane superstizioni, succhiò 
col materno latte l'errore, e in quell* età in cui l'anima è 
pur troppo soggetta all'illusione de' sensi, sciolse egli la par- 
goletta sua lingua in ossequio di bugiarde Divinità, e ad esse 
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offri coir inesperta e tenera sua mano vergoguosi profumi. Ma 
se le anime grandi non andaron lungi sovente dai pregiudizi 
d' una educazione stravolta e viziosa ; se Iddio , per trionfo 
maggiore della sua gloria, permise talora, che dal seno d' un 
carnale Politeismo germogliassero i più invitti Campioni della 
Religion , della Fede ; coronate di lodi la stupenda virtù di 
Martino , die non ancor sortilo , per così dire , dal caos pri- 
mitivo de' sensi, recide quei lacci esecrabili di cui ignorato ne 
aveva fin allora la forza, vede in quei simulacri a cui tributò, 
non conosciutane F impotenza, adorazioni ed ossequi, un sim- 
bolo della vera Divinità, ad essa eguagliato dalla forte imma- 
ginazione degli uomini, un sogno, un'ombra, un piccol pugno 
di fango; nè le lusinghiere attrattive, nè gli amari rimproveri 
dei genitori ingannati, armi sovente bastanti a costringere una 
nascente virtù a perdersi, a vacillare, capaci sono a disto- 
glierlo dall' ideala risoluzione di volare in sen della Chiesa , 
perchè F accolga nel!' amoroso suo grembo. Furon queste le 
prime prove, che diè Martino del suo coraggio, e il mondo, 
la carne, V inferno istesso appena tentarono di abbatterlo, che 
ne conobbero la forza, e questa fu l'epoca gloriosa, o Signori, 
da cui cominciò egli a seguire le lezioni agonistiche del- 
l' Apostolo. • 

La solitudine però fu sempre l'asilo della Sapienza di Dio, 
e fra i tacili orrori si compiace , secondo F oracolo del Pro- 
feta, di parlare al cuor del mortale, di dirigerlo, d'istruirlo, 
di farlo a parte de' suoi celesti disegni, d'ispirargli il coraggio 
per non smarrirsi, e varcar risoluto quegli ostacoli presso che 
insormontabili , di cui è sparso quesl' esiglio di lacrime e di 
amarezza. Tra le chete foreste dell' Oreb ode il pastorello M osé 
la Divina voce, che lo elegge in Liberatore del prigioniero 
Israelita, e Gesù Cristo medesimo, modello nostro, nostro 
esemplar perfettissimo, dopo un lungo ritiro nel deserto, si 
accinge a combattere. i dogmi superstiziosi della perfida Sina- 
goga. Martino ascritto al fortunato ruolo de* Figli eletti di 
Dio, sordo alle voci della natura e del sangue, fugge le patrie 
mura, ed appreso perfettamente il seducente incantesimo d' un 
mondo guasto e corrotto, corre, vola, s'asconde nel più soli- 
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tario ritiro , per meditarvi , quasi innocente colomba , il suo 
Dio , per investigare i disegni ammirabili di sua celeste Sa- 
pienza , per rivestirsi di quella prodigiosa armatura , con cui 
sperava un giorno di abbattere, annichilire e distruggere lo 
congiurate forze de' suoi nemici. 

Voi però, tacite selve , che accoglieste con giubbilo fra i 
vostri orrori il novello Eremita , voi sole ridir potreste il fer- 
vore di sua preghiera non mai interrotta che da amorosi so- 
spiri , il continuato martirio di sue potenze , l' industriosa in- 
venzione di nuove armi per crocifiggere tuttogiorno l'innocente 
suo Corpo. Emule dell' orride Nitri e delle deserte Tebaidi , 
rinnovali fra voi vedeste i veri prodigi di penitenza , che a 
quelle offrirono un tempo gì' Ilarioni e gli Antoni , ai quali 
pareggiò al certo nel generoso distacco da tutto, nel tenero 
amor del suo Dio , e già al pari di que' Solitari famosi vol- 
geva nell' animo di popolare il suo beato ritiro di fervorosi 
Proseliti , di strappare dalle ingorde fauci d' un secolo empio 
e corrotto tante infelici vittime , per guidarle al seno del ce- 
leste suo Padre.... Ma , ohimè ! qual nera nube d'impreviste 
sventure si condensò, o Signori, sul capo del mio Eroe! Oh 
deluse speranze di Martino 1 Oh ! gran Dio , per quali ammi- 
rabili vie, sconosciute affatto alla terra, guidate i vostri servi 
alla perfezion più sublime ! Nell'istante forse, o Signori, che, 
avvampante di carità , porgeva all' Altissimo i più teneri rin- 
graziamenti per quel tratto di sua Provvidenza , che lo guidò 
a respirare in solitario soggiorno un' aura più soave, più pura, 
lungi dal contagio infame del mondo, nell'atto forse che ver- 
sava lacrime di compassione sul destino infelice di tante anime 
sventurate, o avvolte nei carnali errori del Paganesimo, o 
strascinate nei forsennati deliri dell' Orientale Eresia , o im- 
pegnale in quei disordini , che accompagnano indivisibilmente 
la guerra , si vede egli stesso , se non immerso nuovamente 
nella cecità det primo , se non rapito dal fantasma seducente 
della seconda, involto però nei pericoli e nella licenza del- 
l' altra. Un comando espresso di Cesare , riguardando il suo 
ozio, la sua inazione come contrari alla necessità dell'impero, 
lo strappa dal suo beato ritiro e Io trasforma di Eremila in 
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Guerriero. Spirili insensati del secolo, che ardite sovente spar- 
gere amare censure e pungenti sarcasmi sui disegni imper- 
scrutabili dell' Altissimo , voi pronunziaste già su Martino i 
vostri oracoli stolli, e compiangendo l' innocenza d'un giovine, 
non ancor di tre lustri , esposto ai militari disordini , vatici- 
naste già vacillante la sua virtù ? Vacillante la virtù di Mar- 
tino? Ditelo di quelle anime, che simili al flutto inquieto del 
mare , cedono facilmente all' urto leggiero di qualsivoglia im- 
pressione ; ditelo di quei giovani inesperti , che sono al bivio 
dubbioso di lor carriera , di quelle fragili canne , che ogni 
leggiero soffio di vento scompone e commuove ; ma così non 
si oltraggino i saggi giudizi del Cielo, che seco portano in- 
variabilmente la lor medesima giustificazione. So, che a mi- 
litar costretto il mio Santo, sotto le insegne prima d'un Prìn- 
cipe fanatico difensore degli Ariani sofismi, qual fu Costanzo, 
poi sotto quelle di un Cesare , Cristiano per politica , empio 
per massima , io dir voglio Giuliano , esposto alle derisioni , 
ai motteggi dei traviali collegi», circonvenuto con lusinghiere 
attrattive , per impegnarlo nei militari loro disordini , richie- 
dessi un eroico coraggio , una virtù consumata , per non la- 
sciarsi trasportare dall' impetuoso torrente di quegli ewori, che 
annidavano sicuri sotto il soglio stesso dei Re , e per non ar- 
rendersi al partito della seduzione e del vizio ; ma la legge 
immacolata di Gesù Cristo non è in contradizione con la ter- 
rena milizia , e benché trovi poca accoglienza fra le tumul- 
tuanti schiere de' combattenti, non si può dedur con franchezza, 
o Signori , che per trattar la lancia e lo scudo, si debba ces- 
sar d' esser santo. Simile il mio Eroe alla misteriosa Donna 
dell'Apocalisse, fra i mortiferi effluvi di corruzione s'inalza 
la di lui Anima immacolata, e al par di quelle piante salutari 
che crescono vigorose in mezzo ai veleni che le circondano , 
nè T accecamento dei Duci , nè i rimproveri degli ingannati 
compagni , nè la licenza dell' armi giungono ad abbattere il 
suo magnanimo cuore, a precipitarlo in un funesto naufragio, 
e sa convertire la guerra in tirocinio di sua penitenza , in 
esperimento di mille eroiche virtù. Quasi che fra lo strepito 
militare portato avesse r abbandonala sua solitudine , veduto 
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10 avreste , Signori , impegnato sovente a ragionar col suo Dio 
in fervorosa preghiera, ora inlento a prestarsi ai cenni de'suoi 
medesimi sottoposti , umiliarsi ai lor piedi , degnarsi di lor 
servire alla mensa , ora applicato ai guerrieri uffizi più labo- 
riosi e più vili , per recar sollievo a quei miseri , cui d' ese- 
guirli era commessa la cura ; or sollecito a partecipare ai po- 
verelli di Gesù Cristo il suo stipendio , non rilasciandosi che 

11 necessario alimento , di cui non rare volte spogliossi per 
somministrarlo ai mendici ; ora intenerito e commosso alla 
vista compassionevole della languente miseria, recidersi perfin 
la clamide militare , per ricoprir la nudità de' suoi simili , 
amando piuttosto di comprarsi a tal prezzo le derisioni e 
gì' insulti , che lasciare sconsolati coloro che son l' immagine 
in terra del Figlio istesso di Dio; immerso finalmente in ogni 
genere di consumata virtù , capace di commuovere con la 
muta eloquenza delle sue azioni i più dissoluti , i più empi. 

Non lasciasi però dal vigilante cultore , che cresca una 
fruttifera pianta fra spinoso cespuglio, o che alligni in un 
terreno sterile ed infecondo. Quindi la sapienza eterna di Dio, 
che non dispone a caso la serie di quei successi , sopra cui 
pronunzia qualche critico audace i suoi stravolti giudizi, dopo 
avere sperimentata l' eroica costanza del servo suo con una 
catena mirabile d'avvenimenti, che sgomentato avrebbero ogni 
men virtuoso e men forte, Io toglie con un prodigio dall'armi, 
lo ricovera all' ombra del Santuario , non soffrendo , che si 
ascondesse più a lungo sotto le insegne terrene chi dovea farsi 
un luogo tra i più segnalati Campioni della celeste milizia , 
e ne confida la cura ad Ilario , a queir Ilario il più zelante 
difensore nel suo secolo dell' immacolata Sposa di Gesù Cristo, 
e della preziosa sua legge , a queir Ilario, che fece mille volte 
arrossire gl'infami proseliti dell'orgogliosa eresia, a quell'Ilario, 
che impiegò la voce e la penna per fulminare i capricciosi 
sistemi , e di cui si può pronunziare , o Signori , l' encomio 
ideato dal più sapiente dei Re per il sacerdote Simone , che 
ne' giorni suoi sostenne coli* invitto suo braccio il tempio santo 
di Dio , purgò dall' errore e dal vizio le ingannate Nazioni , 
tributar fece dai popoli li veri omaggi di adorazione e d' os- 
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sequio al Signore , e qual aslro del giorno , che in mezzo an- 
cora alle dense nubi , che lo ravvolgono , spande risplendente 
i suoi raggi , brillar fece , con la pura luce delle sue gesla 
mirabili il Cattolico orizzonte. Sotto un sì perfetto modello , 
sotto un sì raro esemplare di zelo, sviluppò prontamente Mar- 
tino nobili germi di cristiano valore, corse con gigantesco 
piede l' ardua carriera dell' Ecclesiastica perfezione , da sve- 
gliare ammirazione e sorpresa nel suo medesimo precettore. 
Il Popolo d' lsdraello da Dan fino a Bersabea stupefatto com- 
prese , che il fedel Samuele era già nel numero dei profeti del 
Signore ; e V atleta di Gesù Cristo ritrovato degno da Dio di 
entrar fra i prodi nel Cristiano Olimpionico : lnventus est ju- 
stus; misurarsi oramai dovea coi superbi nemici dell'onor suo, 
della sua gloria , spezzarne 1' orgoglio , annichilarne le mac- 
chine, distruggerne gì 1 inalzati trofei, per piantarvi il simbolo 
della verità e della luce: In tempore iracundice factus est 
reconciliatio. 

Non può farsi però una giusta idea d'un eroe, senza ri- 
chiamarsi al pensiero 1' epoca di sue gloriose intraprese, come 
T astronomo osservatore accurato non può dedur con certezza 
le diverse vicende d' un celeste corpo senza tener dietro al 
suo corso. Povera Chiesa del Salvatore! Qual era il tuo stalo 
verso la metà del quarto secolo! Simile all'infelice Figlia di 
Sion, abbattuta, disprezzata, avvilita, sol coi singulti e le 
lacrime dell' addolorato Levita di Babilonia esprimer si po- 
trebbe le tue sventure. Quell'astro beato di sicurezza e di 
pace, che al mostrarsi di Costantino sul irono , rischiarò le 
dense tenebre in cui giacevi sepolta, non tardò molto ad 
abbandonare il tuo rasserenato orizzonte ; e mille nubi gra- 
vide di procelle e di nembi , animate dal soffio d' inferno, si 
condensarono di nuovo a tuo danno, e si scaricarono sul- 
l'innocente tuo capo. La furibonda eresia, sebbene umiliata 
e sconfitta dall'illustre falange riunita in Kicea, sebbene 
messe in polvere da quei prodi quelle armi islesse che av- 
ventar voleva al seno amabile della diletta Chiesa, più terri- 
bile ancora, perchè vinta, moltiplicate per ogni parte le forze, 
sostenuta perfino dal braccio di quelli che sono l' imma- 
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ginc della Divinila sulla (erra, mascherala prima ed ascosa, 
serpeggiò nelle viscere del -regno di Gesù Cristo , sordamente 
macchinò in segreto, poi sfacciata e palese, ardì sfidare con 
mostruosi sofismi, con avvelenate dottrine, iu aperto com- 
battimento l'immacolata sua Sposa. Oscuralo con gl'impuri 
suoi dogmi l'oro finissimo di santità, cangiato in sordido il 
color ottimo della Dottrina, disperse perfino le pietre angolari 
del Santuario, sconvolte le menti del volgo sempre leggiero e 
troppo facile ad arrendersi al nome anche solo di novità; tutta 
in fioe inondava in quei giorni d'orrore la bella faccia del 
Cristianesimo. Ma veder volete, o Signori, un eroe, che sprez- 
zando i più terribili ostacoli, senza atterrirsi fra mille inciampi 
funesti , risolve di attaccare i nemici formidabili della Chiesa 
di Gesù Cristo, di volare all'alta origine dell'impetuoso tor- 
rente, che minacciava per ogni parte rovine e stragi, di de- 
viarne con opportuni ripari il suo corso , di frenarne 1' orgo- 
glio ? Miratelo nel vostro ammirabile protettore , in Martino. 
E poiché la divina voce, dal sen delle Gallie lo chiama nel- 
l'ullima Illiria, ove i suoi genitori infelici gemevano fra i 
grossolani errori della pagana superstizione, ove più superba la 
pertinace eresia inalzato aveva il suo profano stendardo , colà 
apre il campo di sua battaglia, e sfida a singoiar tenzone i 
di lei più temuti campioni. Non vi sembra , o Signori , di 
contemplare il pastorello Davidde , disceso nella Valle di Te- 
rebinto per misurarsi. con l'orgoglioso Gigante? E certamente 
il deridevan da primo , quei forsennati al par del Filisteo su- 
perbo, ma provarono altresì come lui il coraggio e la forza di 
quell'Eroe con cui ardirono cimentarsi. Guidato Martino da quel 
Dio che istruisce la mano a combattere , e i diti a maneggiare 
l'acciaro, confonde con l'efficacia dell'eloquente suo zelo i 
loro stolti sofismi , ne condanna apertamente le impure, scel- 
lerate dottrine, ne scopre la mascherata pietà, il finto cullo, 
e qual fervido Elia , o qual Geremia novello , pianta , svelle , 
edifica e distrugge , ordina e sconvolge a suo talento le cose 
tutte, piega ai suoi detti i cuori più ostinati e più indurili; 
quelli non più attaccati alle idolatre superstizioni , vogliono 
in fronte il vero segno di vita , questi , non più immersi negli 
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infarai errori del torbido Oriente , corrono ansiosi all' araabil 
sen della Chiesa , e la riconoscon per Madre. E se vittorioso 
il mio Eroe dell' ingannato cuor della madre , fu incapace a 
strappar dall' errore il genitore ostinato , se ì furibondi mini- 
stri dell' eresia non piegarono alla sua voce la proterva lor 
fronte , e compensarono con vergognoso supplizio di Verghe 
e con un crudele ostracismo la sua virtù , il suo coraggio , 
vi sovvenga , o Signori , che la celeste eloquenza del Figlio 
stesso di Dio non fu bastevole a vincere la reproba cecità della 
mente , l' ambiziosa sfrenatézza del cuore della perfida Sina- 
goga | e che T Apostolo delle genti , tutto che avesse in sua 
mano l' Onnipotenza , riscosse da un intiero popolo un premio 
sì' ignominioso e sì vile. 

Fugga dunque Martino dalla cieca Penta poli , abbandoni 
la prostituta, dopo avere strappato dall'infernale artiglio tante 
vittime sventurate, e tratte al sen del suo Dio; rivegga una 
volta le Gallie , e noi seguiamo , o Signori , i suoi passi , chè 
questo ritorno all'abbandonato paese non sarà senza nuovi 
trionfi, senza nuova gloria per lui. La virtù non riscosse 
sempre dal mondo persecuzioni ed oltraggi , e qualche volta 
gli onori concorsi sono ad abbellire la semplice sua mode- 
stia. Martino, lungi dal credersi grande, da farsi un luogo 
fra i più segnalati Campioni della Heligion , della fede , per- 
suadeva anzi a se slesso le debolezze delle proprie forze, e 
riconosòevasi per lungo intervallo lontano dai primi guer- 
rieri della Chiesa di Gesù Cristo. Ma se lo ingannava la schiva 
umiltà, se lo atterriva la divorante umiliazione; le umiliazioni, 
o Signori , nel divino linguaggio significano esaltazioni , ed 
onori. Dio era il solo giudice di Martino , e disponendo dei 
cuori degli uomini , lo volle , coi sinceri voti d' un' intiera 
Nazione, inalzar suo malgrado alla Cattedra Vescovile di Tours. 
Popolo avventurato , che hai l' inviolabil sorte di accogliere 
fra le tue braccia quest'uomo impareggiabile, che il Cielo 
nel giorno de' suoi favori t' invia ; poiché non il sordo inte- 
resse , non la mascherata ipocrisia , non la cabala ed il rag- 
giro , ma la vera voce del Cielo gli aprirono l' adito a tale 
onore, lo ti presagisco fin d'ora, che vedrai con giubbilo nel 
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• ■ 
(uo seoo , per l' infiammala carità d' un sì zelante Pastore , 
tolti gì' invecchiati abusi e gli scandali , bandite le idolatre 
superstizioni , disperso l' errore , rinascer la pietà , rivivere 
la face , presso che estinta di santa fede , ritornare nelle tue 
viscere la virtù più immacolata e più pura, quella virtù v 
che lungi dalle tue contrade , piangeva sul suo avvilimento e 
disprezzo , sulf infelice tuo accecamento. Investito un giorno 
il Profeta dal celeste spirito del Signore, dirige in tuono au- 
torevole la parola a un ammasso informe , a un vile avanzo 
di putrefatti cadaveri, sparsi senz' ordine in una vasta pianura. 
Lo credereste , o Signori? Un movimento universale , un con- 
fuso mormorio succede alla profetica voce , e vede stupefatto 
quelle aride ossa rintracciar prodigiosamente le smarrite lor 
legature , intrecciarsi di nervi e di fibre , rivestirsi di carne , 
e comparire al suo attonito sguardo in umane divise , benché 
prive di vita. Parla nuovamente il Profeta, e con un portento 
più stupendo del primo , riacquista ciascuno Io spirilo anima- 
tore , e formano avanti a lui un esercito numeroso. Non altri- 
menti Martino , o Signori. Eletto Pastore di un Gregge , entro 
cui covavano ascosi i lupi ingordi e rapaci per farne barbaro 
scempio , di un Gregge , che , obliali i pascoli salutari , cor- 
reva ingannato alle velenose pasture, fregiato di quei carat- 
teri e di quelle virtù , che V Apostolo numerò nel catalogo 
dei caratteri e delle virtù episcopali , parla a quei miseri il 
linguaggio di verità e di salute, ed ora tenero e severo» 
compassionevole ed inflessibile , dolce e costante , strappa di 
fronte all'amato suo popolo la benda fatale della seduzione 
e del vizio*, rianima la Religione avvilita, mette in polvere, 
novel Matatia , i simulacri di menzognere Divinità , e con 
V erezione di monastici ritiri , ove tuttogiorno si formano Eroi 
coraggiosi, magnanimi difensori della Chiesa di Gesù Cristo, 
assicura air infiammato suo zelo il raro pregio delia perpe- 
tuità. So che geloso V Inferno de' suoi iterati trionfi , impiegò 
le più terribili macchine per abbattere l'invincibil cuor di 
Martino , ed or muovendogli contro la persecuzione , l' invi- 
dia , T atroce calunnia , pensò arrestare il corso di sue segna- 
late vittorie. Ma i temerari sforzi di sì audace nimico , simili 
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a quelli strali, che lanciali da mano imbelle cadono inutili 
ai piedi medesimi di chi li vibra , ad umiliar non giunsero il 
coraggioso suo zelo , e avendo in sua mano l' Onnipotenza , 
in mezzo ai tradimenti e all'insidie che gli si tendeano da ogni 
parte, talora, arbitro della natura, ne sconvolge le leggi, ta- 
lora, assistito dalle Angeliche schiere, fa cadere dalla furibonda 
destra di chi voleva ferirlo, l'acciaro, confonde i suoi oppres- 
sori medesimi , che riconoscono la sua innocenza , e confes- 
sano pubblicamente il suo Dio, convertendo sempre in. scorno 
dell' umiliato avversario queir armi , che avventar voleva 
all'innocente suo seno. Non crediate però, che contento fosse 
Martino d' un ristretto dominio , e che non alenasse di dila- 
tarne i confini. 

Fu slimata sempre , o Signori , una malagevole impresa 
il cimentarsi contro il potere e la forza. Il cuor de' Grandi è 
una rocca di troppo difficile assedio , e i più volgari elementi 
dell' umano consiglio dichiarano questa prova , o pericolosa 
ne' suoi principii, o affatto incerta nel fine. Ma se in qualun- 
que de' trascorsi secoli, come nel nostro ancora, che vantasi 
al colmo delle cognizioni e dei lumi , non mancò qualche 
ministro timido e infedele, che affidalo a questo teorema, 
credè onorare i Grandi col rispettare i lor vizi , e abbagliato 
dallo splendor della porpora , chiuse vergognosamente i suoi 
lumi a mille abusi, perchè annidati sotto il trono de' Principi, 
e dando alla sua vii debolezza lo specioso nome di modera- 
zione, di prudenza, non oppose un cuor magnanimo e forte, 
. perchè il secolo non giudicasse mai della Chiesa , perchè la 
politica, spesso nemica della Religione, s'introducesse negli 
augusti suoi penetrali ; questa mondana rettorica , seguita però 
sempre dalla desolazione dell* immacolata Sposa di Gesù Cristo, 
non ebbe alcuna forza sull'invitto cuor di Marlino. Miratelo 
nella Corte di Massimo, empio usurpator dell'impero, ove la 
menzogna , il sospetto, P ipocrisia fissata avevan la sede , ove 
da uno stuolo infame d'adulatori scusavansi gli eccessi più 
enormi col bugiardo nome di leggierezze , e forse ancor dì 
eroismi; ove i Ministri ancora del Santuario, dimenticati della 
sacra loro eredità, strappar volevano di mano al Tiranno 
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mille fulmini e mille , per avventarli al puro sen di Colei , 
che dovevan conservare e difendere. Colà non paventa Mar- 
tino di parlare il linguaggio di verità , non impallidisce , ma 
qual altro Mose davanti all'egiziano Monarca, o qual fer- 
vido Elia alla presenza d' un Acabbo impetuoso e crudele , 
non abbandona la difficile impresa, se non dopo averla co- 
ronata con gloria, non si rilira dalla perigliosa tenzone 
prima d' aver tratto al partito del giusto l' ingannato cuor di 
quel principe, ed aver fatto in cento prove arrossire infedeli, 
ed aver conservati illesi gli eterni diritti di Chiesa santa , e 
la preziosa sua libertà. 

Sebbene s' appressava oramai per Martino queir istante 
beato , in cui 1' eterno Giudice cinger volea l'onorata sua fronte 
con quel serto immortai di giustizia , riserbalo ai prodi Figli 
dell' Evangelica perfezione. Voi crederete pertanto, o Signori, 
che , rapito allora il mio Eroe in dolce estasi d* amore , so- 
spirasse con Paolo di sciogliere i vili legami del corpo, che 
il rilenevano in questo esiglio d'affanni, per volare in sen del 
suo Dio; voi vi lusingherete forse, che con la fioca e mori- 
bonda sua voce invitasse col penitente Monarca gli Angeli e i 
Serafini a schiudergli alfin le porte di quel celeste soggiorno, 
per cantarvi in eterno le divine benedizioni ; deponete però 
l' inopportuna espeltazione , o Signori. Simile in quei momenti 
estremi a queir osservatore della natura , che assiso sulla 
sommità d'uno scoglio, passò deliziosi istanti contemplando 
la verdura , e le varietà dell' erbe e dei fiori , vede con ram- 
marico stendersi ombroso velo notturno, che lo invola al- 
l' amabile prospettiva di tanti oggetti, sebben rassegnalo il mio 
Eroe alle celesti disposizioni , sebbene riconoscesse in quella 
mano che il percuoteva la divina destra, che lo invitava al 
trionfo , pure , tale era la fiamma di carità che divoravalo 
per la salute de' popoli , tal era l'infuocato suo zelo, che so- 
spirando abbandonava quella perigliosa arena , in cui sperava 
di nuovamente sorlir vincitore , pronto a rinunciar perfino 
alle dolcezze invidiabili del Paradiso, per spargere più abbon- 
danti sudori per l' immacolata Sposa di Gesù Cristo. Ma si 
appagò, mici Signori, l'Altissimo di voti così coraggiosi ed 
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eroici , e chiudendo io dolce sonno le sue pupille, guidò Mar- 
tino alla sua immutabile ricompensa. 

Agli elogi però dei Santi, succeder non deve, o Signori, 
una sterile ammirazione, ma un risoluto impegno di ridurre 
alla pratica più scrupolosa quelle virtù , che concorsero a 
renderli cari al loro Dio. Deh ! Se fu infelice Y abbozzo del- 
l' Evangelico Atleta che presi a delinearvi in Martino , non 
vi rimuova , vi supplico , la fiacchezza dell' oratore dal sacri- 
ficarvi come lui in difesa della Religion , della Chiesa; giac- 
che in questi giorni non hanno esse meno bisogno di prote- 
zione, di difesa. 
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SACRO CUOR DI GESÙ E RI MARIA 



Cor smini dabit in consummationem operum. 

Eccles. 34. 

Quando da Chiesa santa» in quei faustissimi e sacrosanti 
giorni, nei quali del preziosissimo divino Corpo di Gesù Cristo, 
ornai glorificalo in cielo ed in terra,. ed in perpetuo retaggio 
a noi donato graziosamente , ha voluto , con gran ragione, la 
reale , bella , amabile presenza, da tutti i fedeli per ogni dove 
sia venerata, che mai si pretende dai devoti cristiani nel celebrare 
con tanta magnificenza la festa ancora del Cuore? Nel trionfo 
dell'ineffabile Eucaristico Sacramento, che per eccellenza s'ap- 
pella il compendio di tutte le maraviglie della Sapienza divina, 
il termine prodigioso della divina Onnipotenza, V amore degli 
amori , già arrivata sembravami al suo colmo Y ardcntissima 
carità di un Dio fatto uomo. Conciossiachè , l'essersi nelP in- 
carnazione l'increato amoroso Verbo del Padre unito per sempre 
iposlaticamente all' umana natura , 1' avere eletto per sua cuna 
nel suo nascimento un vii presepe, 1' esser vissuto per lo spazio 
di trentalre anni pellegrino tra le umane sciagure, in somma 
oscurità ed umiliazione, aver sofferto per la salute de' suoi 
ribelli sopra un infame patibolo acerbi scempi, ed una morte 
crudele; ed alla perGne l'averci dato tutto se slesso in cibo, 
ed in eterno deliziosissimo possedimento, per farci ricchi di 
tutto un Dio, usando l'espressione di S. Agostino: De loto 
Deo diviles ; è un amore così eccedente , che sembra i confini 
tutti di sua immensità oltrepassare e trascendere. Eppure chi 
il crederebbe? Non ebbe qui fine il suo amore. Di tutti gli 
altissimi sovrani misteri , di tutte le portentose divine sue 
gesta, di cui volle arricchita la sua santa Chiesa Cattolica, 



Digitized by Google 



130 

il cuor suo a noi destinò col cuor di sua Madre sovra eccel- 
lente, per immortai fregio e corona, acciocché siccome furono 
sempre nella passione indivisi , indivisi pure sempre fossero 
nella gloria. Cor suum dedit in consummationem operimi. Eccovi, 
anime innamorate , I' ultimo trasporto di sua infinita munifi- 
cenza : eccovi il centro , in cui terminano dell' Augustissima 
Triade gli eterni incomprensibili amori: ecco la meta, ove 
mirano gli ardori serafici di tutte le anime belle. Festeggi pur 
dunque in questa tal rimembranza, fra tutti i secoli memo- 
randa , lieta e giuliva l' eletta turba degli avventurati seguaci 
di Cristo, e vie più generosa e piamente altera, ovunque ha 
T adoralo Gesù templi ed altari , vada emulando i trionfi che 
ai due divini Cuori amanti fannosi in paradiso; imperciocché 
bella è sovramodo , e sovra ogni nostro pensiero grande ne è 
la cagione. Ed oh ! viva sempre Gesù , viva Maria , o anime 
elette del Salvatore ! Proponendovi con nobil gara e pietade , 
quei cuori amabilissimi come trionfi del santo amore, e come 
attrattive soavissime al santo amore, onde essi hanno per loro 
speciale ornamento le pene , e per loro diadema le fiamme ; 
io secondando la vostra sublime idea, in tre stupende com- 
parse m' ingegnerò d'esporli ai miei devoti Ascoltanti. La prima 
sul Golgota , ed eccoli scopo doloroso della più inferocita bar- 
barie , per la nostra salute ; la seconda su in cielo , ed eccoli 
oggetto carissimo di nostra beatitudine ; la terza su quel sa- 
crosanto Altare , ed eccoli del nostro amore fortissimo incita- 
mento e motivo. -Eglino intanto , i debolissimi pensieri miei , 
con un bel raggio di queir immensa beata luce avvalorino , 
ove , trionfanti godendo , si fan godere ; sicché felicemente 
unendosi air applauso degli Angioli , di tutti gli uomini ado- 
ratori ossequiosi il contento ed il giubbilo» a concerto dolcis- 
simo di benedizioni e di laudi, l'esilio e la patria alla lor. 
gloria risuonino. 

Un grande encomio già diede Plinio ad un certo Aristide 
pittor famoso, per avere il primo trovata l'arte di pingere 
T animo nostro, e con V animo tutta la numerosa inclita turba 
delle passioni e degli affetti , i quali essendo di lor natura al- 
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V occhio umano mai sempre ascosi , di ritratto incapaci si re- 
putavano. Sembrò agli uomini lutti, ancor più saggi, impresa 
affatto impossibile il delineare , come invisibile ed ai sensi 
nostri lontano , il Cuor di Dio. I santi Padri greci e latini , 
dopo avere esaudito di lor sublime eloquenza il fiore, per 
adornar signorilmente, e porre in chiaro queir altissima gloria 
e quelle ammirabili gesta., le quali il nostro Iddio, sempre 
mai grandissimo ed ottimo, operar volle nel basso mondo, 
mosso dalla sua sola bontà infinita, e per solo nostro avvan- 
• taggio; acciocché le anime nostre, sì teneramente amate, a 
lodar si movessero , e benedire quel Redentore amoroso a cui 
piacque , fino dall' eternità , dalla servitù del peccato riscat- 
tarle, e prodigiosamente ingrandirle: tulli i sanli Padri, dico, 
ad una voce protestaronsi ad esprimere il cuore amabilissimo, 
e l' incomprensibile carità , ineguali e incapaci , sembrando 
loro di balbettare, piuttosto che con dignità favellarne. Vi si 
è perduta , diciam così , ogni facondia , finché non v' applicò 
la sua destra , per mezzo della sua Sposa favorita e prediletta, 
Maria Margherita Alcoque, del Salesiano Instituto fregio e 
splendore , la stessa incarnata Sapienza , col rendere nei cuori 
di Gesù e di Maria , manifesti e palesi i Misteri adorabili di 
nostra ammirabile Redenzione per mano di nostra barbarie 
dal divino amore operati. Ella, oh ! come bene e saviamente 
alle nostre pupille appresenta i due cuori ! Uno che fa pompa 
di diadema di fiamme divine ed ammantato di pene : e questo 
è il cuor di Gesù , in gastigo di nostra empietà dalla giudaica 
invidia straziato sul Golgota , con detestanda fierezza : 1' altro 
che porta corona di fuoco celeste ed ornamento di profonde 
piaghe; e questo è il cuor di Maria , per un empito amoroso 
nelle tremende agonie di Gesù agonizzante. È mai possibile 
spiegarsi più degnamente del Figlio e della Madre la terribile 
acerba passione ? Ecco adempiuta la predizione dello Spirilo 
Santo. Cor suwn dedit in similitudinem piclurce. Miriamoli adesso 
a lume di fede, ed osserviamo l'uno a riflesso dell'altro; ed 
in veggendo il Salvator sulla croce, afflitto ineffabilmente e 
moribondo, appiè della croce la Vergine indicibilmente mesta 
e dolente , in guisa che si asconde improvvisamente il sole , 
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inorridisce la terra, ne geme per pietà la natura, inferir noi 
possiamo Io scempio che fassi nel cuor della Madre , per vio- 
lenza d' amore , non dissomigliante da quello che nel cuor 
del Figlio dalla inumanità dei manigoldi, più che esecrabile, 
fatto si piange; perciò confusi, direi, fra il cuor di Gesù e 
di. Maria i dolori, non vi vuol men che la fede a decidere 
quali siano fra di loro i diritti sul nostro compatimento, o 
si consideri quel sacrifizio sommamente bello e divino per parte 
delle due vittime innocenti e purissime, o per parte dei 
sacerdoti che V immolarono santi e immaculati , o dell' amore * 
infinito ed immenso con cui si offerse. Quindi se paragono i due 
cuori a due limpidi specchi, i quali con iscambievole sguardo 
mirandosi, fanno copia fedele dell'oggetto che ad un di loro 
presentasi ; oh che penoso ritratto ! Se gli assomiglio a due 
candide nubi , una di cui situandosi in faccia all' altra , am- 
bedue in se bella ricevono la immagine del Re dei pianeti ; 
oh che doloroso parelio ! Perchè il cuor di Maria era il cuor 
di Gesù, non altrimenti che alla contemplante Brigida sua fida 
serva , degnossi di rivelare la Vergine eccelsa : tutta di sua 
mano rifece nel cuor della Madre la passione del Figlio, il 
santo amore , passione tanto più bella del pari e truce quanto 
un lavorio di crudeltade sorpassa il magistero di carità. 

Non mai pittore ingegnoso, non dotto scultore, nella 
tela o nel marmo ritrasse o incise, nè mai fulgidissima luce 
in cristallo ed in nuvola dipinse sì al vivo umano sembiante, 
come nel cuor di Gesù e di Maria, dall' eterno Amore copios- 
sene la strage orrenda. Se è certissimo che la spietata car- 
neficina fatta nel cuore innocentissimo di Gesù andava di mira 
a lacerare ancora il cuor di Maria , a guisa appunto di un 
ruinoso torrente , che allagata già tutta una feconda campa- 
gna , a disertare ancora i deliziosi orti e giardini , furibondo 
scorre e ridonda , al favellar di Bernardo: C liristi passio quasi 
lorrens implet filium patientem , et in matrem redundat compa- 
tientem; convienmi esclamare col serafico Bonaventura; oh! 
Cuor di Gesù , Cuor di Maria , voi siete le due sorgenti di 
tutte le sovrumane dolcezze ! Ma , ohimè ! cangiali vi miro in 
un pelago amarissimo di dolore : quante apriroosi piaghe nelle 
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membra illibalissimc di Gesù , quante vi s' internavano ferile 
sopra ferite, quante forarono acutissime spine quelle tempie 
auguste irrigate di sangue , e il regal volto ricoperto d' orrore 
e le divine pupille ecclissate da fiera morte ; erano tutti colpi 
ferali , che insieme concorrevano a far di voi un mostruoso 
eccidio... Qua il fiele , che amareggiò le dolcissime labbra al 
figlio ; qua gli schiaffi e gli spuli , che le fioritissime guance 
ne deformarono ; qua le durissime verghe , i chiodi , la croce 
ignominiosa, che il flagellarono, lo confissero, lo straziarono; 
qua in una parola tutta la spaventosa riunione dei supplizi , 
dei spasimi , dei disonori vedeasi orribilmente scolpita , con 
questo divario, che ove, o buon Gesù , gli atroci tormenti in 
voi il corpo «ed il cuor cruciavano per mano di carnefici 
disumani, in Maria, per virtù del santo amore, congiurarono 
tutti a straziarne il cuore unicamente. Oh , suavissimum cor 
amoris 1 aspicio cor tuum et jam non est cor , sed fel amarum 
et absynthium. Ma come non doveva, divoti Ascoltatori, riu- 
scir conforme nella passion del Calvario il Cuor del Figlio a 
quel della Madre, se fino dal bel principio del mondo, di nostra 
eterna salvezza , che da questi due Personaggi divini operar 
dovevasi, fu concepita la grande idea, e poscia nella pienezza 
dei tempi ne fu condotta a maravigliosa perfezione la grande 
impresa ? Due , senza fallo , esser dovevano , aflìn di rendere 
la nostra Redenzione più gloriosa , nell* ammirabile sacrificio 
cruento , i grandi olocausti , voglio dire , il cuor di Gesù e di 
Maria ; acciocché nelle Ior pene assorti , quasi favellandosi 
cogli sguardi, e cuore a cuore parlando e agonizzando amen- 
due , a Dio Padre insieme offrissero per noi il sangne e 
1' onore. Ed ecco in qual maniera Gesù Cristo, secondo Adamo 
giusto, quelle infelicissime nozze, per cui al primo prevari- 
catore Adamo la primiera Vergine di sua mano come Creatore 
del tutto congiunse una volta nel giardin del piacere, con 
fortuna migliore e con sacramento più venerabile, fra se 
stesso e Maria, sulle cime del Golgota, divinamente volle 
rinnovellale. Che però eglino , sotto queir albero della morte 
patendo, fecondato il cuor di Maria col preziosissimo Sangue 
che uscì dal cuor di Gesù , quasi da sposo a sposa , dico quel 
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sangue stesso , che già uscito era dal cuor di Maria , a for- 
mare il cuor di Gesù , come da madre a Aglio t il ben av- 
venturato popolo eletto di Dio venne a rigenerarsi beatamente; 
sicché a novella vita immortale di venia e di grazia rinacquero 
tutti gli uomini , che dai due nostri progenitori , superbi , 
sotto r albero della vita peccando , della vendetta e dell' ira 
figli nascevano. E , mercè d' Iddio-uomo Redentore , e della 
Madre vergine corredentrice, tutti noi, che già eravamo 
ribelli e dannati , con estremo nostro conforto , ci troviamo 
a giustizia e santitade rigenerali. Sì, sì, voi soli foste, o ama- 
bilissimi Cuori , quei due olocausti divini , onde Iddio padre , 
dall' empia ribellione nostra sacrilegamente offeso , vide final- 
mente compensate con gloria le ragioni tutte di sua vilipesa 
Divinità. Voi sole foste le belle ostie di pace , che dalla destra 
della Maestà divina, alle mine del disavvenluroso scellerato 
umano genere armato , sole valsero a far cadere i fulmini , 
e ad estinguere in petto quante ivi ai danni nostri ardeano 
giustamente ire e vendette. Yoi le sante e pure vittime, al 
cui infinito pregio e valore , con buona equità debbesi ascri- 
vere ornai stabilita tra Dio e l'uomo la dolce alleanza, e la 
gioconda armonia imperturbabile tra il Ciclo e la terra. Voi 
soli foste , che togliendo per sempre le scelleraggini e le scia- 
gure di un mondo intero , e di altri mille mondi cancellarne 
potendo , colle agonie e coi gemiti inconsolabili di questa 
mistica Agnella , e di quel mistico , svenato , illibalissimo 
divino Agnello, spezzaste le nostre catene, alla libertà dei figli 
di Dio ci ridonaste , ed il Paradiso ci riapriste. Se da voi , 
nel crearci col vostro spirito , uscì P anima nostra , da voi 
parimente, col vostro divino Sangue, derivonne il gran prezzo 
per cui redimerla. Vostro solo dunque è il bel vanto di aver 
reso più abbondante il nostro riscatto , e magnificata su nel- 
P Empireo l'acerbissima Passione vostra, con aver data ai 
vostri affanni e tormenti per noi sofferti , una eterna e beata 
gloria. E a voi dobbiamo eternamente tutto l'affetto della 
nostra gratitudine. 

Quindi adesso ben capisco , Uditori , perchè al Figlio ed 
alla Madre quel titolo sì sovrano di specchio senza -macchia , 



Digitized by Google 



13o 

e di specchio di giustizia concordemente si attribuisca. Quel 
divin Sangue , che dalle impiagato carni e dal ferito cuore 
dell'Unigenito crocifisso, per uomini barbari profanato si sparse, 
dal medesimo divino Unigenito impresso, e rimirato come un 
terso cristallo , entro lo spasimante cuore materno si ferma , 
ove tutto in aria , oh quanto vaga e gloriosa trionfa , e in di- 
lettevole gara dai Comprensori e dalla stessa augustissima 
Trinità si vagheggia nel ciel de' cieli 1 Una specie assai strana 
di beatitudine celestiale, fondata sulla base della passione di 
Gesù Cristo , può sembrar solo a chi non ne conosce, o adorar 
non ne vuole ciecamente l'alto mistero. Conciossiachè, in quella 
foggia che un rinomato guerriero eroe vittorioso de' suoi ne- 
mici , quanto più numerose e profonde furono le piaghe rice- 
vute in battaglia, generosamente pugnando, tanto più da tutti 
con applausi lietissimi fino alle sielle s' inalzano , come trofei 
ammirabili della generosità e della prodezza sui Campidogli ; 
non altrimenle quel deicidio cotanto enorme, che sul Calvario 
si riguardava con immenso orrore della natura , è divenuto 
ornai la cagion vera della comune allegrezza , e l' argomento 
più pomposo e festevole de' nostri applausi. Dappoiché il divin 
Salvatore sopra il peccato e l' inferno riportata la gran vittoria, 
e di nobilissime spoglie immensamente ricco , nel suo trionfale 
ritorno al sempiterno beato Regno , fece che a tanto onore sa- 
lissero i suoi supplizi , ed alle sofferte sue pene succedesse tal 
grazia e decoro, che aver non puote di che meglio rendere 
illustri la virtude i suoi encomi, la Religione i suoi vanti, il 
Paradiso i suoi trionfi. Ed è sentimento de* più insigni Teologi, 
che a produrre su in Cielo quel lume inestinguibile di gloria, 
per cui Iddio va elevando l' intelletto dei Comprensori a poter 
vagheggiare il divino suo volto, il cuore di Gesù piagato, in < 
quanto è uomo , ne sia la cagione strumentale, siccome la bel- 
lezza infinita di Gesù , in quanto è Dio ne è certamente la 
principale cagione. Lucerna ejus est Agnus. Vagliami il vero : 
non si convertirebbe per avventura , lasciatemel dire , in lutto 
la festa degli Angeli , in squallore 1* allegrezza dei Santi , e 
privo di sue più grate delizie e de' suoi fiorì più belli , di cui 
si pasce , non languirebbe il Paradiso , qualora fra le incom- 
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prcnsibili sacrosante caligini di quel Dio , il quale , secondo la 
frase dell' Areopagita , in inciti segregatus vivil , sempre beato 
in se stesso, una sì amabil chiarezza nella trionfante Chiesa 
mancasse? Non è forse indubitalo, noi vide forse in spirilo la 
grand' anima di santa Francesca Romana che da quello splen- 
dore immenso che nel divino Agnello per ogni parte brilla e 
lampeggia un eccelso riso ed un' eterna luce ridonda nella reg- 
gia di Dio? Perciò d'allori e di palme cinte si mirano le tem- 
pie dei Martiri , coronata di bianchi gigli la fronte dei Vergini, 
elevata in auge di gaudio la tristezza dei Solitari, ed il merita 
e il guiderdone di tutti i Beati, l'onore e la gloria di Dio in 
ciascun Beato risulta. Oh che signorile comparsa fanno i cuori 
di Gesù Cristo e di Maria nel Cielo! Argomento è questo, 
che alla maraviglia , più che alle parole obbliga la cristiana 
eloquenza. Ma è pur convenevole e giusto, che siano essi un 
oggetto di beatitudine la più deliziosa in Cielo, per questa ra- 
gione appunto , perchè essi furono in terra lo scopo della bar- 
barie , e il Paradiso tutto si professa singolarmente obbligato 
di quanto ha in se di piacevole, di bello e di grandioso, 
dirollo, alla crudeltà e al dolore, per cui riparali furono dal 
figlio e dalla madre i tre regni , della natura , della grazia e 
della gloria , per la nostra esecranda originai ribellione mise- 
ramente distrutti. 

Oh prodigiosa vittoria , che merita dell' Empireo , sì feli- 
cemente ristorato nelle sue perdite , le acclamazioni giulive e 
gli stupori ! Degni sono questi due olocausti di carità di essere 
da tutte le umane ed angeliche gerarchie onorati alla divina, 
di regnare sui troni più eccelsi di maestade, di virtù, di sa- 
pienza, di fortezza e d' onore coronali , e di ricevere in eterno 
i tributi dei nostri cantici , di nostre benedizioni , di nostre 
laudi l Così dicono , rapiti sempre in estasi di somma gioia ad 
una voce i Serafini. Eh! considerate pur voi , se da suo pari 
queste due creature bellissime, primogenite del suo cuore e 
della destra sua onnipotente , rimunerasse quel Dio , il quale 
giusto , non men che prodigo è sempre mai nel remunerare i 
suoi eletti. Quel sovra eccellente Monarca, che fino dal nasci- 
mento del mondo , non aveva unqua potuto , a seconda dei 
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suo desio, fuori di sé di sua beatitudine eterna la pienezza 
diffondere ; allora quando , fra mille e mille schiere di supremi 
Spiriti , di fulgidissime gale ammantati , entro la divina sua 
reggia trionfanti comparvero 1' almo divino Figlio , la illustre 
divina Madre , ebbe egli il piacere di glorificargli con tutta la 
pompa di sua sovrana magnificenza ; poiché aprendo gì* impe- 
netrabili abissi di sua inaccessibile luce ed i tesori immensi 
dell' eterno suo gaudio , gli ricevette , non già come suol rice- 
vere i fedeli suoi servi alla mercede di loro opere sante , ma 
quale suo dilettissimo Figlio, e quale amata sua Sposa gli ac- 
colse nel suo gran soglio , ove eglino alla sua destra assisi , 
godendo sopra 1' universo tutto in maestà di Re e di Reina , 
signoria ed imperio , veggono ad ogni lor cenno umili e rive- 
renti piegare il ginocchio quante hannovi creature in cielo, in 
terra , e ncll' inferno ; odono per ogni intorno risuonare quella 
magione celeste di incessanti benedizioni. Gli benedicono i pa- 
triarchi , come dell' antico loro lignaggio illustri germi ; gii 
benedicono i profeti , come termine sublimissimo dei lor vati- 
cini ; gli benedicono i regi , come fregio più splendido dei lor 
diademi ; gli benedicono , come modelli di loro illibatezza , i 
celibi ; come corifei di lor costanza f i martiri ; della loro spe- 
ranza, i confessori; della lor fede gli apostoli. Gli benedicono 
i giusti , come cagioni esemplari e meritorie di loro prede- 
stinazione; come riparatori delle loro alte mine , gli benedi- 
cono gli Angeli ; e come ristoratori della sua gloria , gli be- 
nedice Iddio. Avvegna che cosa irragionevole, a primo aspetto, 
parer ci possa , che il nostro Iddio bene inOnilo , e dei beni 
tutti fonte inesausto, da cui riceve ogni creatura in dono l'es- 
sere, il moto, la vita, a qualche sua creatura privilegiata, e 
del divino onor suo benemerita, dichiarasi riconoscente e grato; 
ciò non ostante fra i tanti stupendi prodigi , che nell' adora- 
bjl mistero dell' incarnazione e morte del Verbo divino, devo- 
tamente si venerano, questa maraviglia stupendissima noverare 
ancora si debbe che forma del divino amor suo il pregio più 
ragguardevole , di volere ei , non solo rimostrarne gradimento 
e obbligazione, ma di godervi altresì una gran parte di sua 
beatitudine. Conciossiachè , in premio di quegli stfazi compas- 
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sione voli , per cui nella gran tragedia della Passione , orrida 
e (etra , i cuori dolcissimi di Gesù e di Maria , in cento guise 
vennero fieramente dilacerati , sino a rimanere ambidue sopra 
una croce medesima inchiodati e trafitti , esaltare li volle ai 
soavissimi baci ed amplessi suoi, ed arricchirli di tutta la gloria 
de* suoi divini attributi , facendosi di loro virludi e pene, onde 
per ogni dove sì splendidamente ingrandito si vede, gratissimo 
debitore. Ma, Dio immortale! come ingrandito? 

Pria di ascendere col carattere di regnanti al ciel de'cieli 
il Figlio e la Madre , stava Iddio chiuso ed ascoso fin dai se- 
coli eterni fra gli splendori della impenetrabile sua gloria, nella 
sola contemplazione di sua divina bellezza beatamente assorto. 
Questa è la sola beatitudine ad intra , per cui Iddio , vagheg- 
giando sempre se stesso, rapisce l'increato suo divino intel- 
letto a generare un solo Verbo eterno, a se medesimo nella 
grandezza eguale, e senza mai rivolgere ad altro oggetto crealo 
le sue divine pupille, infinitamente amandolo; ed essendo in- 
finitamente da lui riamato , incontanente riempie il divino suo 
cuore di un godimento infinito , immenso e necessario; quello 
è lo Spirito Santo, al dire dell' elegantissimo S. Agostino: Ille 
ineffabili* complexus Patri* et FiHi non est sine perfruitione , 
sine coartiate, sine gaudio, et kic est Spiritus Sanctus Genitori, 
Genilique suavitas. Or mirisi in Dio la sua beatitudine ad extra 
per altra generazione , per altra eterna prole. Riguardandosi 
Iddio, come in mezzo di due cristalli chiarissimi, nel cuor di 
Gesù e nel cuor di Maria , e quivi contemplando perfettamente 
espressa la viva folgorante Immagine di se medesimo, collo 
stesso rapporto, onde volgesi ad uno, volgendosi all'altro, 
chi può dubitare , che nel suo cuore crescendo in certo modo 
l'amore increato, cresca parimente il suo gaudio, dall'amore 
sempre indiviso? Chi può negare che goda un pieno compia- 
cimento il cuore d'Iddio, doppiamente bealo, e perchè nel 
cuor di Gesù vedesi divenuto del divino suo Verbo, di solo 
Padre che egli era , ancora Dio , e perchè nel cuor di Maria, 
di solo Dio , che della Madre Vergine in prima egli era , di- 
venuto si vede ancora Padre, Figlio e Sposo? avverandosi 
l'oracolo del Salmista: Accedei homo ad cor altum, et exalla- 
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bitur Deus. Ergansi pertanto al più sublime del cielo empireo, 
dalla pietà e dalla fede animate le nostre idee , e vedremo fra 
gli splendori eterni di quella incomprensibile divina luce questo 
nuovo paradiso della Triade , in mezzo del paradiso , quale 
pur con occhio profetico vide Isaia. Ivi siede su trono mae- 
stoso il Re dei re , corteggiato da due Serafini , ciascuno dei 
quali fornito è di sei ali risplendentissime in figura di croce: 
con due ali air onnipotente divin Signore Telano la faccia, con 
*due gli coprono i piedi , e le altre due distendono al volo. Io 
so bene che il Profeta specialmente discorre della divina eter- 
nità la quale è senza comlnciamento e senza fine ; con tutto 
ciò favoritemi : perchè mai colle serafiche penne una croce si 
forma sopra di un Dio sovrano, ed all'eterno amabilissimo 
Dominante non velasi il petto? 11 mistero è degno di riflessione. 
Quel sovrano sedente , al parere def sacri interpctri , egli è 
Gesù crocifisso, già sublimato in gloria, che a tutti i com- 
prensori uomini ed Angeli , a Dio medesimo , fa una magni- 
fica mirabil pompa del suo bel cuore , ed insieme del cuor di 
sua Madre , attesoché , siccome della Madre e del Figlio uno 
stesso fu il sangue e il patimento , uno stesso pure è su in 
cielo il trionfo e l'onore. Che dolce comparsa! II Figlio col 
petto ignudo mostrare il suo cuore ferito air eterno Padre, la 
Madre col seno aperto, mostrare il suo cuore piagato al- 
l' umanato Figlio! Il Padre vagheggiare con estro di godimento 
il petto e il cuore del Figlio , ed il Figlio il seno ed il cuor 
della Madre ! E da tutte le parti , fra i raggi di quello Spirito 
beatificante , che dell' immenso suo gaudio i cuori dei Santi 
ricolma ed inebria , risuonar con eco fastosa in Paradiso can- 
tici di pace e d'amore, inni di giubbilo e d'allegria. Forti 
motivi dunque abbiamo ancor noi, o Ascoltanti, di farne gran 
festa per tanta loro grandezza , magnificenza e splendore , 
lodando , benedicendo ed amando quei cuori divini , che dal 
medesimo Iddio a noi donati, debbono essere, a titolo di no- 
stra generosa e dovuta corrispondenza, l'unico centro del 
nostro amore. 

In fatti , qual altro fu mai il disegno di Gesù e di Maria 
a colmo della gloria elevati, se non di riscuotere dai nostri 
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cuori sì beli* omaggio ? perchè l' amore ed il cuore , cuore ed 
amore in ricompensa richiede: che se ciò non fosse, non mai 
farebbero essi , lo che fanno laudevolmenle delle antiche lor 
pene e piaghe , anco su queir altare sacrosanta mostra e 
comparsa, conforme al sentimento del Giustiniano: Sua pas- 
sionis vulnera in corpore ideo custodivit illcesa, ut haberet quod 
exhiberet Patri, et ostenderet nobis. Una esagerazione sembrar 
potrebbe , senza dubbio , V asserire , che nei due cuori glori- 
ficali divinamente, queste insegne cotanto care e preziose di* 
carità si ritengano sol per mostrarle a Dio, quasi che Iddio 
non ne avesse indelebile nella divina sua mente la rimembranza, 
e per muoversi a far decreti di riconciliazione e d'indulgenza 
a prò della prevaricata umana gente, rimirar dovesse il petto 
squarciato di Gesù nostro invittissimo Salvatore e duce, ed il 
seno trafitto di Maria nostra Corredentrice e Madre, tuttavia 
fu questa in verità una bella ragione ; ma ragione assai più 
speciale , del porre sotto agli occhi nostri sì belle cifre 
d' amore , fu certamente per isvegliare in esso noi la grati- 
tudine , e per accendere a fedelmente riamarli i cuori nostri ; 
atteso che , vedendo noi quei cuori tutti gloria , ma senza 
piaghe, ci saremmo dimenticati dei nostri doveri, fatti rei 
di una imperdonabile sconoscenza. Perciò si ostentano giusta- 
mente fra i raggi della divinità fregiali di spine, di chiodi, di 
croce e di spade, affinchè alla lor vista Iddio si pieghi a 
perdonare le nostre colpe, a colmarci di grazie, ed il catto- 
lico s' impegni ad amare con una filiale riconoscenza. La più 
penosa disavventura , che mai aver possa un vero amante , è 
per mio avviso , il non sapersi o non potersi insinuare nel 
cuor dell'amato. Cotal disgrazia, più d'ogn' altro terreno amore, 
ebbe l'amore del nostro Iddio, sebbene saggio infinitamente 
e possente di sua natura , non già perchè la sua sapienza e 
possanza egli a tal uopo non impiegasse , ma solo perchè V af- 
fascinato cuor nostro, datosi tutto in balia de' sensi ad amar 
solo quegli oggetti si muove, che singolarmente amabili dai 
sensi medesimi se gli appresentano. Quale artifizio però e 
quale studio non usò egli in ogni tempo per guadagnarsi gli 

umani cuori, sedotti dalle lusinghe di consiglieri sì iniqui? 

• 
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Le opere tutte della natura , le imprese più nobili della grazia 
furono a tal Gne ordinate, ma tutte* indarno; imperocché tutta- 
volta poco essendo egli riconosciuto da noi, e poco riamato, 
per espugnare Tempia nostra durezza, in quei due amantis- 
simi cuori ci diè V ultimo assalto. E forse che essi , parlan- 
doci agli occhi con enfasi dei più strepitosi prodigi , non 
otterranno gli nostri affetti? Gli antichi Romani coi ritratti 
d' Eroi guerrieri esposti alla veduta dei loro Ggli immantinente 
accendevano in quegli animi gentili l'ardor della guerra e il 
valore : le ferite d' un uomo ucciso rappresentate al vivo in 
una immagine , comunicavano agli spettatori lo spasimo , ed 
esigevano tributi di tenera compassione. Un simulacro di Venere, 
formato già da Prassitele , scultor famoso , benché freddo 
sasso, poneva ben presto un' amorosa Gamma nei pelli di coloro 
che il riguardavano Gssamente. Come non avran dunque, quei 
due gloriosissimi cuori, che innamorano il cuor d'Iddio, e 
son del santo amore vive sorgenti , tanta virtude che in quel 
bealiGco incendio, che quindi sgorga impetuoso ad avvampare 
il mondo , arder non debbano i nostri cuori ? 

La più autentica testimonianza di un legittimo amante , 
si considera il dono alla persona amata del proprio più espres- 
sivo ritratto , o qualche altra cosa più cara e più pregevole» 
di se stesso. Filippo II delle Spagne , re potentissimo , per un 
eccesso di sua predilezione verso di un prìncipe amico, gli 
regalò un cuore d' oro. Che vale per al Irò una sì slimabile 
rimostranza, se non ad esprimere di un verace amore la più 
bella passione? Ah! solamente nei cuori di Gesù e di Maria, 
d'ogni nostra felicità e grandezza unica cagione, ed origine, 
una coppia d* amanti i più perduti , che unquemai dare si 
possano , chiaramente ravvisasi ; mercè che vi si esprime con 
tal chiarezza e leggiadria amor sopra amore , che quanlo più 
a rimirargli si Gssano le pupille, tanto più per amargli con 
una tenera corrispondenza, in ogni cuore ben nato si accendono 
le ardenlissime loro Gamme divine. Mirale dunque , anime 
innamorate di Gesù e di Maria, il vostro divino Sposo cinto 
con diadema di gloria in questo giorno felice della letizia del 
suo bel cuore. Nelle misteriose simboliche aperture di questa 
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immagine da (.ulte le insidie del mondo ingannatore sia sempre 
il vostro refugio , e dalle trame dell' infernale tiranno sia mai 
sempre il vostro asilo. Qua invita voi tutte il vostro Diletto a 
consolare i vostri gemiti , ed a godere ne' suoi castissimi ab- 
bracciamenti sicurezza , pace e soavità di spirito. Nel cuor di 
Gesù, re pacifico, nostro mistico Salomone, mirate ancora il 
cuor di Maria che incoronollo, allorché lo fece uomo soggetto 
alle umane miserie ed alle pene ; eccovi due mongibelli di- 
vini , le cui fiamme beate hanno per centro la mondezza dei 
nostri cuori , e con essi fanno lega sì bella , ed un' eterna 
alleanza. Consolatevi , o carità immensa di Gesù , di Maria ; 
avendo ormai trasformate in amorose attrattive le vostre pia- 
ghe, v' è riuscito alla perfine d' insinuarvi con sì rare finezze 
ne 1 nostri cuori , e di giugnere air intero possedimento dei no- 
stri amori. E voi , o anime dilette, ite pur santamente superbe 
di sì gran dono ; per eccitare nelle vostre potenze un amore 
pronto, dolce, sensibile, non è più di bisogno il fare uno sforzo 
alla mente , il porre in angustia la fantasia , e violentare gli 
affetti. È bastevole il portar quei cuori , non già appesi al 
collo, come una volla usi erano i fanciulli di Roma Idolatra ' 
portare in oro scolpito la figura del cuore, ma sul cuore 
medesimo impressi , come facea la Sposa dei sacri cantici : 
FasciQulus myrrhcB Dilectus meus mihi inter ubera mea commo- 
rabitur. Ma perchè dissi portare? È bastevole fissar ivi gli 
sguardi ov' ha per noi sempre aperta la sua reggia il santo 
Amore, per tutte struggervi in tenerezza. Là dunque, ove ad 
ardere divinamente i cuori oggi s' incitano , ed ove i cuori 
di Gesù e di Maria hannosi eletta e santificata per sempre 
la lor magione , sovente prostiamoci supplichevoli , di voli e 
fervorosi; e quei cuori eloquentissimi, una volla sì crudelmente 
impiagali sul Golgota , oh che lezione ci daranno di morti- 
lìcazion salutare fra le nostre delicatezze I Ora trionfanti su 
nell'empireo, oh qual rettitudine suggerirannoci nelle nostre 
azioni ! quale fortezza c'inspireranno nelle nostre sciagure, e 
qual coraggio nelL' ardua , ma beata carriera della santità 
evangelica ! qual guiderdone ci promettono in paradiso! Ado- 
rati sul sacro Altare, d'onde a noi derivano grazie e favori 
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io copia sì grande , oh con quanta efficacia e forza ci addi- 
mandano i nostri affetti ! Sì , Dilettissimi , nel cuor di Gesù 
e di Maria , veri fonti di vita , vivano sempre mai i nostri 
cuori , i cuori tutti di questa città sì pia , di tutto il mondo; 
conciossiachè ivi , con sommo nostro vantaggio ed onore, tutti 
i voti nostri consacrati si veggono, e tutte le sante speranze 
nostre sicuramente fioriscono; laonde io, quantunque indegno 
vostro servo ed inabile , postomi santamente audace in mezzo 
di voi , coli' innamorato Agostino, qua tra le piaghe pasciuto, 
là tra le mammelle di sovrumane dolcezze allattato: Positus in 
medio, hinc lacior ab ubere, kinc pascor a vulnere; a nome di 
tanti vostri adoratori ossequiosi, quanti sono i miei Uditori, 
vi amo, vi benedico, vi venero, o Cuori bellissimi di Gesù 
e di Maria, del nostro amore centro beato, -in cui è riposta 
ogni nostra fiducia , ogni allegrezza nostra , e da cui aspetta 
ciascuu di noi la salvezza , la beatitudine sempiterna... Deh ! 
per quanto care vi furono le vostre piaghe , per quanto care 
vi sono le anime nostre , per cui già patiste , ed ora godete 
in immenso , fate che tutti noi società e parte aver possiamo 
in quel gaudio e in quella gloria, che di vostra passione ama- 
rissima è il dolce frullo, il bel premio e l' imraorlal corona. 
Così sia. 
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INCORONAZIONE DEMLA SS. VERDINE 

DELLE CARCERI IN PRATO 



Qui dunque , rispettevoli Uditori , ove splendido monu- 
mento di religione innalzasi questo Tempio per vaghezza di 
forme , per magistero di arte , per magniOcenza di culto ccle- 
bratissimo , questo tempio nel cui sacro recinto convennero in 
ogni età, non che i vostri concittadini gli stranieri eziandio 
dalle più remote parti d' Italia e d' Europa , questo tempio al 
di cui decoro e difesa contro le ingiurie del vorace distrug- 
gitore di tutte umane cose vegliarono mai sempre gli eletti 
del popol vostro , questo tempio , che di preziose supellettili 
fregiato con insolita pompa echeggia per la soave armonia di 
musicali concenti , olezza per le nubi che spargono gli arsi 
timiami , rifulge per la vivida luce di tante faci , e col lieto 
squillo di sacri bronzi , con la solenne celebrazione dell' Eu- 
caristico SacriGzio , col venerabile stuolo de' piissimi Samueli, 
che 1' ara accerchiano del divino Agnello, con la straordinaria 
frequenza di che tutto ridonda , annunzia di questo giorno la 
festiva celebrità.... Qui dunque squallido e tenebroso carcere 
già fu, ove ristrette serbavansi le vittime della sventura, qui 
si custodivano que' miseri , che il bene dell' intelletto smarrito 
aveano,o per impeto di focosa passione, o per indomabile 
morbo ; qui d' alle e fioche voci echeggiavano le cupe volle , 
qui parole di dolore, orribili favelle, accenti d' ira alternavano 
tale un suono discordante e confuso da svegliare in ogni anima 
raccapriccio e pietà ; qui tra le macerie e i frantumi del di- 
roccato edilìzio insalvatichiva natura , qui rettili immondi e 
tristi augelli col sibilo acuto e col lugubre canto rompevano 
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il notturno silenzio , qui lo dirò pure , Uditori , ricoverava si- 
curo il delitto, che più I' uomo invilisce e corrompe, cui facea 
velo l' inospita solitudine e il fosco orror delle tenebre t E qual 
benefico genio operò la metamorfosi portentosa? onde surse 
neir animo de* padri vostri il religioso consiglio di togliere allo 
squallor questo suolo contaminato e deserto , e gittarvi le fon- 
damenta del Tabernacolo santo , che V Eterno riempie colla 
pienezza della sua gloria ? Ah I prima ancor che il mio labbro 
proferisca Y augusto e caro nome di lei , cui sola devesi l'ec- 
celsa impresa , vel dice il cuor vostro che giubbila per soa- 
vissima compiacenza, e queir Immagine vel ripete col pomposo 
apparato, di che ammantata rifulge nell' odierna solennità. Sì, 
fu Maria, che il tenebror dissipando del mal augurato soggiorno 
col celeste suo volto, qui novella reggia si elesse; qui volle 
assidersi in trono sovrana e madre; qui riscuoter gli omaggi 
di un» popolo -adoratore ; qui diffondere in larga copia sui 
prediletti suoi figli le benedizioni e le grazie ; qui dischiudere 
le inesauste sorgenti del casto amore, della santa speranza, 
del timor verecondo , dell' eccelsa sapienza , del puro gaudio ; 
qui gitlar sue radici in mezzo air eredità del Signore , sic- 
come cedro sull'alte vette del Libano, o qual cipresso sul 
vago monte di Sionne; qui maestosa levar sua fronte come 
feconda palma di Cades , e spargere i più soavi profumi come 
venusta rosa di Gerico ; qui dispiegar suoi rami di ricchezza 
e di gloria , siccome platano di fresco umore satollo , qui al 
par d'ulivo in ferace campo nutrito, l'abbondanza versar 
de' suoi frutti , che frutti sono di vita , di verità , di virtù ! 
Segnalato prodigio, di che i padri vostri eternar divisarono 
per sentimento di venerazione e di riconoscenza la gloriosa 
memoria, prodigio che offrendo la più splendida testimonianza 
dell' incomparabil potere , di cui piacque all'Altissimo investir 
l'eccelsa Donna, porge a me in questo giorno di solenne 
onoranza per lei , desiderato argomento di richiamare al pen- 
sier vostro l' immenso cumulo delle grazie , onde fu da Dio 
prevenuta con una predilezion senza esempio, la sovrabbondanza 
di meriti , che della sua beli' anima accrebbero a dismisura 
T incontaminata purezza, l'incomprensibile dignità, cui sul- 
lo 
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levar la volle 1* Eterno , e che alla più santa e più umile fra 
V inclite figlie di Sion assicurò lo scettro dominatore della 
terra e del Cielo. 

Concepita in fatti Maria primogenita fra le creature tutte 
neir immutabil pensiero del divin Facitore, da lui posseduta 
nel cominciamento del suo grandioso lavoro , da lui indivisa , 
e quando spiegava l' azzurre volte dei cieli , e quando in 
ampio giro circoscriveva gli abissi , e quando librava il ter- 
restre globo sui cardini, e stabiliva al turgido mare con invio- 
labile legge i confini , qual vi ebbe fra le opere più stupende 
della Sapienza creatrice che emular ne potesse la perfetta 
natura, o che a paraggio di lei formasse l' oggetto delle com- 
piacenze divine? Sorgeva il maggior pianeta sicoome sposo 
dall' infiorato suo talamo, e già Maria ri vesti vasi del suo rag- 
giante fulgore. Allegrava le notturne ombre coir argenteo volto 
la luna, e già Maria ne facea sgabello al suo trono, brilla- 
vano gli astri nel firmamento, e già ne componeva Maria 
splendido serto alla fronte. Apriva al giorno la luce Tuoni primo 
col sorriso dell' innocenza sul labbro , e già esprimeva Maria 
nell' intemerato suo spirito la più viva immagine dell' eterno 
candore. Stendeva l'incauta progenitrice al fatai pomo la destra 
trascinando nella sua ribellione il troppo debol consorte, so- 
spirava profondamente natura per 1' universale ruina , e già 
Maria fra mezzo alle fosche nubi del Cielo irato traluceva qual 
iride messaggiera di pace fra 1' uomo e Dio. Sulle inarcate 
spire levandosi il serpe prestigiatore col fiammante sguardo 
esprimeva 1' ebrezza del riportato trionfo , e già Maria col 
virgineo piè ne schiacciava l'altera testa. Di lei parlarono col 
più vivo entusiasmo i profeti , di lei simboleggiarono i pregi 
le più eccelse e più sante matrone dell'antica alleanza, di 
lei co' più fervidi voti apprestarono per quaranta secoli il 
sospirato concepimento gl'infelici figli di Adamo. In lei fra 
l'ombre del materno seno rinnovaronsi i portenti del Mosaico 
roveto , del vello di Gedeone , che dalla grazia prevenuta 
natura, non si attentò versare in quell'anima l'originario veleno. 
Qual mente così profonda idear potrebbe* qual lingua tanto 
eloquente descrivere ciò che ella divenne gelosamente educata 
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sotto l'ombra dell' ormi potenza, divina , come di angeliche idee 
la sua ragione accogliesse 1* inestimabil tesoro , come irrigato 
fosse il suo cuore dalla pioggia felice di celesti carismi , come 
gli affetti suoi ne dirigesse il più fervido e puro amore, e tutti 
li concentrasse nel sommo bene dal terrestre ingombro disciolti, 
come alla serie sempre crescente di soprannaturali doni rispon- 
desse il portentoso sviluppo delle più perfette virtudi, che sì 
ne abbellirci! le interne forme, da meritarle il più tenero e 
ardente amore di Quegli, che è carità per essenza? L' eterno 
Yerbo polea sol decifrare ai mortali questi impenetrabili ar- 
cani, ed il volle in allora, che l'Arcangelo ambasciadore vide 
Maria così piena di grazia , che con questo titolo per eccel- 
lenza la saluiò, e quando ella nel colmo di un celeste en- 
tusiasmo la gloria celebrando del suo Signore , rese la più 
splendida testimonianza alla forza inarrivabile del suo braccio, 
all'ampiezza della sua misericordia, e con verecondo e sincero 
labbro affermò, che grandi inenarrabili cose fatte aveale T On- 
nipotente. Nè gli alti sensi di lei poteano esprimere con più 
vivaci colori l'impareggiabile dignità, cui sublimar la volle 
nella pienezza de' tempi V augustissima Triade. Essa infatti , 
prescelta ad accogliere nell'intemerato suo seno l'Unigenito 
del divin Padre generato fra gli eterni splendori , a divenire 
il primo ed ultimo esempio d'una maternità verginale, d'una 
feconda verginità, a satollare col più puro fior del suo latte 
il Creatore e Conservatore di tutti gli esseri, a veder soggetto 
a' suoi cenni Quegli che sul dorso si asside de' cherubini , a 
tulle cose imperando con un atto semplicissimo della sua vo- 
lontà, a custodire gelosamente T inestimabil tesoro, che aveal« 
il cielo affidato, a serbar vittoriosa la fede tra le apparenli 
incoerenze , onde al profano sguardo celavasi la grand' opera 
della Redenzione , depositaria de' segreti adorabili d' una Sa- 
pienza infinita , a sostener dopo il Figlio la più eroica e do- 
lorosa parte Dell' olocausto che offrir volca di se stesso per la 
colpevole umanità-, a rimanersi spettatrice compassionevole 
dell' orribil tragedia per cui piansero amaramente gli Angeli 
della pace , e sentì natura pietà del suo morente Fattore , a 
suggere fino all'ultima stilla l'amaro calice del Crocifisso suo 
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l' esangue corpo , il sacrifizio accettevole al giusto Vindice 
dell'antico reato; a trionfar seco lui delle tartaree potenze, a 
chiudere le sue pupille tra le vive fiamme d' un* ardentissima 
carità, già vicina alla meta, per riaprirle alla luce d'un per- 
petuo giorno più lieta e più risplendente degli astri, a godere* 
anticipato il privilegio della Resurrezione su quella carne me- 
desima , onde Cristo aveva presa la sua , e vincitrice della 
morte , come Io fu del peccato , sull' ali de' Serafini varcar le 
nubi, ricongiungersi all'amato suo Figlio, udir dal suo labbro 
il dolce nome di Madre, assidersi sul raggiante trono, che te 
avea preparato fino da' secoli eterni, veder l'angeliche schiere 
e gli ordini tutti de' Comprensori , che esultanti dell' eccelsa 
sua gloria, Lei salutar doveaho Regina della terra e del cielo, 
benedicendo con incessanti lodi alla somma Potenza , all' in- 
creata Sapienza, al primo Amore, che vollero a parte la Figlia, 
la Madre, la Sposa del sovrano loro inalienabil dominio. Ala 
se tanto fu glorificata Maria, se l'Arbitro eterno di tutte cose 
a lei volle fossero subordinate le arcane sue leggi di miseri- 
cordia e di giustizia, cosicché l'umane generazioni proclamar 
ne dovessero in ogni età l' incomparabil potere giustificato dai 
più segnalati portenti; non è men vero, Uditori, che siccome 
il fulgore del divin Sole per V universo penetrando, più in una ' 
parte, e meno in altra risplende, cosi la luce di quella mi- 
stica Aurora, che brilla sull'orizzonte cristiano, più ad uno 
che ad altro popolo in tutta sua chiarezza disvelasi , e voglio 
dire, che Maria si compiacque prescegliere questa in allora 
fioritissima terra, ed or ragguardevole città a spettatrice del- 
l' apparizion prodigiosa per alto consiglio ordinata a di Lei 
novello trionfo, ed a presagio sicuro delle più insigni benefi- 
cenze. Sovvengavi infatti dell' innocente fanciullo, cui la gran 
Vergine diè a vedersi nelle celesti sue forme, animando la 
sacra Immagine pinta sull' esterna parete delle vetuste e presso 
che distrutte prigioni, come in un col divino Pargoletto, che 
colla man sorreggea , discesa al suolo , presso lui deponesse 
V amato peso , come in atteggiamento di adoratrice curvasse 
riverente il ginocchio al suo Figlio insieme e suo Dio, come 
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movendo Ira gli aggruppali rollami di quell' orribil soggiorno 
si accingesse a mondarlo dalle schifose sozzure , poi di là di- 
partitasi , e al sen raccolto il caro frutto delle sue viscere ri- 
tornasse sulla parete medesima nel primitivo suo stato, mentre 
all' improvviso fulgore di mille faci vinte abbandonavan le te- 
nebre I' antico loro dominio. Qual estasi soavissima tutto ra- 
pisce il fortunato garzone , che ad onta delle materne minacce 
non sapea divellersi dalla lietissima prospettiva, e più fiale qua 
dirigendo le piante, immoto contemplator rimaneasi del rino- 
vellato portento. Con quale ingenuo candore la verità persua- 
desse della misteriosa visione , non già solo air idiota ed al 
semplice , ma a que' sommi eziandio del clero e del foro , che 
nella vostra patria fiorivano, al saggio ed avveduto reggitore 
della Fiorentina Repubblica Lorenzo il magnifico, che a sve- 
gliato ingegno aggiungeva schietta virtude e profonda sagacità, 
e a quanti udirono dal suo tenero labbro le superne meravi- 
glie, di che Maria lo prescelse spettatore ed Apostolo. Qual si 
accendesse negli egregi vostri antenati nobil gara di eternar la 
memoria del segnalato prodigio , edificando a maggior gloria 
della gran Vergine questo tempio , ove nell' immagine tauma- 
lurga , che dalle carceri nomala vollero , a lei si offrisse pe- 
renne tributo di adorazione , e non venisscr mai meno i bene- 
fici effetti del materno suo patrocinio. Quali e quante si fossero* 
le grazie , che piovvero io ogni tempo dalla pietosa mano del- 
l' invocata proteggitrice , e quando per lei si aprissero alla so- 
spirata luce quelle pupille per cecità sepolte in eterna notte, 
quando in articolato suono si dischiudessero quelle labbra, cui 
rifiutato avea natura il prezioso dono della favella, quando si 
ricomponesse l'organismo di quelle orecchie alterato daincurabil 
sordità , quando si rinvigorissero quelle membra infievolite da 
disperata paralisi , e spedite al moto si disciogliessero quelle 
piante incapaci del più leggiero esercizio, quando le scomposte 
giunture dèi miseri caduti in braccio dell'umana giustizia senza 
lesion ritornassero nel primitivo lor stato, quando le insanabili 
ulceri , le ostinatissime febbri , le lisi consumatrici, e tutta in- 
somma la falange intera de' morbi , che fa bersaglio del suo 
furore V umana generazione , cedesse all' invincibil braccio di 
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lei , che dall' ingorde fauci eziandio di morte le ghermite prede 
ritolse, e richiamò a nuova vita. Che se dalle privale indiriz- 
ziamo il pensiero alle pubbliche calamità, di cui la divina giu- 
stizia fa sentire nella sua collera il peso alle prevaricatrici na- 
zioni , come impugnar polrebbesi che Maria scudo facesse per 
voi del materno suo petto contro le ardenti folgori del cielo 
irato, che con sovrano comando intimasse all'Angiolo stermi- 
natore di batter lungi dalla patria vostra felice le nere penne 
spruzzate col sangue di tante vittime del micidiale suo brando? 
Sì, ci dipinge la storia co* più foschi colori la desolazione che 
sparse nel quinto decimo secolo in tante parti della nostra pe- 
nìsola un immedicabil contagio : ma nel lacrimevol racconto 
dell' altrui sciagure, non vi leggete pur anco che le vostre mura 
preservate si furono dall' orribil flagello? e mentre l'Umbria, 
il Piceno, la Romagna, la Puglia, la Lombardia gemevano 
sotto la punilrice verga del divino furore , mentre perivano 
tanti infelici , or piagali orrendamente le membra , or sepolti 
in un profondo letargo , or fernelici per cocentissimo ardore ; 
quali addivenuti cadaveri nelle pubbliche vie, quali negletti per 
le squallide case, quali gittati sopra immondi giacigli, man- 
cati d'un' amica mano, d'una voce pietosa, che ne mitigasse 
I' angoscie , non distese Maria sopra questa prediletta città il 
' suo braccio proleggitore , e a piè di quest' ara non si prostra- 
rono gli avi vostri ad offerirle il più sincero tributo di rico- 
noscenza e di lode? E forse che nelle successive età men co- 
piosa versò sulla Pratese famiglia la pioggia benefica delle sue 
grazie? Scuotevasi in altre parli d' Italia dalle sue basi la terra, 
infieriva nella turbata atmosfera lo spirito delle procelle, un 
cielo di bronzo niegava all' intristite messi l'opportuno conforto, 
a ribocco dalle aggruppate nubi precipitavano le acque deso- 
lataci , e i fiumi e i torrenti 1' antico letto scambiando colle 
fiorenti campagne , assorbivano nell' impetuoso vortice le spe- 
ranze dell' infelice colono , di maligni vapori impregnato l'aere 
slillavane sulla terra l'impuro e micidiale veleno, la pallida 
fame colla scarna mano rotando V orribil flagello disertava le 
popolose città , non che le intere provincie , ma ne' più strani 
disordini della natura, nella torbida piena de' mali, che lasciò 
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altrove le tracce del suo funesto passaggio , qui presso l' arca 
della nuova alleanza trovaste scampo e salute, qui sotto l'om- 
bra propizia della vostra insigne Benefattrice vedeste infranti 
al suo piede, gli strali di quella vindice mano , che a lei pla- 
cata si arrese , e per voi divenne istrumento di pietosa mise- 
ricordia. Io non stupisco pertanto se la città vostra , o Si- 
gnori , a paraggio d' ogni altra sapesse mai sempre distinguersi 
nella più tenera devozione a Maria , e rispondesse con pietà 
vera ai segnalati favori che le prodigò in ogni tempo quest'aman- 
tissima e potentissima Madre. Tutta e sola a voi però si deve 
la gloria di avere a lei preparato coli' odierna solennità un 
nuovo e più pomposo trionfo proclamandola vostra Regina, e 
con aureo serto volendo cinta fosse per mia mano la sua fronte 
a pubblica e perpetua testimonianza del vostro cuor religioso e 
riconoscente verso P augusta instancabile proteggitrice. Dal ce- 
leste suo trono vede, e scn compiace Maria, che nella fredda 
indifferenza e nel superbo disprezzo di questo secolo per ciò 
che è santo, nell'infausta alleanza di Dottori accecati, di Fi- 
losofi seduttori , intesi gli uni a corrompere con farisaico zelo 
il vero spirito della sua devozione , gli altri con sfrontatezza 
inaudita a farne il bersaglio delle infernali lor penne e del loro 
labbro sacrilego, nella moltitudine ognor crescente d'indocili 
figli che si dipartono dal materno suo seno , per correr dietro 
ai fantasmi delle passioni e dei sensi , voi, non degeneri dal- 
l' avita pietà , prendete il più vivo interesse allo splendore del 
suo culto , vi raccogliete con filiale trasporto sotto l'ombra del 
prezioso suo manto , a lei con fidente affetto indirizzate le vo- 
stre preci , in lei cercate sicuro conforto nelle vostre necessità, 
di lei promovete il più splendido esaltamento, e alla corona 
che brillar dee sul suo capo , un altro serto a lei più caro ag- 
giungete , ove in leggiadro intreccio rifulgono le sue stesse 
virtù , per cui sia sempre glorificata dai prediletti suoi figli. 
Ah I nel fatai periodo di così ingrati tempi, possa la pietà vo- 
stra servire ai buoni di conforto, di correggimento ai tristi: ah! 
che quel fermento venefico , onde si attenta P averno corrom- 
pere la santità della fede e la purità del costume, non si pro- 
paghi Ira voi ; sotto P ombra raccolti di quest' Albero della 
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vita , al fianco di lei , che mostrasi terribile come ordinata fa- 
lange, intrepidi resistete all'oste nemica che vi circonda, e 
sia il trionfo vostro in questa terra d'esiglio, che vi dischiuda 
il sentiero alla gloria della beata eternità, ove coronata di stelle, 
assisa su raggiante trono adorerete per l'immenso giro de' se- 
coli la vostra Madre e Regina. 
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Confllemmi Domino, quoniam bonus 

Sal. M7. 

Se nell' innumerabil serie degli esseri , onde air umano 
sguardo si mostra natura pomposamente vestita, niuno pur ve 
n'ha, come cantò suir arpe fatidica il coronato Profeta, che col 
più eloquente linguaggio le glorie non celebri del suo divin 
Facitore , e dall' umile issopo fino al più elevato cedro del Li- 
bano , dall' ignobile verme che sulla polvere striscia , fino al 
superbo leone dominatore delle foreste ; dall' imbelle colomba , 
che nell' oscura valle si annida , fino all' aquila generosa che 
spazia per gl'immensi campi dell'aria; dal povero ruscelletto, 
che lento lento susurra, fino all'incommensurabile Oceano nella 
sua calma e nel suo furor sempre grande , tutte magnificano 
F Onnipotente che dall' infecondo seno del nulla le chiamò al- 
l' esistenza , tutte al suo volere s' inchinano , tutte a lui recan 
1' omaggio della lor soggezione; I' uomo, rispettabili Ascoltatori, 
non da necessario impulso, o da invariabile istinto guidato, 
l'uomo di ragione fornito e di libertà, dominatore de' propri 
affetti , sovrano dell' universo , viva immagine del suo celeste 
Prototipo, irradiato col lume del divin volto, capace di amare 
e di possedere queir infinito bene a cui per dolce e segreta 
forza tende incessantemente e si affretta , e in cui può sol 
rinvenire la sua vera felicità , il suo perfetto riposo, di quanto 
vantaggiare ei dovrà le animate ed inanimate creature nelPof- 
ferir giusto cambio di riconoscenza al suo libéralissimo Bene- 
fattore? Ma quest'essere per ogni maniera sovra gli altri tutti 
distinto , è poi vero che risponda sempre al suo Dio co' senti- 
menti di un cuore penetrato e commosso dall' eccellenza e dal 
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numero degl' impareggiabili doni che per lui trasse da' suoi ce- 
lesti tesori , è poi vero che non cancelli mai dal pensiero quel- 
l' eterna Provvidenza suprema , governalrice del mondo e ge- 
nerosa dispensatrice di tutti quei beni che su di lui a larga 
mano diffuse, come il più tenero obietto delle sue compiacenze; 
è poi vero che di questi beni medesimi non faccia esso mai o la- 
crimevol getto, o detestabile abuso, quasi vii cosa si fossero, 
o a non altro fine ordinati , che a fomento ed a pascolo di 
sue insaziabili cupidità? Fino dai primi giorni della creata na- 
tura pose in cuor dell'uomo il suo seggio 1* ingratitudine, e a 
piè di quella pianta fatale presso cui 1' attendevano congiurati 
a suo danno la pallida morte , l' invido averno , il cieco amor 
di se stesso , violò il più sacro dover di giustizia verso il suo 
benefico Facitore , e a lui volse dispettosamente le spalle. La 
storia di quel popolo prediletto, che Dio fra le nazioni tutte si 
scelse per popò! suo, è la storia de* più stupendi prodigi, de' più 
segnalati favori contraccambiati dalla più abbominevole scono- 
scenza. E l' empio mentovato dal pazientissimo fra i Profeti, e 
dipinto co' più vivi colori dal sapientissimo fra i Monarchi, non 
si attentò di troncare ogni rapporto fra la terra ed il Cielo? 
non esclamò nel suo delirio : può aver Y Eccelso qualche noti- 
zia di noi ? o può desso vederci dall' immensa lontananza delle 
sue stelle? Non si compiacque di spegnere nel suo spirito l'idea 
consolante e sublime di un provido Reggitore dell'universo? 
di ottenebrare i suoi lumi, onde colpiti non fossero dall'or- 
dine, dalla bellezza e dalla bontà che d'ogni parte risplende, 
di chiudere le sue orecchie all'armonioso concento de' cieli che 
benedicono quella mano che li formò? di errare incerto fra 
gì' ineslrigabili laberinti del caso, nè altra legge conoscere che 
una cieca e sorda necessità? non vide senza ribrezzo andare 
a perdersi nel sepolcro le sue speranze e le cose tutte, e lui 
stesso dileguarsi nell'ombre di eterna notte? Ahi voi conoscete 
abbastanza, rispettabili Ascoltatori, quanto e alla ragione e 
alla fede ripugnino questi arditi concelli fatalmente ai nostri 
dì riprodotti da quella tenebrosa filosofia , che discrede una 
suprema bontà per non temere una vendicatrice giustizia , e 
quali affetti desiar deve in un cuore religioso e sensibile la 
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tenera ricordanza delle divine beneficenze; poiché vi scorgo in 
questo sacro tempio raccolti , onde ricevere dalle mie parole 
novello impulso a quei dolcissimi sentimenti che v'ispira pietà 
inverso l'ottimo nostro Dio, che ci fu largo degP inestimabili 
doni suoi. Grata non che onorevol cosa si è per me P assecon- 
dare il virtuoso vostro divisamento. Mentre io però coll'animo 
da giusta tema compreso mi sforzerò di rispondere , come me- 
glio dato mi sìa, all' espettazion vostra, rispettabili Ascoltatori, 
voi umanissimi, quali vi siete, l'umile orazion mia avvalorate 
con la vostra cortese benignità , nè la fralezza dell' ingegno 
mio anche di poco in voi r intiepidisca il concepito fervore , 
che rito augusto di Religione e sacro dover di riconoscenza 
accesero nel vostro cuore in tal giorno. Confitemini Domino, 
quoniam bonus. 

■ 

La divina bontà, rispettabili Ascoltatori , eterna come il 
suo beato principio non conosce origin di tempo, immensa 
come lui non ammette confini , come lui infinita sfugge alla 
penetrazione del più sveglialo intelletto. Sì , è tale l' idea che 
di questo caro attributo ne offrì il Profeta reale ne' sublimi 
suoi cantici ; per Io che tenterei al certo un arringo senza 
speranza di afferrarne la meta , se ritrarvela presumessi qual 
è in se medesima ; nè dato è all' uomo il raggiungerla che 
ne' suoi mirabili effetti, e a me l' adombracela con pochi tratti 
nella brevità prescritta al mio ragionamento. Valgami pertanto 
in questo tema di scorta l'eloquente Crisostomo, ohe contem- 
plandola dalle prime sue mosse, così si esprime. — In pigra 
inerzia giacevasi ancor quella creta, onde poscia formato venne 
il più perfetto lavoro dell' Onnipotenza creatrice, e già d* in- 
finiti benefizi era Adamo debitore al suo Dio: Cum adhuc nul- 
lum boniiatis specimen presse ferrei Adam, tanta a Deo beneficia 
accepit. Per lui ammantò le azzurre volle de* cieli di quei 
lucidi globi che nel silenzio della natura sfavillano , per lui le 
notturne ombre irradiò col tremulo raggio dell'argenteo pianeta, 
per lui col roseo volto surse 1* aurora leggiadra , foriera di 
queir astro benefico , che quasi sposo dal suo talamo uscito in 
larga copia diffonde lume f calore e vita. Per lui un orizzonte 
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sincero e puro, di cai nebbia alcuna offuscare osava il sereno; 
per lui le bionde messi che spuntavano dalla terra spontanea- 
mente feconda , e i rosseggiarti grappoli cbe dalla pampinosa 
vita pendevano , e le placide aurette che le fresch' onde In- 
crespavano del ruscello, o le frondi lambivano delle piante 
ognor di mature frutta vestite , e le cristalline sorgenti che 
ad irrigar scendevano i verdi prati , ove con le tenere erbette 
i più vaghi fior germogliavano; per lui l'ordinato periodo 
delle propizie stagioni, non inclemenza di crudo verno co' suoi 
rigori , non estate per ardori stemprati ; per lui segnati al mare 
i confini del suo vasto dominio , e popolato d' innumerevoli 
abitatori ; per lui le fiere del bosco che mansuete gli scher- 
zavano intorno, e i vario-pinti augelletli che tra il folto verde 
degli alberi alternavano con dolci note il più soave concento; 
per lui tutta l' infinita serie di beni onde volle il buon Dio 
preceduta fosse la sua felice esistenza. Che se dall' ordine della 
natura rivolgiamo il pensiero all' ordine più sublime di grazia, 
di quali eccelse prerogative fregiar volle la beneficenza divina 
questa sua prediletta creatura? Una ragione dominatrice 
de' propri affetti, un intelletto scevro dalla caligine dell'igno- 
ranza, un cuore acceso co' puri ardori della più fervida carità, 
una perfetta armonia tra le inferiori e le superiori potenze , 
una pace invidiabile, una imperturbabile tranquillità, una 
strettissima unione col suo beato principio. — Io adombro, 
come non ha guari diceva, io adombro con pochi tratti quanto 
fornir potrebbe materia ad un più lungo sermone , ma dal- 
l' abbozzo medesimo di questo quadro, maggiore è il concetto 
che formar dovete , rispettabili Ascoltanti , degl' incomparabili 
benefizi che la Sapienza creatrice prodigar volle in Adamo a 
noi tutti , che nel di lei arcano pensiero chiamati eravamo a 
far parte della sua discendenza. Ed è pur vero che quella 
incomparabil felicità si dileguò appena comparsa su questa 
terra, ma di quale e quanta riconoscenza chiamarci non do- 
vrem debitori al nostro buon Dio per Y immenso cumulo di 
benefizi a noi preparali , avvegnaché sventuratamente per- 
duti , e per quelli che pietoso a noi non ritolse ? Sentiamo 
infatti, noi niego, le funestissime conseguenze del fallo primo, 
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ma la nostr' anima , non è sempre V immagine dell' augustis- 
sima Triade? Le nostre facoltà sono esse men nobili, comec- 
ché infievolite dall' originai corruzione? Se più non è pacifico 
il governo della ragione , non serba ancora l'antica gloria del 
suo dominio sopra i tumultuanti appetiti , non può frenarne 
col superno aiuto la ribellione , non può assoggettarli al suo 
autorevole impero? Se è per noi malagevole e faticoso il 
ritorno al sommo Bene smarrito, non han più forza sul nostro 
cuore le sue celesti attrattive? Se la morte ad ogni istante 
minaccia recidere il tenue filo de' nostri giorni , non è forse 
da Dio che riconoscer dobbiamo la vita , il sentimento , la 
nostra esistenza? Avea dunque ragione il più saggio fra i 
Re , d' insegnarci quanto necessaria e giusta cosa ella sia la 
memoria di un Dio creatore , fino dal primo aprile degli anni. 
Memento Creatori* (ut in diebus juventutis luce. Oltre di che , 
rispettabili Ascoltanti , dimenticò forse Dio la pietà nel tempo 
del suo furore, o non anzi deliberò di perdonare e riconciliarsi 
con la colpevole umanità , di ristorarne le perdite , di trarla 
da tanta miseria con infinito vantaggio? Non meditò e non 
compì la Sapienza creatrice un'opera e più gloriosa per lei 
e più degna della nostra riconoscenza? Rifulse fra le tenebre 
e l'ombre di morte la luce del divin Sol di giustizia. 1 voti 
di quaranta secoli furono alfine appagati. Piovvero dal loro 
seno le nubi il sospintissimo Redentore. Tremò l'inferno 
presago di sua vicina sconfitta. Gli angioli della pace annun- 
ziamo con lieti cantici al mondo la desiderata novella ; 1' Uni- 
genito eterno, rivestito con le abiette divise di povero, di 
peccatore, di servo, comparve fra gli uomini , e con 1' unzione 
soavissima di sua divina parola , con l' efficacia mirabile 
de' più stupendi prodigi, con l'inusitato fulgore dell'immaco- 
lata sua vita , con la dolcezza e perfezion di sua legge rista- 
bilì nel primiero suo lustro il codice della natura contraffatto 
dalle passioni , destò in ogni cuore il sacro fuoco della virtù 
sepolto sotto una cenere peccatrice, offrì all'umana fralezza 
il più opportuno conforto , e gustato fino all' ultima slilla U 
calice del paterno furore, Sacerdote e vittima insieme, con- 
sumò l'olocausto accettevole alla divina Giustizia, atterrò quei 
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muro di divisione che la colpa innalzato avea fra la terra ed 
il cielo, dischiuse le porte della celeste Gerusalemme, ci fece 
partecipi dell' istessa sua gloria , coeredi del suo medesimo re- 
gno, Agli per adozione, siccome egli è per natura del suo 
medesimo Padre. Qui però non ebbe contine la beneficenza del 
nostro pietosissimo Redentore. Ripudiata la Sinagoga infedele, 
un' altra Sposa si elesse immacolata ed accesa del più tenero 
amore, e a noi l'assegnò per sovrana e per madre: dessa è 
la Chiesa; cui fino all'estremo giro de' secoli assicurò . una 
gloriosa fecondità , lei depositaria costituì della sua dottrina , 
dispensatrice de' suoi sagramenti, soccorritrice in tutti i nostri 
spirituali bisogni, e nel cui seno non per alcun nostro merito, 
ma per gratuita elezione del nostro buon Dio chiamati fummo 
ad esistere e a formar parte di quel popolo eletto, di quella 
santa nazione, di quel Real sacerdozio che formava l'ammi- 
razione di Paolo ; non più ospiti e forestieri , ma cittadini di 
una patria spirituale, edificata sopra il fondamento degli Apo- 
stoli e dei Profeti , e consolidata dalia pietra angolare , Gesù 
Cristo. 

Or siffatti benefizi ed altri eziandio senza numero , cosi 
nell'ordine della natura siccome in quello di grazia, non ci 
furono essi mirabilmente prodigali dalla divina Bontà in tutto 
il periodo dell' anno, che ormai tocca il suo termine? So ben 
io che gli antichi prodigi dell'Onnipotenza creatrice che si 
rinnuovano ad ogni istante, come ne insegna il gran dottore 
Agostino, appunto per la loro frequenza sfuggono all'umana 
inconsideratezza. Ma è forse men vago quell'oceano di luce, 
che tutta irradia la terra, o meno benefica l'attività del suo 
fuoco fecondatore , perchè spuntar lo veggiamo ogni dì sul 
nostro orizzonte? Han forse, anche di poco smarrito il lor pri- 
miero fulgore gli astri che brillano nel firmamento? È forse 
meno vitale 1' aria che ci circonda? meno perfetta la tessitura 
del nostro corpo? meno preziosa la di lui sanità? meno mi- 
rabile il di lui segreto commercio con quello spirito che rac- 
chiude? meno eccellenti le doti di questo medesimo spirilo? 
Come non sentir l'impressione di quell'ammirabile Provvidenza, 
che da un termine all' altro delle create cose, tutto con forza 
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e soavità dispone; che numero, peso e misura ad ogni so- 
stanza e ad ogni accidente comparte; che fa riuscire ad una 
sola e grande armonia e ad un ordine impreteribile le infinite 
dissomiglianze di tanti esseri , e i discordi lor movimenti ? 
come i consigli non scorgere di quel benefico Reggitore , che 
vivifica ad ogoi istante natura , che alterna il giro delle sta- 
gioni, e col ritorno delle stagioni la certa e costante riprodu- 
zione delle messi e dei frutti; che l'aridezza della terra consola 
con salutevoli piogge, che 1' impeto dell' acque e le furie dei 
venti raffrena, perchè l'agricoltore affannoso non pianga le 
sue fallite speranze ; che accorre sollecito a tutte le nostre ne- 
cessità , e versa sopra di noi l' immensa copia di beni , onde 
si compiacque aprire nell'origin de'tempi i tesori, perchè tutti 
gli esseri riconoscenti ne celebrassero la generosa liberalità? 

Che se al nostro pensier si richiamano le maraviglie della 
Redenzione e i suoi rapporti con la nostra vera felicità , 
sono quelle meno stupende, o questi meno ordinati all' eccelso 
lor fine, o per distanza di tempo ha forse meno diritto alla 
nostra riconoscenza il pietosissimo Redentore; i di cui meriti 
esser ci possono ogni giorno applicati, la di cui grazia ad ogni 
istante avvalora -la nostra fralezza, il di cui perfetto olo- 
causto in ogni tempo consumasi sui nostri altari? Sono forse 
meno efficaci quei selle fonti inesausti, che dall'aperto suo 
cuore sgorgaron sul Golgota a conforto e salute della redenta 
umanità? Ed oh ! quante fiate mal rispondendo alla sua con 
la nostra tenerezza, per poco declinammo dal retto sentiero 
della giustizia , e affascinali dalle attrattive dei sensi se non 
cedemmo l'impero delia nostra anima al di lui fiero nemico , 
il peccalo , gli aprimmo agevole il varco alla fatale conquista. 
Ma tosto mossero dalla sua infinita bontà quei santi pensieri, 
quei caldi affetti che ci avvisarono del funesto nostro periglio, 
e ci riscossero dalla nostra inazione , tosto ci pose io mano 
quell'armi che riusciron sempre fatali ai nostri terribili as- 
salitori, e con l' efficacia della sua divina parola, e con lo 
spirito della preghiera che in noi ridestò , e coli' ardore della 
sua carità la tiepidezza nostra avvivò , e col bagno prezioso 
della novella Probatica a salute ci rimise non una sol volta, 
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siccome un dì nell'antica l'Angiolo agitatore dell'onde risa- 
natrici , ma quante fiate corremmo a quella taumaturga sor* 
gente. Egli ci saziò con quel preziosissimo cibo di eterna vita 
a infonder valevole nelle nostr' anime spirili generosi , e rin- 
vigorire le nostre forze nel faticoso certame che sostener 
dobbiamo su questa terra. Egli con lo splendore fulgidissimo 
de' santi esempi , rafforzò i nostri passi nell' arduo cammino 
della virtù, egli con salutari consigli calmò le nostre dubbiezze, 
egli fra mille ostacoli , fra mille inciampi che nel travaglioso 
pellegrinaggio alla nostra patria beata frappongono, il mondo 
col magico incanto de' suoi piaceri, la carne con le sue fallaci 
lusinghe , 1' angelo delle tenebre con le maligne sue tentazioni, 
ci servì di scorta pietosa e di possente difesa , ci fornì i mezzi 
efficaci , onde schermirci dalle occulte insidie , e resistere alle 
forze palesi de' nostri nemici , ci custodì , in una parola , sic- 
come la cara pupilla degli occhi suoi. In loco horroris circum- 
duxit noi Dominiti , et docuit et custodiva sicul pupillam oculi 
sui. E qui mi risovvengo opportunamente l'invittissimo Giosuè, 
quando di trionfi onusto e di palme, e già per cadente età 
ormai vicino a discendere nel sepolcro de' Padri suoi , volse 
alle raccolte tribù d' Israello che facean mesla corona al prode 
lor condottiero gli ultimi accenti del moribondo suo labbro. 
Queste cose dice il Signore: lo da inospila terra abbominevole 
agli occhi miei trassi il fedel mio servo Àbramo, e padre vo- 
stro glorioso nell'ubertosa terra di Canaan, e moltiplicai la 
sua stirpe con la mia celeste benedizione. Ospite nel barbaro 
Egitto rassicurai il trepidante Giacobbe, e fatti istrumenti della 
mia onnipotenza Mosè ed Aronne, sparsi co' più stupendi pro- 
digi lo spavento e l' orror nella reggia del più crudele ed osti- 
nato Monarca. Io nell'algoso letto del diviso Eritreo vi aprii 
facile il varco a camparvi dall' inferocito vostro persecutore ; 

10 tra un ardente nembo di folgori e di saette dispersi le po- 
derose sue schiere , e voi sull' opposta riva esultanti in un col 
Duce superbo, assorbite le miraste nei vortici dei ricongiunti 
suoi flutti. Io vi precedei nel deserto, e nelle nubi dischiusi 

11 seno a saziarvi famelici, e a ristorarvi sitibondi trassi dal- 
l' aride selci pure e copiose sorgenti di fresco e limpidissimo 
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umore: io vi difesi dal cocente raggio del maggior pianeta nel 
dì, e d'insolita luce vestii le tenebre della notte. Congiura- 
rono invano a vostro danno le incirconcise Nazioni , debel- 
late e sconfitte non dalle vostre spade o dagli archi vostri , 
ma dall' onnipotente mio braccio. Voi diveniste abitatori di 
numerose città , di cui non giltaste le fondamenta , voi pos- 
sessori di campi che non rendeste col sudor vostro fecondi , 
voi di fertili vigne e di pingui uliveti, di cui non fosle 
industriosi e solleciti coltivatori, godeste il più abbondante 
ricotto. Qr fia mai che d' un Signor sì benefico non rendiate 
voi tutti sincera e fedele corrispondenza , o quando che sia 
scordarne possiate la tenerezza incomparabile con la più 
vergognosa ingratitudine, gittandovi in braccio a straniere 
divinità? Ciò detto, si tacque il languente Duce,, ma tosto al 
di lui silenzio successe concorde grido, dell' Israelitico campo 
interrotto da pianto, da profondi sospiri , e, tolga il Cielo, escla- 
mando, ch.e dimentichi del nostro buon Dio da sconoscenti 
ci diparliamo per tributare- a bugiardi Numi gli omaggi del 
nostro spirito e gli affetti del nostro cuore. Absit a nobis ut 
relinquamus Dominum, et serviamus E>iis alienis. Or fatemi voi 
stessi ragione , rispettabili Ascoltanti , quanto gli eccelsi doni 
che ricevuti abbiamo da Dio di gran lunga vantaggiano quelli 
di cui fu liberale col popolo d' Israello , perchè non solo 
ordinali alla temporale, ma sivvero all'eterna nostra felicità. 
Non dall'oppressione e dal servaggio di un Re terreno, ma 
dall' ignominiose catene ci tolse di quel Principe delle tenebre, 
che osò sfidar sul suo trono l'Altissimo ;, non ci protesse col 
velo di opaca nube dall'ardente meriggio, o con propizia luce 
diradò la notturna caligine , ma col vivifico- raggio della sua 
grazia dissipò le tenebre del nostra cuore , e il fuoco delle 
passioni ammorzò con l' energia e insinuante attività di sua 
fede: non fece per noi scaturir vive fonti da percossi macigni, 
ma con queir acque misteriose ci ristorò , che valevoli sono 
ad estinguere affatto la nostra sete; che a noi finalmente non 
un terreno e caduco possedimento , ma una celeste e immu- 
tabile eredità preparò, e ne dispose i più efficaci motivi per 
animarci a desiderarla , e ne offrì i più. opportuni mezzi per 

11 
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conseguirla. Non debbo io dunque concepir ferma fidanza, 
che se il portar gratitudine è virtù tale, che a gentile anima 
non che grave , anzi carissima ed accettissima avvenir suole , 
tutte impiegherete le forze del vostro spirito e del vostro 
cuore a ricambiare per quanto all'esser nostro è concesso la 
sua infinita bontà , e con sentimento più vivo delle ricono- 
scenti tribù protesterete in tal giorno che la Religione con- 
sacra alla tenera ricordanza degl'incomparabili suoi benefizi: 
Absit a nobis ut relinquamus Dominum, et serviamus Diis alienis. 

Che se per lagrimevole sua sventura alcuno fra noi si 
fu che contro un Dio sì benefico levar osasse la baldanzosa 
sua fronte, disfidarne l'onnipossente braccio con insultante 
protervia, qual nuovo argomento si è questo per muoverci 
a gratitudine e a celebrare l'immensa bontà dell' Altissimo , 
che lungi dal volgere la clemenza in vendetta, lungi dal 
tender l'arco terribil come lo dipinge il profeta, e adattarvi 
le saette inzuppate nei vasi del suo furore, lungi dall' im- 
molarlo qual vittima alla sua provocata giustizia, dissimulò 
l'atroce attentato, sospese il meritato gastigo, frenò l'impa- 
zienza delle creature, levate a risarcir l'oltraggio del lor 
Creatore, incatenò la morte perchè non troncasse la vita del 
misero , di cui pur sentia compassione , e tutte impiegò le 
finezze della sua carità per ricondurlo a salute ? E a tal uopo 
che non fece per lui ribelle ed ingrato? Quanti lumi a rischia- 
rarne la mente, quanti impulsi a muoverne la volontà, quante 
voci della coscienza a riscuoterlo dal suo funesto letargo, di 
quanta amarezza cosperse i suoi bugiardi piaceri! Con qual 
tenera sollecitudine il riceroò fuggitivo t strinse con pietoso 
assedio il suo cuore , ne tentò con dolci inviti la resa , ane- 
lando il momento di conchiudere una pace ferma e sicura 
con lui ! Può forse , dicea nel suo pensiero il Signore , può 
forse una madre dimenticare il dolce frutto delle sue viscere ? 
o giovin sposa scordarsi la sua nuziale cintura ? e se a tanto 
di freddezza giungessero per oggetti si cari , no , possibil non 
fìa ch'io non ricordi con sentimenti di amore i figli delle 
mie pene e del mio sangue. Che se per un eccesso dell' umana 
malizia riusciron vani i pietosi divisatnenti della divina bontà. 
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se tuttora con ostinata resistenza più si leva in superbia 
per l'impunità della colpa, non dovrem noi saper grado a 
quell'Essere clementissimo, che a lui e a tutti t nostri traviati 
fratelli spazio di penitenza benignamente concede , ringra- 
ziarlo della diuturna sua tolleranza , affrettarne co* nostri voti 
il salutevole disinganno ? Non dovremo riconoscenti prostrarci 
ali* augusto trono di un Dio, che ci ritenne dall' avviarci 
dietro i consigli degli empi cresciuti a dismisura in questo 
secolo malaugurato, che ci allontanò dai tabernacoli dei 
peccatori, cbe le nostre anime serbò illese dai mortiferi 
effluvi che scaturiscono dalle cattedre di pestilenza? Desso 
fu che dal calice impuro di Babilonia le nostre labbra ritrasse, 
perchè non sorbissero il vino di prostituzione; desso che in 
mezzo a tanti adoratori dell' empio Belial ci raccolse presso 
l' arca del Dio vivente ; desso che dall' alito micidiale del- 
l' aspide e del dragone ci campò sotto l' ombra proteggitrice 
di sua pietosa beneficenza. Fu per lui che l' infernale discordia 
non agitò la viperea sua face nelle nostre famiglie , e sui 
talami vostri la coniugai pace diffuse le sue celesti dolcezze. 
Fu per lui che i Agli vostri quasi novelle piante di ulivo alla 
domestica mensa si assisero, docili ed amorosi risposero alla 
tenera vostra sollecitudine. Fu per lui che disertali non furono 
i vostri campi dalle grandini devastatrici, che un cielo di 
bronzo alle sitibonde vostre terre non rifiutò le sue piogge 
benefiche; fu per lui che le addensate nubi dell'orizzonte 
disparvero , e con soverchio umore non vi rapirono un abbon- 
dante ricolto , che 1* anomalia delle stagioni non alterò la 
vostra salute , che per maligni vapori non si corruppe V aere 
che respiraste , che la pallida fame , i micidiali morbi , i 
fisici e morali sconvolgimenti non desolaron le vostre contrade. 
Per lui le meraviglie d'un' infinita potenza, i portenti d' un'in- 
creata sapienza , i prodigi d* un sommo amore ad ogni istante 
si rinnovarono e si composero ai bisogni , agli agi , ai diletti 
del nostro vivere , a promovere t nostri spirituali interessi , e 
a indirizzare i pensieri, gli affetti, le azioni nostre a quel vero 
e a quel bene , cui siamo e per natura e per religione ordi- 
nati , sicché al divin Facitore ritornisi gloria della sua più 
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nobil creatura , e la più nobil creatura ella medesima si 
glorifichi nel suo divio Facitore all' immagine di lui confor- 
mandosi, e rispondendo ai di lui sublimi disegni. Ma io già 
m* accorgo , rispettabili Ascoltanti , che la mirabile fecondità 
del soggetto vince di gran lunga le forze del mio debole 
ingegno , e che da brevi confini circoscritta l' orazion mia , 
non può ripromettersi l'intero sviluppo della gran tela. Voi 
però aggiunger potete sufficienza al mio dire , e la voce del 
vostro cuore riuscirà più efficace della mia fievol parola. 
Scorrete col pensier vostro i giorni tutti dell' anno , che ormai 
volge al tramonto, esaminate al lume di vostra fede di quanto 
andiate voi dehitori alla divina Beneficenza , e sentirete 
palpitacelo in seno per dolce affetto di gratitudine, e con 
fervido slancio volare ad offrirsi in tributo al suo pietoso 
Benefattore. Ah ! no , non m' inganna il sembiante vostro, ed 

10 con la più viva compiacenza vi leggo che udiste il com* 
movente linguaggio , e impazienti ormai siete di secondarne 
gl'impulsi. Canto dunque di esultazione e di salute risuoni 
nei tabernacoli de' giusti, e la sacerdotal famiglia di Aronne, 
e Israel lo tutto a celebrar si affretti il Signore, e sia comune 

11 puro gaudio , V affettuosa riconoscenza, poiché comuni si 
furon gli eccelsi doni della sua infinita bontà, tìicat nunc Israel 
quoniam bonus , dicat nunc damus Aaron quoniam in s&culum 
misericordia ejus. Ma qual si leva fra tanto gaudio cupa voce 
di gemito inopportuno? Vittime della sventura v'intesi... !' ab- 
bandono de* congiunti, f incostanza degli amici, i rovesci della 
fortuna, il tedio dell' infermità-- ab! le pene vostre si riper- 
cuotono nel mio cuore t le pene vostre tutte mi commuovon 
le viscere per sentimento di tenera compassione. Potrete perciò 
rimanervi dal prender parte nella comune esultanza? rifiute- 
rete d'imprimere il bacio di riconoscenza su quella destra 
che vi percosse? E non son desse le umane tribolazioni sor- 
gente di vero e puro gaudio , come si esprime l' Apostolo ? 
Orane gaudium existimate cum in varias tentationes incideritis. 
Non son desse il pegno più sicuro della divina predilezione ? 
Non v' insegna la fede che miete nell' allegrezza chi seminò 
pelle lagrime? Che conformi quali voi siete all' immagine del 
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Signore Vostro, il sarele ancor nella gloria? Che la mondana 
prosperità sovente si forma da se stessa la propria caduta, che 
la virtù ne* travagli e nell'umiliazione si affina, che videro non 
rade volte i soggiorni della grandezza sbalzati dal più lumi- 
noso seggio gli alteri Amanni, e le carceri istesse sollevati ai 
primi onori di un regno gli avviliti Giuseppi? Vi allegrate 
dunque col real Profeta pei giorni della vostra afflizione e 
per Tanno medesimo in cui piacque al Signore di visitarvi 
e di offrirvi il calice dell'amarezza per coronare con più splen- 
dido serto la vostra fedeltà, e per accumularvi un più prezioso 
tesoro di meriti se , annoverati siccome siete , fra i suoi più 
teneri amici con pari affetto risponderete air infinito amor suo. 
L'inno di ringraziamento e di lode sul vostro labbro risuoni, 
e unanimi al Padre delle misericordie rechiamo in tributo il 
nostro cuore riconoscente , e perchè aggradevole salga al suo 
Trono l' olocausto dei nostri voti , supplichiamolo di avvalo- 
rarlo con la sua celeste benedizione. Sì, Dio di bontà, il di 
cui sguardo paterno tutta vivifica e abbraccia natura , da voi 
che l' uomo segnato in fronte col lume del vostro volto miraste 
fin dall' origin de' tempi con la più tenera compiacenza, 
d' onore e di gloria lo coronaste , e di poco minor lo voleste 
agli Angeli vostri, e tutte le opere della vostra mano ai 
di lui piè soggettaste, da voi che rivestito delle mortali sue 
spoglie per sollevarlo caduto , vi faceste vittima di propizia- 
zione all'eterna giustizia, e la di lui carne glorificata nella 
vostra santissima umanità collocaste alla destra del divin 
Padre, da voi finalmente che esauriste i tesori della vostra on- 
nipotenza , della vostra sapienza , del vostro amore , volendo 
seco lui rimanervi presente fino alla consumazione dei secoli 
sotto il misterioso velame dell' Eucarìstiche specie , e lui nu- 
trire col vostro corpo adorabile, lui dissetare col vostro sangue 
prezioso , sì da voi la imploriamo codesta benedizione che so- 
pra le anime nostre come rugiada su arido campo discenda, e 
frutti faccia in lei germogliare di eterna vita; discenda sui nostri 
corpi , e la legge delle membra non riannodi colla colpa le 
antiche nostre catene. Benedite al supremo Gerarca della Cat- 
tolica Chiesa , e una dolce aura di pace e di tranquillità spi- 
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rande intorno alla sbattuta nave, di cui siede al governo, 
coroni l' infaligabil suo zelo , consoli gli ubbidienti suoi figli , 
e i traviati salutarmente confonda. Benedite all'otti mo Principe 
che regge il freno di sì bella parte d' Italia, e lungamente ne 
serbate i preziosi giorni a gloria della Religione, a esempio di 
pubblica virtù, a tutela dell'ordine, a conforto di un popolo, 
che dalle di lui paterne sollecitudini riconosce la sua invidiami 
felicità. Benedite alla real Principessa che nella vostra mise- 
ricordia a lui sceglieste consorte e a noi donaste per sovrana 
e per madre, e si adempiano i voli della Toscana Famiglia, 
che dal fecondo suo talamo il dolce fruito di casto amore so- 
spira , onde di novella luce si ammanti queir astro, che su di 
lei diffonde i suoi benefici raggi. L'altra pur benedite inclita 
Augusta, e rea! Germana, che tutte in se ritraggon le forme 
dell' avita pietà , e della celeste beneficenza , e perpetuate nel 
nostro suolo il fulgore dei loro esempi , e la bontà diffusiva 
del loro cuore religioso e sensibile. Benedite le regie Figlie, che 
nel più verde aprile degli anni e nel primo rompere degli af- 
fetti siccome tenere pianticelle gentilmente educate rispondono 
per ogni maniera all' affettuosa sollecitudine di quella mano , 
che al perfetto sviluppo indirizza i germi felici del loro inge- 
gno , e i puri semi della loro nascente virtù. Benedite quei ri* 
spettabili Personaggi dal supremo Capo di questo Popolo chia- 
mati a parte delle gravi sue cure , e a promovere il pubblico 
bene con la penetrazione de' loro lumi , con la rettitudine dei 
loro consigli , e quei cospicui Magnati e quelle preclare Ma- 
trone che il di lui soglio circondano, e con l' eccelse doti del- 
l' animo danno il risalto più splendido alla loro grandezza. Be- 
nedite lutti gli ordini dell'una e l' altra milizia, e gli Unti vostri 
onorino il sacro lor Ministero con l' integrità della vita , con 
la vera sapienza della vostra legge e con la purità di uno zelo 
contemperato da mansuetudine; gli altri fedeli al Dio degli 
eserciti , lo siano ancora al suo Principe , ed abbia in loro la 
patria i suoi difensori, e la Religione i novelli suoi Maccabei. 
Benedite ne' tribunali della ragione i Magistrati, e nell'incor- 
rotta loro giustizia ritrovino il più valido appoggio la vedova 
ed il pupillo. Benedite ne' suoi campi il Colono , ne' suoi fon- 
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dachi il Mercadanle , Della sua officina l'Artiere , nel suo tu- 
gurio il Mendico, nel letto del suo dolore il Languente, nella 
sua carcere il Prigioniero. Benedite la sempre a me cara ed 
amabile gioventù, e nell'età delle passioni e dei desideri, voi 
che siete la via , la verità e la vita dell' anima , salvatela dal 
porre il piede nell' infiorato sentiero del vizio, dal correr dietro 
alla menzogna e all'errore, dal precipitarsi nel cupo abisso 
di morte. Benedite sì, benedite i nemici istessi del vostro Nome, 
e poiché dalle pietre medesime suscitar potete figli ad Abramo, 
la durezza ammollito del loro cuore , e con l' efficacia della 
vostra grazia piegate la ribelle lor volontà. Tutti infine ci be- 
nedite , o Signore, affinchè dopo aver celebrato in questa terra 
d* esiglio la vostra infinita beneficenza , d' una stessa bocca e 
d* un labbro solo glorificar possiamo Voi , comun padre e di- 
spensa tor d' ogni bene , ne' Tabernacoli della vostra gloria , e 
aggiungerci al coro eletto di quei venerandi Seniori, che giltando 
inuanzi al vostro trono le lor corone, vi adorano profonda- 
mente , e proclamano le vostre misericordie ; e cui fanno eco 
sulle dorate cetre le Angelice schiere, e quella turba innume- 
revole di lingue , di tribù, di nazioni, che incessantemente vi 
ripetono il lieto cantico di ringraziamento e di lode. 
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Generatimem ejus quis enarrabit? 

Isaia, 53. 

Tergete, o sconsolale Figlie.di Sion, tergete una volta il 
vostro pianto , e* disciolte finalmente da quelle catene , dalle 
quali eravate in lunga schiavitù miseramente oppresse, can- 
giate le squallide vesti del duolo in vesti di giocondità e di 
gioia , e le triste dogliose voci in cantici di giubbilo e di esul- 
tanza. Giunto è già. quel fortunatissimo tempo, in cui da Be- 
telemme , città del sommo Iddio , sorger dovea nella pienezza 
dei tempi a ricondurre sopra di voi la smarrita pace, e a 
troncar le ritorte di duro servaggio il Dominator d' Isdraello, 
nel di cui ammanto scolpito sarebbe l' augusto nome di Re 
dei re e di Signore dei dominanti ; e avanti di cui si sareb- 
ber commossi gli abissi. Giunto è quel tempo da tanti Patriar- 
chi vivamente desiderato, da infiniti profetici Oracoli chia- 
ramente predetto , e da mille segni e figure simboleggiato ; 
quel tempo, del quale fu là presso le rive del Cobar preco- 
nizzata dall' affannoso Daniello la venuta dopo determinata 
serie di anni ; quel tempo nel quale distrugger si dovea la 
colpa , e stabilirsi un regno eterno di pace e di giustizia; quel 
tempo finalmente, in cui, a dir d'Aggeo e Malachia, scosso 
si sarebbe dai suoi cardini il cielo, la terra ed il mare, ed 
in cui il Desiderato da tutte le nazioni , V Angelo del Testa- 
mento venuto sarebbe a riempir di sua magnifica gloria il 
tempio augusto di Sion. Un sì portentoso miracolo, venerabili 
Fratelli e Figli miei dilettissimi , videsi compito in questa sa- 
cratissima notte , nella quale V unigenito Figlio di Dio , la di 
cui origine è dai giorni eterni , il Verbo incarnato del Padre, 
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per mezzo del quale ebbero tutte le cose il loro principio, e 
senza cui nulla fu fatto , comparve rivestito delle umane spo- 
glie, concepito con modo straordinario nel sen della Madre, ed 
unito avendo con inaudito prodigio nella sola sua divina Persona 
due nature fra se diverse e distiate senza che V una dall' altra 
fosse alterata , ma conservando ambedue in tutta 1' integrità le 
loro proprietà ed attributi. Generationem ejus quis enarrabil ? 

Vero uomo infatti , come egli è , non ba nella temporale 
sua nascita altro albergo, che le angustie d'un incomodo 
presepio, e fanciullo infante riposa in povera disagiata culla; 
siccome Dio però, Re e Signore degli Angioli, vien corteggiato 
dalle celesti potestà, che con giulive voci ne annunziano l'av- 
veouto nascimento. Se come uomo dal superbo ed invidioso 
Tetrarca della Giudea è a morte ricercato, a lui per altro per- 
chè vero Dio scorti da celeste fiamma vengono dall' Oriente i 
re di Arabia e di Saba a tributare di loro adorazione e rispetto 
gli omaggi. Se non rifiuta di ricever da Giovanni il Battesimo 
di penitenza , vede però aprirsi il cielo , ed ode l' improvvisa 
voce dell' eterno suo Padre , che Io dichiara pel Figlio suo di- 
letto , in cui ha riposto le sue compiacenze. Se siccome uomo 
è nel deserto con triplice modo tentato dal demonio , se alla 
fame si assoggetta , alla stanchezza , alla sete , come sovrano 
Signore però del mondo, onnipotente Creatore della natura, 
e assoluto padrone dei corpi nostri non solo, ma delle anime 
ancora, può con soli cinque pani saziare il naturale appetito 
di numerosa famelica turba , porgere alla Samaritana acqua 
zampillante di eterna vita, scorrere a piede asciutto le incerte 
vie del pieghevole elemento, e sedarne ad un sol cenno l'in- 
sorta procella. Proprio è dell' uomo sparger lacrime sopra 
l' estinto amico , ed all' altrui unire ancora la propria commi- 
serazione , ma il ritornare con suono vivificatore a nuova vita 
un cadavere da quattro giorni morto , e per la seguita putre- 
fazione già corrotto e fetente , opra umana non è , ma sol di 
Colui, che di divina natura è fornito e di divina potenza. Se 
finalmente divenuto bersaglio d' incredula sconoscente nazione 
è schernito, maltrattalo, flagellato, e sopra infame patibolo 
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vilmente sospeso, siccome quegli che ba a se soggetta la na- 
tura , e a suo volere ne mula e sospende le leggi , può però 
cambiare il giorno in notte, oscurare con straordinaria eoclisse 
gii astri maggiori , far tremare gli elementi, aprire al ladrone 
le porte del cielo , e se slesso per propria virtù a nuova vita 
richiamare. Gcnerationem ejus quis enarrabit? 

Ohi mistero, dirò con Chiesa santa, quanto ammirabile 
ed augusto , altrettanto profondo ed imperscrutabile , per cui 
due nature fra se diverse ed indivise, distinte però e non confuso 
con ineffabile sì, ma ipostatico real legame in una sola persona 
si unirono , per cui quegli che era vero Dio , vero uomo si 
fece, rimanendo però sempre quello che era fin da tutta l'eter- 
nità, uguale, consustanziale, coeterno al Padre, lume di lume. 
Dio vero di Dio vero, ed assumendo nel tempo quello che non 
aveva, anima umana, vero corpo e vera carne, passibile, 
mortale, alle infermità soggetta ed ai dolori, meno che alla 
colpa , eh' ei non conobbe, nò conoscer potea, ed alle ree con- 
seguenze che da essa derivano. Oh ! portentosa inesplicabile 
unione, per cui 1' onnipotente Creatore dell' universo comparve 
in questa notte di nostra umanità rivestito , onde comunicare 
a noi quella sua divinità , alla quale egli aveva 1' umana na- 
tura nell'unità di persona ipostalicamente associata. Genera- 
tionem ejus quis enarrabit? 

Riconosci dunque , o Cristiano , dirò con san Leone , la 
somma dignità alla quale sei slato sublimato e fatto partecipe 
della divina natura ; deh I non voler con indegne azioni ri- 
tornare a quella bassezza da cui sei stato potentemente sol- 
levato. Ma, o Dio, quanti sono ai di nostri fra i cristiani, che 
sembrano aver dimenticato , o poco valutare un sì segnalato 
benefizio ! 

Passarono , è vero , quei lacrimosi tempi , in cui uomini 
empi e perversi bestemmiando, come dice l'apostolo san Giuda, 
quel che ignoravano , ed a guisa delle onde spumanti di tem- 
pestoso mare vomitando le più stravaganti follie, o del tutto 
tolsero 1' augusto mistero dell' Incarnazione , o certamente ne 
diminuirono la virtù e 1' efficacia. Più non si odano, è vero, 
i Saturnini , i Alarcioni . i Cerimi , gli Elvidii , i Gioviniani , 
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gli Apollinari sostenere i ridicoli sogni , o di un corpo fanta- 
stico ed apparente in Cristo, o di una carne scesa dal cielo, 
e pel seno di Maria come per un canale transfusa , far men- 
zione di una generazione carnale, e simile a quella degli altri 
uomini , e negare eziandio nel Verbo incarnato V esistenza di 
un 1 anima umana e ragionevole. Più non si sente P empio Ne- 
storio impugnar con sacrilega lingua r ipostatica e reale unione 
delle due nature neir unità di persona, eliminar di queste due 
nature la scambievol comunicazione delle proprietà, distinguere 
in Cristo due persone e due figli , a spogliar per conseguenza 
Maria Santissima del grande dovuto titolo di Madre di Dio. 
Più non si ode nè dalla bocca dello sfacciato ignorante Euti- 
chete la sognata confusione delle due nature , quasi che , o 
V una neir altra si fosse mutata , o dalla mescolanza di am- 
bedue una terza distinta e diversa se ne fosse formata; nè dagli 
Ari , i Paoli, i Sergi negare neir Uomo-Dio la doppia volontà 
ed operazione. 

Già la Chiesa guidata dall' invisibil potenza di Colui, che 
iosiem con lei sarà fino alla consumazione dei secoli, già la 
Chiesa infallibilmente diretta ed assistita nelle sue decisioni dal 
divino Spirito , siccome quella che è colonna e fondamento di 
verità , e contro cui prevaler non possono le porle d' Inferno, 
riportò sopra di queste ed altre follie piena vittoria, completo 
trionfo , e già legittimamente congregata con i suoi Pastori , 
ed in Nicea , ed in Efeso , ed in Calcedonia , ed in Costanti- 
nopoli proclamò contro gli eretici il dogma dell' Incarnazione, 
e ne propose ai suoi figli in tutta V integrità e purità la cre- 
denza. 

Ma per questo, venerabili Fratelli, Figli miei dilettissimi , 
perchè estinte sono sopra i divisati punti l'eresie e gli errori, 
più non vi sono ai giorni nostri nemici di sì augusto mistero? 
Sì certamente, che ancor vi sono. Lascio sotto silenzio le ul- 
time contrade della terra» ove o per anco non vi è penetrato 
il vivificante suono di una celeste rivelazione, o se vi è per- 
venuto, debole o fioco si è fatto sentire. Lascio tanti e tanti 
disgraziali figli di Adamo, i seducenti Filosofi del secolo che, 
disgustali delle limpide correnti del Siloe, anelano saziar lor 
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sele alle torbide acque del Nilo» e ad onta dello splendore e 
dei nobili caratteri, di cui fregiata la cristiana Religione, fa 
di se a chiunque luminosa mostra, ne negano pertinacemente 
i dogmi e la Divinità, e nuovi assurdi sistemi vanno a lor 
capriccio inventando. Lascio finalmente tanti infelici abitanti 
delle fredde regioni , che separali da tre secoli dalla Chiesa 
Romana, madre e maestra di tutti i fedeli e centro comune 
della Cattolica unità , hanno i mirabili effetti di sì salutifera 
incarnazione, o del tutto impugnati, o in parte diminuiti, or 
negando nel Verbo incarnato 1' efficacia dei meriti nella re- 
denzione del mondo, ora il prezzo del suo sangue nel comun 
riscatto, or restringendone ai soli predestinati la virtù. E non 
vi sono, Figli miei dilettissimi, neiristesso seno della Catto- 
lica Chiesa tanti disavveduti cristiani, che quantunque queste 
perverse massime non nutrano nella loro mente, col cuore 
poi chiaramente dimostrano o di non conoscere, o di non sa- 
per estimare il segnalato benefizio dell' Incarnazione? Che se è 
apparsa sopra di noi la grazia di Dio e salvator nostro Gesù 
Cristo ad insegnarci, che renunziando all'empietà ed ai de- 
sideri del secolo , con sobrietà , giustizia e pietà viviamo 
sempre sopra questa terra, dir potremo forse, che debitamente 
valutino una tal grazia tutti coloro, cui la propensione ai 
carnali piaceri, l'irreligiosa licenza, le rapacità ed ingiustizie 
caratterizzano, come dice l'Apostolo, per nemici della passione 
e morte di Cristo? 

Deh 1 dunque , o divin Fanciullo , voi che siete il vero 
Oriente, l'alba avventurosa annunziatrice di migliori giorni, 
lo splendore di eterna luce e sole di giustizia; Voi che siete 
la chiave di David e lo scettro della casa d f lsraello, che sol 
potete insieme aprire e serrare, deh ! vi piaccia una volta coi 
vittoriosi impulsi di quella grazia , che è il benefico frutto di 
vostra Incarnazione, illuminare 1' acciecato intelletto di coloro 
che vanno ancor brancolando fra le tenebre di cupa notte e 
fra l' orride ombre di morte , troncar potentemente le catene 
di lor ferrea servitù , e con quel fuoco che a portar veniste 
sopra la terra, accendere di pure celesti fiamme i loro cuori. 
Yoi, che siete sovrano Pontefice secondo l'ordine di Melcbi- 
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mente ne compite le funzioni, ora additando agli uomini di 
pura dottrina le inviolabili massime, ora recando al trono 
per noi inaccessibile dell' Eterno Padre le umili umane pre- 
ghiere, ed ora offrendo voi stesso Ostia di propiziazione e di 
pace pei nostri peccati sopra l'aitar della Croce; Voi che 
siete il Pastore innooente, santo, incorrotto delle anime nostre, 
l'Apostolo ed il Pontefice grande di nostra confessione, deh ! 
scorgete, vi prego, e col vostro aiuto rinfrancate me vostro 
indegno servo e ministro, cui piacquevi contro ogni mio me- 
rito sollevare a tanto ufficio. Proteggete , o Signore , e beni- 
gno riguardate alle fervide preci di questo Clero, di questi 
venerabili Sacerdoti e zelanti Ministri cooperatori insiem 
con me nella vostra Vigna, e insiem con me dispensatori dei 
vostri Misteri, che con devola maestosa pompa si sono in que- 
sto rinomato tempio raccolti a celebrare di vostro tempora l 
nascimento- la gloriosa ricordanza, e ad assistere a quell'in- 
cruento Sacrifizio predetto già da Malachia, che fra poco sarà 
per le mie mani al vostro adorato Nome immolato, e di cui 
voi foste, ne siete e ne sarete fino alla consumazione dei 
secoli la vittima. 

Del prezioso Sangue del qual sacrifizio asperso e fatto 
partecipe il rimanente del popolo qui riunito , senta , o Si-* 
gnore, nel suo cuore i maravigliosi effetti della vostra spiri- 
tual nascita; onde noi tutti t dopo avervi in questa vita 
riconosciuto per vero Dio , per vero uomo , per vero autore 
e consumatore di nostra fede, per nostro Maestro e Redentore, 
benedir vi possiamo per sempre nella celeste Gerusalemme. 
E così sia. 
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Et reclinavit eum in prasejm. 

Lcc. 8. 

• 

Fra tanti strepitosi fatti che vantar possono le storie pro- 
fane , uno non se ne legge , Fratelli e Figli dilettissimi, quale 
star possa in confronto con quello esattamente descritto dal- 
l' evangelista san Luca, ed accaduto nella grotta di Betlem, 
di cui T intiero Orbe Cattolico in questa sacra tissi ma notte 
invariabilmente rinnuova la ricordanza. 

I fatti riportati dalle dette Istorie , o Greche o Romane, 
contengono qualche maraviglia , sì per la loro varietà, sì per 
la loro grandiosità ; ma il fatto descritto da san Luca , oltre 
il maraviglioso , il misterioso ed il miracoloso in se slesso 
contiene, perchè ordinato e condotto dalla suprema divina 
disposizione. 

Rammentatevi , Dilettissimi , della risoluzione presa un 
dì dall' Eterno Padre di fare scendere dal cielo in terra il 
Verbo eterno unigenito di lui Figliuolo, acciò si vestisse delle 
umane spoglie nell'utero di Maria sempre vergine per opera 
dello Spirito santo , e si assoggettasse alla dura condizione 
della legge , alfine di liberar 1' uomo dal giogo della legge 
islessa. 

Con tal rimembranza inoltratevi adesso nella grotta di 
Betlem , ed osservate ( senza intenerirvi , se pure il potete ) , 
osservate il bambino Gesù d'allora nato, quasi nudo, e tutto 
tremante, che giace sopra un mucchio di ruvida paglia ed 
inspido fieno, in mezzo a due animali irragionevoli, guar- 
dato e custodito dalla sola amorosissima sua Madre, e da san 
Giuseppe sposo purissimo, ed aio fedelissimo della medesima. 
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Unite ora , Figli mici dilettissimi , questi due fatti insieme, e 
potrete quindi francamente asserire, che in ambedue, oltre il 
misterioso, il maraviglioso eziandio si comprende; mentre 
Gesù è il medesimo Verbo eterno unigenito Figliuolo del- 
l' Eterno Padre; ed il Verbo eterno vestito delle umane spo- 
glie ò l'istesso bambino Gesù, che fino dal suo primo nascere 
incominciò a sopportare i patimenti e le umiliazioni per tutti 
noi. Due punti , quali formar debbono il soggetto della nostra 
meditazione in questa notte santissima. 

Il bambino Gesù, quello che aveva detto: — Tutta la terra 
con tutto ciò che in essa si contiene è mio ; — quello stesso , 
di cui era stato pronunziato: — che il suo trono è nel Cielo, 
e che la terra è sgabello dei suoi piedi ; che egli sta assiso so- 
pra t cherubini , e che di là scorge il fondo degli abissi — volle 
dar principio ai suoi patimenti da quel momento, in cui la 
dolentissima di lui genitrice Maria per esser mancante di culla 
coperto con pochi panni lo mise a giacere sopra un mucchio 
di paglia e fieno da essa stessa preparato alla meglio. 

Questo fu un letto , che dovendo essere aspro a qualun- 
que persona, molto più dovette esserlo al bambino Gesù, si 
per esser nato d' allora, sì per la delicatezza e sensibilità delle 
sue membra. Voi ben intendete, dilettissimi Figli, che la paglia 
mischiata col fieno è ruvida e pungente, e che a proporzione 
della delicatezza del corpo che vi gravita, maggiore o minor 
pena produce. Or qual corpo di un adulto esser può sì delicato, 
quanto le membra di un bambino di recente venuto alla luce? 
Non è forse vero, secondo la sacra scrittura, che le di lui 
carni avevano un certo tal flessibile , che parevano di latte ? 
Non è parimente vero, che le membra di esso, non solo erano 
tenerissime perchè nato d' allora , ma eziandio tanto gentile e 
delicato per natura , che nel mondo giammai era stato veduto 
simile a lui ; e che per questo appunto nella stessa divina 
scrittura vien chiamalo , vermicello tenerissimo della terra , 
e pietra viva composta di tanti occhi? Tenerrimus Ugni ver- 
miculus , super lapiderà unum oculi septem ; per spiegare , che 
il di lui picciolo corpo era in ogni sua parte delicato come 



Digitized by Google 



1 



176 

la pupilla degli occhi, e per così dire, composto di tante 
pupille. 

Or se è vero , come è verissimo , che una sola piccola 
paglia attraversata in un occhio cagiona tanto spasimo, che 
obbliga per fino a piangere; quale e quanto sarà stato lo 
spasimo, che dovettero soffrire quelle delicate santissime mem- 
bra , non per una sola , ma per tante e tante punture , che 
continuamente e replicatamente erano 'costrette a soffrire? 

Ed è perciò, che estremamente agitato sfogava il suo 
dolore in replicati sospiri , e manifestava la sua pena con 
vagiti tanto sforzati, che intenerivano il cuore della dolentis- 
sima di lui Madre e di san Giuseppe, i quali indefessi gli 
stavano appresso. 

Ma se tale , tanto grande e sensibile fu il tormento , che 
soffrì il Nazzareno Gesù nel suo corpo, non minore fu la pena 
che dovè soffrire nello spirito per la sua umiliazione vedendosi 
in una stalla con la sola compagnia della genitrice afflitta 
Maria , e di san ' Giuseppe ; talché si trovò immerso in un 
contrasto di patimenti diversi P uno dall' altro , ma di tanto 
tormento, che impossibile ne sarebbe la descrizione. 

Infatti, qual maggiore degradamento può immaginarsi 
della maestà di un Dio , quanto il passare dal seggio della 
gloria nelle immondezze di una stalla dopo una protesta fatta 
dall'Eterno Padre alla presenza di tutto il Paradiso, che egli 
era il caro ed amato unigenito di lui Figlio? Hic est Filius meus 
dileclus , in quo mihi compiami. Qual maggiore avvilimento 
della sovranità di un Dio, quanto mutare il corteggio di tutta 
la Corte celeste nella compagnia di due irragionevoli animali, 
dopo un decreto firmato dall' istesso Eterno Padre , che tutti 
gli Angeli lo avrebbero adorato? Et adorent eum omnes An- 
geli ejus. Oh degradamento ! oh avvilimento ! È certamente 
questo un fatto da riempirci di confusione insieme e di ma- 
raviglia , perchè dimostra nella persona di Gesù una pena, 
che ha cagionato molte altre pene ; una pena , che ha afflitto 
il corpo egualmente che lo spirito , ed un martora senza tre- 
gua. Sicché, Figli dilettissimi, senza timore di errare, possiamo 
concludere , che questo è stato un miracolo di pazienza e di 
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rassegnazione , da cui per allro moltissimo potrete apprendere 
per la vostra spirituale condotta, se mai rinnuoverete per 
brevi momenti la vostra attenzione. 

Quel bambino Gesù , cui non sarebbe stato molto il co- 
ricarsi sopra il letto del re Salomone tutto gallonato d' oro 
con pietre preziose tramezzale, oppure sopra quello della Sposa 
dei sacri Cantici tutto contornato di vaghi e odorosi fiori, si 
è contentato di giacere sopra poca paglia e fieno , di soppor- 
tare pene sensibilissime , e di ridursi air estrema umiliazione 
per insegnare a noi tutti fino dalla sua più tenera età a sop- 
portare il martirio delle punture di quei disgusti ed avversità, 
che sogliono accadere in questa valle di lacrime. 

Di questa scuola hanno bisogno alcuni, i quali professano 
di vivere da Cristiani cattolici , e si lusingano di esser grano 
scelto da riporsi nel granaio del Paradiso, perchè stanno nelle 
chiese molte ore in orazione, frequentano i SS. Sacramenti, 
ascollano volentieri la parola di Dio, e fanno molte altre opere 
di cristiana pietà; ma al contrario per un disgusto dimostrano 
il loro sdegno , per una parola pungente si alterano, nei tra- 
vagli si impazientiscono, nelle disgrazie si disperano. E come 
mai potrà dirsi , che questi tali sono religiosi e da bene ? E 
qual fondamento vi sarà mai di congetturare , che abbiano 
profittato della scuola del Salvatore? Questa loro devozione 
ha il solo colore , ed una tale pietà è di sola apparenza. La 
qualità dell'oro, Carissimi miei, si prova colla pielra , e la 
vera bontà dei Cristiani colle avversità. Il vero spirito del 
Cristiano si discerné , dice uno scrittore ecclesiastico, nei Ira- 
vagli, e fra i venti delle avversità si distingue chi sia grano 
scelto, e chi sia vuoto ed inutile. Uno spirito assodato nella 
religione, una pietà che abbia Punico fine soprannaturale regge 
al vento di qualunque avversità , e non viene trasportato da 
passione alcuna. 

Da tutto ciò, Dilettissimi , avrete ben compreso, che an- 
che nelle opere di cristiana pietà vi può essere il solo colore 
e la sola apparenza ; mollo più , che la pazienza e la rasse- 
gnazione sono virtù , che alla natura umana, soggetta a mille 
passioni , sembrano ardue e quasi impossibili. 

12 • 
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Esaminate dunque seriamente , se anche In voi possa es- 
servi questa macchia, ed essendovi, portatevi alla grotta di 
Betlem , e vi troverete una scuola , ove il Figlio di Dio in- 
carnato condanna altamente le tre concupiscenze, e ci insegna 
a combatterle e restarne vittoriosi. 

Pregate e supplicate il Verbo incarnato di ottenervi dal- 
l' Eterno suo Padre la grazia di poterlo imitare in tutte le sue 
virtù, e state sicuri ve le otterrà, essendo esso la pupilla degli 
occhi suoi. 

Prostrati finalmente dinanzi ad esso, con sentimenti di 
viva fede, con segni d'indubitata speranza, con dimostrazioni 
di sincera gratitudine, ditegli: Tu splendor , et virtù* Patris % 
Tu spes perennis omnium, intende, qua* fundunt prece* tui per 
orbem servuli. Àmen. 
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Adorabunt entri omnes Rcges terrai, 
ormes Gentes servient et. 

Sal.,74. 

Se non vi ha giorno in cui larghe e copiose non si spar- 
gano sopra di noi le Divine misericordie; se non v'ha nel 
corso dell' anno solennità in cui Chiesa santa non ritorni alla 
nostra ricordanza qualcuno degli augusti misteri di nostra 
Religione , e al dovuto rendimento di grazie non ci richiami , 
non v' ha però certamente per noi , venerabili Fratelli , Figli 
miei dilettissimi , giorno del presente più lieto ed avventuroso; 
non festività dell'odierna più augusta ed adorabile; non ricor- 
renza più meritevole di questa del nostro tenero affetto, della 
nostra sincera riconoscenza. 

In questo giorno infatti, in cui i Magi scorti da stra- 
ordinario celeste segno, ed eccitati interiormente dagl' impulsi 
della grazia , che in particolar modo operava nel loro cuore , 
portansi dall'Oriente a Betlem per adorare il già nato Messia, 
ebbe luogo , per nostra fortunatissima sorte , la vocazione 
alla Chiesa cristiana dei Gentili , dei quali , come dice Ago- 
stino, erano essi le primizie: ///» erant primilice genlium, no$ 
populus genlium: nobis hoc lingua nunliavit Apostolorum , stella 
illis tanquam lingua Ctelorum. Già cominciano in questo giorno 
ad aver compimento gì' inflniti vaticini dei profeti , che ben 
previdero quel felicissimo tempo, in cui le nazioni tutte avreb- 
bero adorato il Signore e glorificato il suo nome ; in cui i 
confini della terra avrebber veduto la lor salvezza , e le genti 
ed i re del mondo avrebber camminato al rilucente splendore 
di nuova misteriosa stella. Ha in questo giorno il suo prin- 
cipio quel regno eterno e spirituale preconnizzato da Daniello, 
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e simboleggiato nel piccolo sasso staccato dal monte , che 
dividendo poscia montagna estesissima riempir dovea di sua 
vastità tutta la terra. Già comincia in questo giorno a stabi- 
lirsi quella augusta religione, che dee dominare, e dall' uno 
all'altro mare, e dal flume fino ai termini del mondo: Domi- 
nabitur a mari usque ad mare, et a flamine usque ad termino* 
orbis terrarum. La Religione , io dico , di Cristo , al quale i 
re di Tarso e le Isole offriranno riverenti i loro doni, ed i prin- 
cipi di. tutta la terra tributeranno gli omaggi della loro adora- 
zione, ed 1 popoli le proteste della loro servitù. Adorabunt eum 
omnes reges terrò?; omnes gentes servient et. 

E pur fia vero , venerabili Fratelli , Figli miei dilettis- 
simi , e pur fia vero , cbe ai dì nostri dopo la portentosa 
propagazione dall' uno all' altro polo di questa Religione debba 
vedersi scorrere dai più remoti estranei lidi , e penetrare an- 
cora nella bella Italia V infausto spirito d'incredulità e miscre- 
denza, quello spirito orgoglioso depravalor del costume, nemico 
del buon ordine , distruggitore del trono e della società ? 
E fia vero, che quella Italia, terra sovra ogn* altra avven- 
turosa e felice , che quella Italia , prima sede dei Successori 
di Pietro, dei Vicari di Cristo, e centro sicuro di Religione; 
che quella Italia un dì sì pura nella sua fede , sì illibata nel 
suo costume , e maestra delle nazioni tutte di pietà e di 
credenza, oggi divenuta in non pochi dei suoi figli infelice 
discepola di stranieri perversi dottori , da essi e dai loro 
libri apprender voglia nuove fogge di pensare , e rigettate le 
sante massime dell' Evangelio , rinunziare ancora così vergo- 
gnosamente alla Religione dei suoi Padri ? 

Ahi I che pur troppo ai giorni nostri vanno miseramente 
infestando l' Italiche contrade, e chi sa se ancora questa nostra 
città, uomini alteri e superbi sedicenti i filosofi del secolo, 
che tutto misurando dietro la loro accecata ragione , ciò che 
lo sia superiore , per erroneo e falso essi ravvisano, quasi che 
l' umano limitatissimo intendimento esser potesse la misura 
delle infinite cognizioni della divinità. Quindi è , che uomini 
di tal fatta, che a dire dell'apostolo san Giuda, bestemmiano 
tutto ciò che ignorano , simili alle nubi senz' acqua agitale 
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dai venti , agli alberi autunnali infruttiferi e cadenti , ai 
flutti di fiero procelloso mare, vomitano ovunque le lor follie, 
e reputano quai sogni d' infermo parto dell' umana imagina- 
zione gli augusti dommi del Cristianesimo. Inventori a lor 
capriccio di una Religione da essi chiamata naturale, disde- 
gnano riconoscere qualunque soprannaturale rivelazione , e 
stimando la Cristiana Religione , come opera puramente degli 
uomini, ne impugnano sfacciatamente la Divinità, ne negano 
la necessità. 

Ma d' onde, o Dio, accecamento si grande in mezzo allo 
splendore di tanta luce che adorna la vostra Sposa, e che 
ovunque sfolgoreggia e riflette? Come sì francamente impu- 
gnare una Religione, che a qualunque ancor rozzo intelletto 
presenta i caratteri i più chiari e lampanti , le note le più 
distinte e sicure di sua celeste origine? Ella è maravigliosa- 
mente confermala con una serie infinita di predizioni riguar- 
danti in parte la persona dell' istesso suo Fondatore, e degli 
Apostoli , in parte le sciagure dell' infedele popolo giudaico 
e lo stabilimento della Chiesa Cristiana , e che già ottenuto 
avendo il loro pieno compimento, ben ci dimostrano l'opera 
del Cielo. Ella è accompagnata dai più strepitosi miracoli , 
che in conferma dell'Evangelica Dottrina furono da Cristo per 
propria virtù, e dagli Apostoli in nome di lui pubblicamente 
operati , e che non potendo esser V effetto delle forze di qua- 
lunque natura creata, additano a chi ha senno la divinità e 
verità di quella Religione, in vantaggio di cui furono eseguiti. 

Ma che d' uopo vi è, Dilettissimi, trattenersi neir enume- 
razione delle infinite profezie e miracoli, che o del tutto 
negati sono dagli increduli , o attribuiti all' altrui frode ed 
astuzia? Non è egli, dirò con Agostino, il più grande, il più 
strepitoso tra i prodigi , il più notorio ed ovvio agli sguardi 
di chicchessia quello del mirabile stabilimento di questa Reli- 
gione , di sua propagazione , di sua costante durata? Si mira- 
cula facta esse non credunt, hoc nobis unum grande miraculum 
sufficit , quod terrarum orbis sine ullis miraculis credidit. 

Una Religione infatti, come lo è la Cristiana, contraria 
ai pregiudizi del secolo e nemica delle passioni, quando desti- 
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tuta degli umani soccorsi, quando in tutte le forme persegui- 
tata e bersagliata , ovunque si stabilisce , ovunque con cele- 
rità si estende , ed ovunque pura ed intatta si conserva , non 
può essere opera degli uomini, ma dee da Dio ripetere la sua 
origine. Si est ex hominibus consilium , hoc opus dissolvetur ; 
si vero ex Deo est, non poteritis dissolvere illud. Persuade questa 
ai Giudei , che abbandonati i- riti e le ceremonie mosaiche , 
alle quali erano attaccatissimi , riconoscano ed adorino per 
vero Dio , per I' aspettato Messia , pel liberatore del genere 
umano Colui , che quale impostore e bestemmiatore della 
Divinità hanno a vituperosa morte condannato. Insegna questa 
ai gentili di rigettare come vani i loro simulacri, come falsi 
gli Dei , di distruggere gli altari ed i templi , di detestare i 
sacri tìzi , e le superstizioni da tanti secoli praticate, e di 
piegare reverenti le ginocchia come a vero Dio a colui , che 
terminò i suoi giorni sopra infame patibolo. Comanda questa 
di combattere, e raffrenare i disordinati movimenti dell'animo, 
di fuggire i piaceri , di disprezzare le ricchezze , di amare i 
nemici , di perdonare le ingiurie , cose tutte opposte ali* in- 
genita naturai superbia dell' uomo , alle sue passioni , ai pre- 
giudizi del secolo. Predicata questa da uomini ignobili, poveri 
ed ignoranti , ben lontana dall' allettare i suoi seguaci colla 
speranza di vantaggi temporali e visibili , solo loro promette 
dei beni spirituali , ascosi ai nostri sensi , e riserbati in altra 
invisibil vita, non rimanendo nella presente che l'ignominia, 
il disprezzo, le afflizioni , i tormenti. Eppure questa Religione 
si stabilisce , e per tutto l' Orbe si propaga ed estendesi , ed 
oh! Dio, di mezzo a quante difficoltà, a quanti pericoli, a 
quante stragi ! 

Noi veggiamo inGnito stuolo di martiri di qualunque età, 
sesso e condizione, uomini con donne, vecchi con fanciulli, 
nobili con plebei , dotti con indotti per più di tre secoli lot- 
tare coraggiosamente contro il furore di dieci crudelissime 
persecuzioni , ed intrepidi , e sicuri presentarsi ai tribunali 
dei più fieri tiranni aspettando impazienti , non già la loro 
assoluzione , ma la desiderata condanna di morte. Non gli 
spaventano le peci bollenti , non le croci , non le scuri , gli 
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eculei , le ruote , e quanti mai ferali strumenti seppe inven- 
tare l'umana barbarie; ma solo desiano sigillare col proprio 
sangue quella Religione, che divinamente signoreggia nei loro 
cuori. E d'onde, o Dio, costanza sì ammirabile, d'onde un 
coraggio sì portentoso ! Forse a ciò gli muove , come stolta- 
mente sognano i moderni Filosofo* , un* ingenita naturale stu- 
pidità , forse I' ambizione , forse il fanatismo? Ma come stolidi 
appellare gì' Ignazi , i Dionigi , i Policarpi , i Giustini , i Ci- 
priani, e tanti altri illustri Atleti della Religione, di cui 
somma fu la dottrina , infinitamente superiore alle ridicole 
fole degl* increduli ? Come immaginare nelle menti umane 
stoltezza sì grande da deporre queir amore della vita innato 
negli animi di tutti , e senza causa terminare fra gli spasimi 
e le pene i giorni? Come sperare a sì caro prezzo il fomento 
alla propria ambizione in quei primi secoli , nei quali il nome 
cristiano era a tutti infame e ignominioso? Come ammettere un 
fanatismo e frenesia tale , che sia comune a tante migliaia di 
persone divise fra loro di linguaggio, di costume, di luogo? 
Come combinarla con quella moderazione d' animo, con quella 
quiete e tranquillità di spirito, che in essi ravvisavasi nel 
tempo dei loro più atroci martini? 

Riconoscano una volta gli empi Filosofi, che vostra virtù, 
o Signore , era quella che dall' alto gli scorgeva , che corag- 
giosi ed intrepidi gli rendea , e che dal glorioso sangue di 
questi Atleti preparava feconda semenza al nascente Cristia- 
nesimo i infiniti seguaci alla Religione. Già questa di mezzo 
alle stragi dei suoi martiri trionfante trascorre dall' austro a 
borea , dall' orto all' occaso , nè più impedir possono la sua 
propagazione F inferocito Paganesimo , F arguta sottigliezza dei 
Filosofi , F eloquenza dei Retori , la prudenza dei Politici f la 
superstizione dei Popoli, l'invidia dei Sacerdoti gentili, la 
perfidia dei Giudei , la crudeltà dei Tiranni. Non vi ha luogo, 
diceva Tertulliano , non città, non isola, non castello, che ri- 
pieno non sia del nome Cristiano ; negli stessi accampamenti, 
nel foro , nella reggia , nel senato sentesi questo nome festo- 
samente echeggiare : Hesterni sumus , et vestra omnia implevi- 
mus , urbes , insulas , castella ; castra ipsa , palalium , senalum, 
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forum : sola vobìs relinquimus tempia. Già gli augusti vessilli 
di croce valicano i più eslesi mari , penetrano nei più cupi 
deserti , già si ergono sopra V eccelse rocche dell' antica su- 
" perba Roma ; già sfolgoreggiano sopra le coronate teste dei 
più potenti monarchi, già adorati sono dalle nazioni tutte della 
Terra: Adorabunt eum omnes reges terree, omnes genie $ servient et. 

Quante mai esisterono al mondo , benché celebri e rino- 
mate sette , benché conformi alle umane disordinate passioni, 
benché spalleggiate dai principi e dai popoli , tutte col tempo 
perirono, ed or sepolte sono in eterna oblivione; ma la Reli- 
gione del Nazzareno , quantunque varia nella sua estrinseca 
disciplina nei diversi tempi , sempre però costante nei suoi 
Domini , sempre pura ed incorrotta nei suoi principii e nelle 
sue massime , noi la veggiamo , già corre il decimo nono se- 
colo di sua fondazione , fiorire per tutto I' orbe, e tal rimarrà 
Iìdo alla consumazione dei secoli. 

O Religione adorabile , e Divina , o avventurosi noi , cui 
toccò la bella sorte di appartenervi, o fortunato lietissimo giorno, 
nel quale ebbe luogo la nostra vocazione I Sorgi dunque , o 
novella Cristiana Sionne , e rischiara tua mente, che mirabile 
è comparsa sopra di le luce celeste , e grande è la gloria del 
Signore: Surge, illuminare Jerusalem, quia venit lumen tuum, 
et gloria Domini super te orla est. Tu che sedevi sterile e do- 
gliosa , or ti rallegra , che molto maggiori sono i figli di te , 
che eri negletta ed abbandonata , che di quella che era libera 
ed aveva sposo: Lauda sterilis qua* nonparis, decanta laudem 
hymni, quee non pariebas , quoniam multi filii deserlce magis 
quam ejus , quw habel virum. E noi intanto, venerabili Fra- 
telli, Figli miei dilettissimi, tripudiamo, ed esultiamo, e ce- 
lebriamo , vi dirò con san Leone , il dì delle nostre primizie 
ed il principio di nostra vocazione: Diem primiliarum nostra- 
rum, et inchoationem gentium ralionabili gaudio celebremus. 

Che se i Magi col solo indizio di una celeste straordinaria 
meteora loro preconizzata da Ralaam muovonsi da lontani paesi, 
né temendo i pericoli ed i disagi di lungo faticoso viaggio , 
giungono a Gerusalemme , ed alla presenza di un Principe po- 
tente, di un Principe geloso e crudele domandano coraggiosi 
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del nuovo Re dei Giudei; se trovatolo rinchiuso in meschino 
tugurio, avvolto in poveri panni e privato degli umani soc- 
corsi , lo ravvisano pur non ostante , e lo adorano pel nato 
Messia , per vero Dio , pel Re della Terra ; qual dovrà esser 
la fede di noi , che lo abbiamo veduto operare i più porten- 
tosi prodigi , risorger glorioso da morte , e stabilire in modo 
mirabile la sua Chiesa? Adoriamolo dunque con i sentimenti 
del più profondo rispetto, con le proteste della nostra sincera 
riconoscenza , e come i Magi offriamogli i misteriosi doni del- 
l' oro, dell'incenso e della mirra, cioè il nostro amore, le 
nostre orazioni , i nostri patimenti. Adoriamolo quindi tra non 
molto svenato sopra quell'Altare, ove egli sotto le specie eu- 
caristiche porge il suo corpo ed il suo sangue in nostro cibo 
e bevanda , dandoci così un pegno di quella gloria futura , 
che ci aspetta , e che ardentemente vi bramo. Così sia. 
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SOPRA LA PASSIONE 

DEL 

MOSTRO SIGNOR QESÌJ CRISTO 



Cutn dilexisset tuos , in finem dilexit eos. 

Giov. 43. 

L' amore de' propri simili , quel dolce vincolo che stringe 
in tenera lega i mortali, spiegò sovente sai cuore umano tutta 
r attività di sue fiamme col promuoverlo alle imprese più sin- 
golari e più grandi. Quanti illustri campioni , mossi da un 
sì nobile affetto , immolaronsi alla difesa dei loro concittadini; 
traversarono selve e deserti, alla furia si esposero d'ignoti mari, 
penetrarono ignoti lidi , e invano ai loro sforzi si opposero in- 
superabili ostacoli , si tentò invano arrestarli con incantalrici 
lusinghe, che anzi amaron piuttosto battere per un fine sì 
bello una via d'affanni sparsa e di stenti, ed or notanti si 
videro nel proprio sangue , or moribondi , ed or morti 1 Fino 
T antichità più remota sentì i prodigiosi effetti di questa eroica 
passione , e Roma consacrò i più alti encomi alla mémoria 
de' Bruti , de' Cammilli , dei Scipioni e dei Fabi , e andò su- 
perba la greca repubblica dei Temistocli, dei Perieli e dei Ci- 
raoni. Ma lasciate , o Signori , che tali Eroi riscuotano dal 
mondo i più onorevoli applausi , e che il nome loro riempia 
solo di meraviglia e di stupore la terra. Un più raro modello 
di amore però , e della nostra ammirazione più degno, ci pre- 
senta la nostra santissima Religione. Vittime infelici delle ven- 
dette d'un Dio, dalla commessa colpa dei nostri primi pro- 
genitori oltraggialo; eredi delle conseguenze funeste di lor 
peccato , privi cioè della dolce speranza di porre il piede nella 
Reggia dell'eterno gaudio, e signoreggiati intanto dal più dis- 
umano Tiranno , giacevano li sventurati figli d' Adamo nello 
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stato il più lacrimevole. Quando placato il divino sdegno , e 
sospeso il minacciato eccidio per V uomo , corse incontro la 
pace alla disarmala giustizia , e stampò mille baci in fronte 
alla bandita misericordia, ed in fine condannati all'inazione 
i feroci ministri delle sue collere. Ma da chi mai ripetere sì 
dolce cangiamento improvviso per I* umanità sventurata? Al- 
l' amore ascrivere lo dobbiamo del Figlio istesso di Dio , che 
in se medesimo esibì al divin Padre il sacrifizio dell'offensore, 
proporzionalo alla sublimità dell'offeso, col rivestirsi di no- 
stre misere spoglie , col vagir bambinello fra le angustie di 
disagiato Tugurio , col scorrere fra affannosi stenti la terra , 
per richiamare i prevaricatori al diritto sentiero di salute, col 
lasciare agli uomini in cibo le sue medesime carni , onde con 
questo ritrovalo iosigne di carità , più non si allontanassero 
gli uomini dal celeste suo Padre. Oh! amore, di cui immagi- 
nar non si può il più eroico per l'eccellenza del fine, non 
terreno, e caduco, ma spirituale, e celeste; amore, non già 
ad una nazione sola , non ad un solo popol ristretto , ma al- 
l' universo tutto esleso, e senza distinzione alcuna diretto; 
amore, non da orgoglioso fantasma promosso, ma animato 
dalla più negletta umiliazione d' un Dio. Sebbene non fu que- 
sta la meta , ove arrestossi questo prodigioso fuoco di carilà, 
e quasi poco fosse per Gesù 1' avere operato tanto per l'uomo, 
volle ad altre prove si cimentasse il suo amore, nell'alto che 
sembrar poteva ormai giunto al suo termine. Voi già mi pre- 
veniste , o Signori, che io non feci altro fin qui, che aprirmi 
la strada ad esporvi la funesta tragedia della spietata morte del 
Figlio istesso di Dio; ma giacché incompalibil sarebbe con la 
prescrittami brevità tutte esaminarne le misteriose parti che la 
compongono , arrestiamoci a contemplare I' amoroso Gesù nel 
Getsemani. La prima scena non fu meno dell'ultima dolorosa, 
e le primizie di sua immolazione furono prove dello smisurato 
amor suo al pari dell' immolazione medesima. 

L' amore non si conosce meglio che fra gli affanni, ed un 
cuore , che di mentile fiamme non arda , anzi che impallidire 
e tremare all' aspetto di mille ostacoli , di mille incontri fu- 
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Desti , a batter coraggioso s' affretta quella difficile via , che 
unir lo deve al caro oggetto delle sue brame, simile a quel- 
T elemento , che scorre più limpido e più veloce fra le an- 
gustie d' un ruscello ristretto , che per l' immensa vastità d'un 
alveo senza argini e senza sponde ; o al par dell' oro , che 
fra gli accesi carboni si riveste di pure e più brillanti divise. 
Che sia così: riconoscer dovrete dagli affanni di Gesù nel Get- 
semani le sincere prove d'un amor senza esempio, e quella 
oscura notte e profonda, quei luoghi solitari e tranquilli, 
soggiorno del riposo e del silenzio , vi additeranno l' invitta 
costanza d' un cuore, che nei più tormentosi momenti avvivò, 
anzi che estinguer quel fuoco di carità , che per 1' umanità 
infelice lo ardeva. Ritiratosi in fatti Gesù nel più interno di 
quella tacita solitudine , riscontrando con essa il Giardin del 
piacere , confronta V antico Adamo colpevole con se stesso no- 
vello Adamo , dislruggitor del peccato. Ed ahi I che strazio 
crudele fece del suo divino amoroso cuore questo confronto ! 
Vide ben egli , che per giungere a spezzare alGne le obbro- 
briose catene, che annodarono il primo nostro Progenitore, 
tutto scaricar si doveva sull'innocente suo capo l'insopportabil 
peso della sua colpa, e di quelle ancora degli sventurati suoi 
figli. Lascio a voi riflettere intanto , Uditori , quale si fosse 
la situazion dolorosa di Gesù Cristo, nel vedersi rivestito, con 
misterioso cangiamento , dei peccali d' ogni nazion , d' ogni 
popolo, d'ogni età, d'ogni secolo, d'ogni condizion, d'ogni 
stato , di quelli dei Principi e dei Vassalli , dei grandi e dei 
vili, del mondo e del santuario, del secolo e della solitu- 
dine. So che il peccato non eccita neppure un leggiero ribrezzo 
in un cuore che non conosce Dio, o che vuole ignorarlo; ma 
quale affannosa impressione non fece sul cuor di Gesù , di 
quel divino Gesù , che senza conoscer la colpa divenir doveva 
il più colpevole di tulli gli uomini , e per così dire la colpa 
istessa ? Per un Dio di concordia e di pace farsi responsabile 
alla divina giustizia dell' invidia, dell' odio, della gelosia, del- 
l' ambizione , dei sanguinosi attentati , delle nere calunnie , 
delle scandalose mormorazioni , a cui guida un insensato tra- 
sporto della mondana grandezza ? Per un Dio d' equità , di 
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giustizia ritrovarsi aggravato da (ante ingiuste usurpazioni , 
da tante estorsioni violente , da tanti indegni artifizi , dalla 
durezza dell'insensibilità, dalle usure della più sordida ava- 
rizia , che non conosce alcun termine ? Per un Dio tutto pu- 
rità e santità il dovere espiare in se stesso tanti adulteri de- 
sideri , tante compiacenze peccaminose , tanti abominevoli ec- 
cessi , ascosi fra il silenzio e le tenebre della notte , tanti 
scandali ardili d' impurità e d' immodestia? Povero mio Gesù! 
Questi amari riflessi furono quelle acque inondatrici , che va- 
ticinate dal reale Profeta , ad amareggiar penetrarono gì' in- 
timi seni della vostr' alma innocente , ed i nostri peccali, che 
con la facilità la più grande da noi si moltiplicano lutto giorno, 
furono quelli impetuosi torrenti , che in voi destarono turba- 
mento ed affanno, pena inconsolabile, ed inGnita. Pertran- 
sierunl aquee , usque ad animam meam : torrentes iniquilatis 
conlurbaverunt me. Rivestito pertanto delle peccatrici divise, 
ed offertosi V Uomo-Dio al doloroso passaggio delie abomina- 
zioni d'un mondo intero nella sua persona, siccome l'iniquità 
non può andare impunita, così per sodisfar pienamente ai vio- 
lati diritti dell' oltraggiata divinità , e schiudere all' uora pec- 
catore le serrate vie di salute , dovè risentire sopra di se , e 
con vivo desire ancora , tutta la forza delle paterne vendette, 
quale universale vittima di riconciliazione con Dio. Ed ecco 
tutta schierarsele alla mente la non interrotta serie di quei 
tormenti ed affanni di cui sarà sparsa quella via , che batter 
dovea dall'Olivelo al Calvario, conseguenze funeste dell' eroico 
suo premeditato sacrìGzio. Gli si avviva al pensiero il perfldo 
attentato d'un Giuda, di quel Giuda istesso che, elevato alla 
dignità sublime di Apostolo, compagno de' suoi viaggi, testi- 
monio di tanti stupendi prodigi , e sicuro dell' innocenza del 
suo Maestro, che lo nutrì non ha molto con le sue Carni e 
col divino suo Sangue, nascondendo sotto un tenero segno di 
amore il più barbaro tradimenlo, diverrà l'autor primiero della 
sua perdita. Già d' esser gli sembra stretto da' suoi nemici con 
ferree catene; già'strascinato si mira a forza tra gli urli del- 
l' aste, tra le spinte de' manigoldi infuriati, tra i lieti evviva 
dei principi, de* sacerdoti, esultanti di averlo infin fra le mani, 
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ai tribunali i più ingiusti, ove V ossequioso silenzio formerà un 
capo d' accusa presso gì' iudegni suoi giudici, ed il giustificare 
umilmente le sue celesti dottrine, meriterà l'infame taccia della 
più orrenda bestemmia. Già, a fronte di averlo riconosciuto 
T oggetto delle più nere calunnie, palesata al popolo inferocito 
la manifesta innocenza , dal politico presidente , senza verifi- 
carne il delitto , gli vien prescritta la pena , e concbiude di 
farlo battere aspramente da capo a pie, come un reo già con- 
vinto. Appena sortita V infame ed iniqua sentenza dall' empio 
labbro, al par di voraci leoni, che una lunga e molesta fame 
trasse a satollarsi dai cavernosi lor antri, volano i disumani 
carnefici in traccia di strumenti per batterlo, e barbaramente 
sferzarlo, ed annodatolo al tronco di rovinata e già resa infame 
colonna , si apprestano a far barbaro scempio delle innocenti 
sue carni. Quale attivo dolore destar non dovette nel cuore 
dell' angustialo Gesù la prevenzione d' una sì vile e dolorosa 
carnifìcina? Il rappresentarsi all'immaginazione i larghi rivi 
del prezioso suo sangue, che dalle rotte vene scorreranno ad 
inzuppare il terreno e le vesti de' manigoldi spietati? Sfibrati 
i muscoli, scoperte al vivo le carni, perduto ogni aspetto, ogni 
sembiante d' uomo, divenuto da capo a piedi tutto una piaga, 
e anzi che con sì tenera e lacrimevol vista destar nel cuore 
de' sitibondi ministri qualche piccolo sentimento d' umanità e 
di commiserazione» a guisa di snaturate fiere, che al mirare 
la sanguinosa lor preda, allettar maggiormente si sentono ad 
aizzare la natia lor fierezza ? Preveder quegli empi di nuovo 
sdegno infiammati, adattare all'augusta sua fronte un diadema 
vilissimo di pungenti rovi intessulo, premerlo con bastoni, 
finché penetrate le rozze e acute punte nelle delicate parli del 
capo, aperte vi avranno ben dentro tormentose ferite? Presen- 
tarli , di ciò non paghi , un ignominioso patibolo , gravarne 
dell'enorme peso gli omeri già laceri dalle percosse, spingerlo 
a forza fra le derisioni e gl'insulti al destinato luogo della sua 
morte, al Calvario? Ecco rappresentarseli quando gli trarranno 
di dosso violentemente le vesti, l'urleranno con impeto sulla 
croce, e col più orribile strazio lacerali i muscoli e i nervi, 
che nelle membra estreme dell' uman corpo raggruppansi, su 
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di essa le mani e i piedi , senza pietà gli trapasseranno con 
acutissimi chiodi. Ora inalzato si vede a vista d'un immenso, 
affollato popolo sul tronco infame , sovra di cui soffrir dovrà , 
oltre il tremito universale dello spasimante suo corpo, inasprite 
viepiù le ferite, dilatate le fresche piaghe nelle mani aperte e 
nei piedi; la vista gli si appresenta, ahi! quanto più dolorosa! 
dell' amabilissima amante e madre Maria, spettatrice di sì fu- 
nesta tragedia ; il mormorio confuso della fanatica plebe , i 
rimproveri e le bestemmie di uno dei crocefissi compagni, 
omaggi tutti che soltanto riscuoterà su quel tronco di derisione 
e d'insulti. Già gli sembra in fine, fra gli strazi, fra le ama- 
rezze , fra gli spasimi i più crudeli esalare la Celeste Anima 
in seno del non più sdegnato Eterno suo Padre. Oh ! quanto 
costarono all' Uomo-Dio questi amari riflessi! Ma al pari del- 
l' afflittissimo tra i Profeti , che al sopravvenire , senza inter- 
ruzione i tristi messaggeri di sue replicate sciagure, uno col- 
l'annunziarli involati gli armenti, l'altro incenerita la greggia, 
questi le sostanze da mano nemica rapile, quello i cari pegni 
dell' amor* suo , da furioso turbine sotto le rovine delle loro 
abitazioni sepolti; gli strinse il cuore intenso, inconsolabil do- 
lore, lacerossi per l'acerba angoscia le vesti, ma con la faccia 
al suolo prostesa, adorò le severe celesti disposizioni. In simil 
guisa, dicevo, il divino Redentore, alla viva rappresentazione 
di tanti mali, e di colpa e di pena, che a guisa di procelloso 
nembo, sopra di se innocente, dalla terra, dal cielo, dagli 
uomini, da Dio, vede rovesciarsi per ogni lato, agitala l'im- 
maginazione , sparse nell' anima sua santissima , la perturba- 
zione, la tristezza, la desolazione, il timore. Ma, ad onta di 
tanti affetti contrari, che a gara tumultuosa gli laceravano il 
cuore, alla vista di un calice sì disgustoso ed amaro, non si 
ritiene dall' appressarvi le immacolate sue labbra, ma tutto 
rassegnato si offre all' Eterno Padre di versarlo nel seno, per- 
chè r uomo fia salvo. Pater , non mea , sed tua volunias fiat. 

Sebbene un più forte motivo io discopro di ammirar nel 
Getsemani il forte, costante amore di Gesù Cristo per l'uomo, 
e si è questo , Uditori : il preveder che fece la ingralissima 
sconoscenza incredibile dell' uman genere, ed il ristretto frutto 
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delle sue pene e della sua morie. Come? dir dovea nei tra- 
sporti dell' ardentissima sua carità : io corro per V uomo alle 
umiliazioni , agli obbrobri , ai supplizi , a versar dalle vene 
lutto il mio sangue per partorirlo alla grazia, ed egli, a costo 
di tanto amore andrà eternamente perduto, fuggirà dal pa- 
terno mio seno, troverà piacere e sollievo in quei peccati 
medesimi pianti da me con amarissime lacrime di contrizione; 
spezzerà il soave giogo della mia santissima Legge ; negherà 
all' Eterno mio Genitore venerazione e rispetto? In vacuum 
laboravi ! A concepire in qualche maniera quanto desolante si 
fosse per Gesù questa idea, meco di riflettervi piaccia, se nel- 
T atto che 1' amoroso Davidde al seno stringevasi il pargoletto 
Assalonne, e stampava mille baci d'amore su quella tenera 
fronte, ascolla: detto gli avesse, di sacro lume investito il 
profeta Natanno ; ascolta, o padre infelice ! Questo figlio me- 
desimo , che ora accarezzi sì dolcemente e vezzeggi , diverrà 
un giorno il tuo più giurato nemico , il più perfido fra i tuoi 
ribelli , armerà tutto il popolo a sediziosa rivolta per sbalzarti 
dal trono ; entrerà baldanzoso e superbo nella tua reggia , 
t'inseguirà fuggitivo, sempre del tuo sangue anelante, nò 
cesserà dall' odiarti , se non allora , che avviluppato per le 
chiome morirà , trafitto nel cuore da tre colpi di lancia. Quali 
gemiti avrebbe fatti risentire al buon padre un vaticinio sì 
amaro ! al pensare che tanto ingrato divenir gli doveva un 
giorno quel figlio a lui sì caro ed amabile ! Eppure ciò 
che al santo principe per gran pietà si nascose , celare non 
si potè allo sguardo dell' addolorato Gesù. Vide ben egli tutte 
le orribili persecuzioni , che contro la diletta sua Sposa ave- 
rebbe mosse un giorno l' insensata barbarie dei sitibondi Ti- 
ranni, i quali, riputando una volgar falsità la sua morte, e 
intanto incensi vili e abominevoli sacrifizi a menzognere deità 
tributando, vilipeso avrebbero il suo santissimo Nome. Vide 
condannate le sue celesti Dottrine, come fomento di seduzione 
e di sconvolgimento nei popoli; calpestato il prezioso suo San- 
gue , come sangue d'un masnadiero, e d'un empio. Quas 
uiilitas in sanguine meo! Vide la furibonda eresia, che disse- 
minando nel grano eletto de' suoi fedeli la zizzania di tante 
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massime indegne, di tanti dogmi perversi, ora assistita dal 
favor dei Regnanti, ora sotto 1* ombra stessa del santuario 
nutrita, strappato avrebbe dal godimento dei frutti beati delle 
sue pene e della sua morte, tante anime sventurate. Qimb 
utilità* in sanguine meo I 

11 nostro secolo istesso, secolo di libertinaggio e di mol- 
lezza , secolo scostumato e corrotto , si presentò alla mente 
di Gesù Cristo, per vie maggiormente accrescere il suo dolor, 
la sua pena. Posuit sceculum nostrum in iUuminatione vultus sui. 
Mirò tn questo secolo portala in trionfo non la sua Croce, 
ma r eflemminatezza e la moda , non le acerbe sue pene , 
ma la sfacciataggine e H lusso. Vide in questo secolo armarsi 
tante penne sacrileghe a spargere il sarcasmo e la satira sulle 
verità santissime della fede , ora col tributare mille scaltri , 
nauseanti encomi alla sempre inferma umana ragione, ora col 
condannare, come contrari all' intelletto dell' uomo i principi! 
adorabili dell' Evangelica legge. Vide in questo secolo tanti 
scandali nelli abbigliamenti indecenti, tanti tratti d'impurità 
e di lascivia , autorizzali come fragilità e leggerezze ; e la 
funesta tragedia di sua passione per fine riputata qual favo- 
loso racconto . . Deh ! si taccia , Uditori , si taccia ; stendasi 
un denso velo sopra tutte queste sacrileghe abominazioni , e 
dal ribrezzo e dall' orrore , che ne risentono i veri figli del 
Redentore, argomentiamo in qual misero stato, in qual situa- 
zion dolorosa dovè trovarsi l' afflitto ed appassionato suo 
cuore. Combattuto da due contrari anelli , vedesi sui punto 
d' imprendere la salvezza de' suoi , e nel tempo istesso com- 
prende, che i suoi saranno i primi a perire; quindi è, che 
brama unitamente , e teme di presentar la battaglia , nè sa 
risolversi ad impugnare quelle armi infauste, che non può de- 
siar vinte , nè vuol vedere vincitrici. Quale altro amore, che 
I' amore d* un Uomo-Dio, resistito avrebbe a sì terribili prove? 
Mondo , stoltissimo mondo ! Un imprevisto accidente, per pic- 
colo che sia , turba e sconvolge la pace e la tranquillità di 
due cuori, ed un geloso sospetto è bene spesso valevole a 
spengere quelle fiamme , già da lungo tempo animate ed ac- 
cese. Non cosi però in Gesù Cristo, il quale, a fronte di com- 
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parire agli occhi del celeste suo Padre sotto le divise di pec- 
catore» a fronte di dover risentire sulle innocenti sue membra 
di peccatore la pena , a fronte del più sconoscente contrac- 
cambio, che ricevuto avrebbe dagli uomini, mai vacillar fece 
l'eroica costanza della sua carità inflnita per noi, che anzi 
per r unico fine della nostra salvezza , abbracciò intrepido la 
più magnanima risoluzione , e corse incontro alle nemiche 
schiere.... Ma qui arrestiamoci.... Ah ! mio Dio , quanto vi 
dobbiamo esser grati , per averci amato in un tempo , in cui 
comparivamo agli occhi vostri meno degni del vostro amore. 
E che sarebbe stato delle riprovate anime nostre se ricusato 
aveste di placare , col sacrifizio di voi stesso , l' irritata giu- 
stizia di Dio? Ah ! caro Gesù, sì: noi onoriamo, con i più 
umili ringraziamenti , V immensa carità vostra , e nell' atto 
che con un cuore spezzato dalla più sincera contrizione de- 
testiamo le nostre colpe , otteneteci dal vostro da voi placato 
Genitore la grazia di contraccambiare col nostro il vostro af- 
fetto , e di condurre i nostri giorni per 1' avvenire all' ombra 
de» vostro santissimo cuore , onde mai più , mai più dislac- 
carci da voi. 
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DISCORSI MORALI E APOLOGISTI 



ABUSO DEL TEMPO 



Tulio passa veloce quaggiuso. Chi puole ciò che si vuole 
ha segnato un termine di dimora in questo basso soggiorno a 
tu He cose create. L'uomo istesso, creatura immortale, non dee 
qui Qssare sua stanza , ma è chiamalo altrove ad avere pre- 
mio o punizione. 1 giorni di questa sua vita che stavano se- 
gnali sul libro di Dio, gli sono perfino ignoti , e assai delle 
volle irova il suo fine tanto nel vigore degli anni , che nella 
fievolezza dell' ultima età , ed alcuna fiata passa dalle fascie 
infantili al panno sepolcrale senza avvisarsi dell'esistenza. Ogni 
giorno ci vediamo cadere dallato qualche compagno di pelle- 
grinaggio ; ognora i lenti rintocchi del sacro bronzo accusano 
la dipartita d' alcun altro: ad ogni piè sospinto calchiamo le 
reliquie d' altre generazioni che già sono passate ; passeremo 
noi pure, e le tombe staranno ancora fra i viventi e gli estinli 
come piccol segno ad accennare che fummo un istante , e poi 
cademmo in dissoluzione. 11 monarca e il tapino scendono as- 
sieme nel sepolcro tocco il termine segnato in loro cammioo 
dal dito di Dio, e la mano che si stendea per accertarsi la 
vita , e quella che tenea lo scettro , lo stinco del misero , e 
il tapino su cui posava un diadema non hanno alcuna volta 
che una misera fossa, non formano che una medesima polve, 
e meschino all' uomo che non lascia di se altra memoria che 
una pietra al luogo del suo riposo. Se adunque tutto passa 
velocemente , se ogni dì che tramonta più non raggiorna , se 
ad ogni passo vien meno nostra carriera e ad ogn' alito la 
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vita, perchè io questo istante che vola non operiamo la virtù? 
11 Padre degli esseri che ne ha chiamati ali* esistenza sol fece 
perchè ci consacrassimo alla saviezza , e noi non rispondiamo 
alla sua sapienza eterna , agli alti suoi fini ? e noi o ce ne 
stiamo scioperali , o , che è peggio , calpestando ogni umano 
e divino diritto? Deh, se il Ciel vi salvi, e la vita e il tempo 
che fugge è concesso solo alla virtù ! 

Vuole il dovere che tutti c' adopriamo nella vita per lo 
meglio nostro , e de* comuni fratelli , per adempiere alle leggi 
eterne del Creatore e per averne un dì ricompense, e noi spre- 
chiamo il tempo, o in facendo nulla, o in adoprando male: 
eccovi proposte che intendo svolgere di presente , se dopo 
tanto di vostra vita che avete gittato indarno, non volete to- 
gliere anche questi pochi momenti ad alcuni saggi riflessi che 
vi portino ammenda. 

Creato ciascun degli esseri con disposizioni ad un fine 
secondo piacque al gran Legislatore della natura, a questo dee 
tendere perchè concorra alla generale armonia deir universo. 
Tutto che fu prodotto per potere superno senza facoltà per di- 
rigersi, di forza cammina dietro le leggi dell' eterno consiglio, 
e non potrebbe deviare se l'eterna Onnipotenza noi comandasse. 
Ma l' uomo , questa divinità della terra , dopo aver sentiti i 
dettali di Dio , dopo che l' eterno Verbo gli ha parlato, può a 
sua posta e prestarvi obbedienza, e rimanersi di fare con iscan- 
dolo però di tutta la creazione. Qui appunto sta nostra dignità, 
qui il pregio della virtù, ma qui pure sta l'enormità del de- 
litto , il sagrilegio del misfare. Dal momento che lo spirito 
umano, o giace inerte, od opera a ritroso di quanto dovrebbe, 
insulta alle leggi di quel Sommo che non crea che a disegno, 
non mantiene che con sapienza. Di conseguente, se tutte cose 
create devono rispondere alla voce del Moderatore eterno , se 
tutto dee agire in ragione di sue disposizioni per l'armonia, 
o fisica , o morale del creato , 1* uomo non può non mancarvi 
senza delitto ; di conseguente conosciuto da questo loco che 
tieosi nella creazione, volto intorno lo sguardo, e veduti i 
mezzi che gli ha dati la Provvidenza per Io meglio suo e d'al- 
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Irai , dee operar con essi , e l' inerzia è un delitto ; di conse- 
guente chi ne ha data la vita, e ne concede tempo per l'adem- 
pimento de' doveri annessi all'esistenza, se è di fermo che 
deve rimeritare una virtuosa sollecitudine, non può passarsi 
di un ozio che va contro sua volontade, e lascia un vuoto 
ne' piani di sua sapienza. Se per chi ha fior di senno la è 
così , e non può essere altramente , favoritemi : tanti esseri 
scioperati a* quali pare pesi fino air esistenza, che sempre stanno 
senza avviarsi di un passo verso P ordine cui sono chiamati, 
senza un pensiero al mondo, che il dovere domanda loro vir- 
tuose azioni , favoritemi , che si fanno ? Voi vi avvisate già 
eh 1 io mi parlo di quella classe de' nostri fratelli che siccome 
noi chiamali ad operare si stanno neghittosi rompendo i di- 
segni del divino consiglio. Quésti il più delle volte non appar- 
tengono neppure alla gente di bassa mano ( e duolmi più as- 
, sai ) , ma a quella che ha a dovizia di che menare agiata la 
yita, che appunto perchè tiensi loco più eminente fra gli uomini 
ha più mezzi per adoprare virtuosamente. Bisogna sudi il vil- 
lico per mercarsi il pane ; è forza si rizzi all' aurora , e lasci 
per tempissimo la sua capanna , acciò possa trovarsi di che 
satollare e se medesimo e la famiglinola, cui spera far tacere 
la fame col frutto di sue fatiche , e l' ozio è forse P ultima di 
sue pecche. Ma P opulento che senz' uopo di travaglio , senza 
mettere stilla di sudore ha più che non abbisogna per soddi- 
sfare alle ghiotte sue voglie , s' è dato a credere che Provvi- 
denza nulla dimandi a lui , che nelle ricchezze s' abbia un di- 
ritto di starsi oziando a talento, che il tempo che non vien 
concesso che con alto disegno ei possa mandarlo a male senza 
colpa. Ma viva l'Eterno! egli tenta indarno ingannar se me- 
desimo. I doveri che gP incombono potranno mutarsi a seconda 
di sua condizione, togliersi non mai. E poi altri di questi 
spettano lo suo migliore , ed altri il bene de* suoi fratelli. E 
dando incominciamento da' primi , chi lo ha dispensato da 
quegli atti d'ossequio alla divinità che denno prestarsi da tutte 
creature? Chi gli ha detto, tu nella dovizia t'hai una ragione 
per non chinar nemmeno del capo al suo nome venerando, 
tu sei a te stesso legislatore e nume ? Forse che egli ancora 
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dopo un giorno di vita non debba cadere in discioglimento ? 
Forse che non gli farà bisogno delta divina amistade oltre la 
tomba? e potrà dopo l'eguaglianza del sepolcro essere cre- 
duto qual cosa più de* suoi ? Meschino ! Allora spirito ignudo 
sarà giudicato di sue colpe e virtù da quello che gli avea dato 
una legge, un culto, da cui nuli' uomo può sottrarsi, da quello 
che gli domandava osservanza come principio e termine d'ogni 
esistenza. Altre di sue obbligazioni hanno relazione al bene 
de' suoi simili, e queste come ha egli potuto dimenticarle? Chi 
T ha isolato di mezzo all' umana famiglia? Chi gli ha data fa- 
coltà di non adoprare i mezzi che attorniano sua esistenza per 
la prosperità de' suoi fratelli ? Chi gli ha detto , tu li puoi 
stare impunemente ozioso, inutile, anzi ingombro e scandalo 
fra gli uomini? Forse che tu non fosti compreso nell'anatema 
che fu scagliato su tutta V umana generazione: mangerai pane 
nel sudore del tuo volto ? E'I diritto che si abbiamo a' tuoi 
officii ? E '1 precetto del Creatore di giovare a' tuoi fratelli ? 
Forse che nella società non v' hanno operazioni adatte a tutte 
condizioni, a tutte l'attitudini dell'uomo? 

Ma perchè non abbiate a credere che sia troppo astratto 
mio dire , io chiamerò ad esame la negghienza di questi co- 
tali che non trovano altro piacere, altra dolcezza che nel non 
far nulla , comechè per verità mi faccia stomaco a pensare 
de' fatti loro. Anche a voi spesse fiate sarà avvenuto di dover 
usare con alcuna di queste creature che mai furon vive; e se 
dica vero fatemi ragione. Non hanno mai in capo un pensiero 
che valga, perchè l'anima nell'inerzia infievolisce; non hanno 
altro discorso sul labbro che de' loro agii , delle loro morbi- 
dezze. Un dì metteranno tutta in faccenda de' valletti la nu- 
merosa famiglia per trovarsi sdraio più morbido , e Y altro si 
daranno a garrire stizziti al donzello od alla fante perchè fu 
sturbato il loro riposo per quantunque ad ora tarda. Ne' tempi 
andati il genitore facea sua occupazione del meglio andare mo- 
rale ed economico di sua famiglia , e la madre spesse volte 
nel giorno ragunali intorno a se i suoi piccini, chi attaccatole 
alla gonna , e chi sedutole a' piò infondea in queir anime te- 
nerelle i precetti della saviezza, e il resto del tempo dava alla 
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domestiche bisogne. Di presente vedete , di presente , lasciali 
questi rancidumi a que'dabben de* nostri padri, vedrete a rin- 
contro genitori darsi gran pressa per occupazioni le più buffe 
che hanno l' oggetto ii più comico che ideare si possa. Con- 
sumano ore e dì e settimane in pensando al come ed al quando 
debbano chiedersi altrui novelle , debbano ad altri mandarsi 
le proprie; al quando è permesso trovarsi nelle proprie abi- 
tazioni , ed al quando non abbisogna esservi per quantunque 
vi sieno; quali offerte debbano farsi, e quali rigettare. S'io* 
tertengono d'un cocchio, come il più savio farebbe della virtù, 
e dall' attenzioni che per esso si prendono, si direbbe che il 
cocchio non è tanto necessario pel loro ozio, quanto per l'esi- 
stenza. Morbidezza, riposo, ghiottornia , visite, ceremoniale, 
eccovi grandi idee che tutta occupano la loro mente , mentre 
che on uomo di faticose occupazioni avrebbe diritto appena 
ad un millesimo del loro ozio. Intanto da tai genitori qual 
discendenza? Mi sento passare il cuore a pur pensarvi! Scio* 
perati a mille tanti più de' padri loro. 1 Agli hanno passata 
P infanzia apparando come compassare lungo le vie il passo , 
come atteggiare P imbusto e P anche , come inchinarsi per ri- 
verenza, e come stare' in sussiego, senza sognare giammai 
che c' è un dovere d' adoprarsi pel bene altrui , e senza che 
anima viva P abbia loro ricordato. Sentito così il dolce del- 
l' inerzia in que' primi anni di vita , si vanno facendo sempre 
più neghittosi. Quanti garzoni vegeti , robusti , di belle spe- 
ranze perchè atti a molto non hanno altra occupazione che 
d' andar dondolando e quinci e quindi senza disegno, di pas- 
sar dalla bisca al ritrovo, di gittar l'ore in cicalecci che non 
valgono un'idea sensata! Quanti che si stanno a poltrire sotto 
una coltre fino a mezzo il dì , e non si rizzano di là , che 
per porsi a lauto simposio , finché soverchiamente satolli tor- 
nano al riposo ! Quanti che lisciati, azimati, atteggiati a com- 
postezza svenevole che al savio fanno schifo, quando noi muo- 
vono a sdegno , non si fanno altro da mane a sera che aggi- 
rarsi fra le gonne osservando in tale la dolcezza del favellio, 
ed in tale quella dello sguardo ! Ma Cielo I e la Religione e 
la società e le lettere, e lutto che concorre alla prosperità 
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dell'umana famiglia!... Deh! secolo svergognato! generazione 
infingarda ! Tu insulta pure con sacrilego orgoglio la cenere 
de' padri tuoi contando glorie che essi non ebbero, e che hai 
tu ; no , non temere , che non saranno invidiale dalla tomba 
de' tuoi. Va , ti siedi pure neghittoso e molle , che dopo tante 
opere virtuose e grandi hai diritto ad onorato riposo. Vai e 
statti pure che hai fatto anche di troppo per lasciare esempli 
d' ogni cristiana virtude a' posteri , e per innalzarti a livello 
degli avi tuoi. E in vero se questi teneano in pregio divinità 
e morale, tu l'hai insultata, calpesta; se con tutte forze 
s' adopravano per la sociale felicità , tu l' hai lacerata ; se si 
spogliavano per coprire V ignudo , tu hai risposto con riso 
beffardo al gemito del famelico ; se essi comeebessia opera- 
vano per lo meglio essere loro e de* fratelli, tu non sogni che 
ghiotte vivande , Cazze e libidini. 

Voi vedete eh' io parlo pieno di stomaco e collera, eppure 
vi assicuro che le parole non agguagliano il dolore e Y ira 
della mia mente veggendo che alla vergogna dell' ozio aggiu- 
gniamo quella di sformali ed osceni costumi , e 1' inverecondia 
di millantarsi come uomini da molto intanto che non operiamo 
che il male. 

Ed eccovi che senza tampoco avvisarmi del passo all'altra 
parte del mio sermone di già vi sono entrato, e il dolore che 
sento in pensando che di molti mandano a male il tempo nel- 
I' ozio , e più e più cresce veggendo che altri non contenti al 
delitto dell' ioerzia , gettano la vita nel misfare , quella vita 
che dovrebbero spendere a migliorare se medesimi , e il resto 
degli uomini. 

Ogn' ora , ogni istante che il sovrano Moderatore delle 
cose concede non potendo essere che ad un fine, questo deb- 
b' esser degno di lui , che vale virtuoso e santo, il perchè non 
solo è colpa lo starsi mentre ci dobbiamo avviar per lo scopo 
che ne fu dato dal Creatore , ma a più forte ragione è delitto 
il prendere altra via che non sia di saviezza. La misura stessa 
dell' operare ci vien fissala dalia Provvidenza nelle circostanze 
che accompagnano la vita , ed anche un' opera che avesse 
tutte esaurite le forze dell' uomo , non basterebbe per satisfare 
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a Quegli ebe ha misurati i gradi di virtù che vuol compen- 
sare con 1' altitudine della sua creatura. Le sono due cose 
adunque che to' rileniate bene , che dobbiamo operare, e ope- 
rare virtuosamente : n' è vieto l'ozio, ma più la colpa, per- 
chè quello è indolenza per le leggi eterne , questa tenta di- 
struggerle. Benché a che mi sto in siffatte distinzioni ? Perchò 
ho io considerato Onora l'uomo semplicemente inerte? L'an- 
tichissimo adagio che 1' ozio è padre d' ogni misfare , ahi che 
è troppo vero 1 e se è proprietà d'ogni colpa il trascinarne 
mille con seco , lo è in peculiar modo dell' ozio che tulle le 
suscita e nutrica. Solamente neghittoso i' non ho veduto che 
r imbecille , che era inetto anche alla virtù ; del resto tutti 
quanti gli uomini che hanno una mente ed un cuore, o sono 
intenti a inerpicarsi per 1' arduo sentiero della virtù , o bria- 
chi dall'iniquità, scender per la lubrica via del delitto. L'anima 
appunto perchè è vita vuol adoprare , e volesse Dio che sem- 
pre fosse pel suo migliore ! Quegli adunque che vive nel non 
far nulla , a questa pecca mill' altre ne aggiugne che lo ren- 
dono oggetto sempre più di sdegno al cospetto di Dio, per- 
chè spreca il tempo che dovrebbe prendersi a santificazione 
nel macchiarsi in ogni maniera di scelleranze. 

Eccovi tale che nato con propizia fortuna, gran nome che 
si mercarono gli avi , e lasciarono a' nipoti per istimolo di 
gloria, opulenza di cui gli fu largo il Cielo perchè coprisse 
l'ignudo e satollasse l'affamato, domestiche rimembranze di 
virtù che accompagnarono lungo tratto la sua generazione.... 
Oh di gran cose, domandano a lui Iddio e gli uomini! In lui 
troverà tutela il giusto oppresso , amore V orfano , la vedova , 
il tapino: sarà un cardine della pubblica morale, col suo volto 
sdegnato confonderà il tristo, con un sorriso farà cuore al 
virtuoso: quinci empirà la mano che s' alza a mercè, e quindi 
additerà il Cielo all'infelice. Eh pensate! Belle immagini che 
noi vezzeggiamo indarno 1 È un pubblico flagello della virtù 
tanto più tremendo perchè più potente a nuocere. Tutti 
que' mezzi che gli diè Provvidenza a edificare , sono in sua 
mano strumenti di distruzione. Al giusto oppresso che lo 
domanda perchè faccia palesi sue ragioni , e' risponde di mal 
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garbo ; (i taci , e minaccia col dito. Al meschinello che ora 
chiama con disperalo gemito, e ora con gli occhi fissi in Cielo 
invoca il suo annientamento , perchè troppo sfrenata ed ango- 
sciosa T esistenza , con un volger di tergo pure gir dice : ben 
ti sta , perchè mi ristucchi ? E si direbbe che non già lo spiro 
di Dio gli ha data la vita , ma che un demone gli ha posta 
in petto un'anima di bronzo. La morale per lui è un nonnulla; 
dissi poco : un paradosso , Una stoltezza , perchè spesse fiate 
l'udremo inveire contro Dio, e svillaneggiarlo come farebbe 
d'una vii creatura. Cielo, deh non fulminarlo 1 chiamare a 
piena gola e indegnato truffa e ciancie i dettati della sapienza 
eterna , mandare al palio le debolezze dei Ministri della Reli- 
gione perchè ne torni vergogna all' Altare e al Nume. Con tai 
dottrine sul labbro qual costume ! Mi fa nausea a pensarvi. 
Rotto ad ogni libidine, con tutte forze dell'anima, studia 
come una scienza l'iniquità perchè meglio diletichi le sue 
cupidigie, non fa posa al delitto, e fatto fino al collo a 
vergogna , si fa gloria di sue scelleranze. Per questo misero 
l'oro è tentazione e rovina del costume suo e d'altrui, l'avito 
nome quasi una ragione al cospetto degli uomini che toglie 
il pudore alla colpa. Vedete dunque creatura che non solo gilta 
il tempo indarno, ma che 1' usa a danno e rovina di se mede- 
simo e deli' umana generazione. Ahi sconsigliato, sarà di poca 
durala il bagliore e l' incanto che attorniano il tuo stallo sul 
globo ! Una fossa e due zolle suggelleranno la tua grandezza , 
e se sia giusto il Cielo , sentirai come pesi la mano di Dio , 
conoscerai, abil per tuo malanno, che sola virtude fa del- 
l' uomo qualcosa , che tutte creature fino al lombrico che si 
perde nel loto, esistono con superno disegno ; che tu portavi 
annessa all' esistenza , una legge alta e sapiente che ti doman- 
dava quella virtù , che tu miravi con ghigno superbo come 
stollo retaggio della plebe. Perdonate alla sincerità e franchezza 
di mie parole , che non hanno altra mira che il vostro meglio. 
Eccovi altro cotale, che uscito or ora dalle strette, dai cenci, 
e salito a orgoglio, s' è dato a credere che tutta sua ragione 
per slimarsi da molto stia nel suo tesoro cui fortuna, capricciosa 
donna, ha buttato a lui, e fissata dal suo superbo sentire questa 
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sentenza , che V uomo è grande solo in ragione dell' oro che 
liensi accomodalo al fianco , e mira e riguarda , si direbbe 
con ischi fo e sdegno, chi è di bassa mano e quasi non fa più 
cappello nemmanco a Dio, e s'interticnc de'sistemi, de'mezzi che 
appalesino l'improvvisala sua grandezza e, che è tultuno, 
1' oscuritade, 1' abituro dal quale è sbucato, e con sopracciglia 
levate e con volto severo va mendicando inchini e riverenze 
intanto che si provoca in ciclo ed in terra umiliazione. È dun- 
que per questo stolto peccato dell' inorgoglio , che Io mirò con 
occhio benigno Provvidenza e largheggiò con lui ? Il Mode- 
ratore supremo lo tolse dunque all'inopia perchè s'avesse di che 
solleticare le superbe sue voglie? Al fango ebbe dovizia per 
accrescer forse il numero di quelli che in tumido sussiego 
insultano all' abiezione del tapino? o sibbene perchè avesse un 
mezzo con cui diminuire le angoscie dell'indigente e salvarlo 
almeno dagli assalti della fame? Ah! il Cielo l'ha rizzalo 
dalla polvere nel momento dell' ira sua , e Io sconsigliato gitta 
la vita e ogni modo di giovare a se medesimo e ad altrui , 
a suo danno e dell'umana generazione. Qua! giudizio tremendo 
cadrà su lui di Quegli che ha misurati i bisogni dell' inopia 
con quanto avanza al sostentamento del dovizioso ! 

Eccovi altro cotale che dotato di sveglio ingegno , d' una 
mente alta e profonda meditazione, è in dovere d'adoprarsi a tut- 
t' uomo per lo bene altrui. Le tenebre dell' ignoranza debbono 
esser da lui dissipate , e il fine dell' opera sua debb' esser la 
verità partendo dal timor del Signore siccome dal principio 
della sapienza. Ma deh abiezione dell' umana intelligenza ! chè 
vi vedrete mettere a tortura l' ingegno per rovesciare ogni 
principio di morale, per sostenere col cavillo la causa della 
menzogna, per gitlare in viso all'eterno vero la vergogna 
dell* umana stoltezza. E v' ha pure dell' oprar suo una bassa 
ragione. Nel momento che vorrebbe il dovere sagrìficasse il 
proprio vantaggio a un magistero di verità , a rincontro è il 
suo vantaggio che forma sue sentenze. Fate di conoscervi le 
passioni che l' umiliano e v' avrete conosciute ad un tempo 
quali sieno sue dottrine. Non dice ciò ch'egli sente; ma quello 
che gli conviene fare, pensare ad altrui per cancellar la macchia 
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della vita. Il suo zelo è un velo che lira sulle sue debolezze. 
Io questo avvilimento dell' umano ingegno vi fosse almeno 
del pudore , ma io non so donde trae un motivo d' insuperbire 
fino a non apprezzare che se medesimo nell* universo , mentre 
non merita d' esser contato che pel male che produce. Oh ! 
povera umana razza , come mandi a male il tempo e quelle 
circostanze della vita che vorrebbero essere a tua prosperità ! 
Ecco come ti se* fatta vergogna a te medesima, sempre o 
neghittosa, o iniqua. Va , ti cela , all' Onniveggente no , chè 
noi puoi, ma almeno alle future generazioni: distruggi quanto 
potrebbe lasciar memoria di te , chè non ricorderebbe che o 
la tua negligenza, o i tuoi delitti. Che vuoi tu mostrare al 
secoli avvenire? la tua corteccia meglio pulita, le tue vesti 
screziale , i tuoi vezzi, il tuo cerimoniale ? Misera ! Sono le 
virtù che lasciano sacre , inviolabili rimembranze, e la tomba 
tanto di chi visse senza infamia e senza lode , come di chi 
trascinò l' esistenza nel delitto giace inonorata , e i posteri la 
calpestano con isdegno. 

Sì , l' ho detta finalmente questa verità increscevole ad un 
secolo orgoglioso che s'è dato a credere di potere insultare a 
tutte le passale generazioni e d'innalzarsi a maestro delle 
future ; 1' ho détta questa verità e me ne gode l' animo perchè 
ho adempito a un dovere e perchè vi sappiate che v' è ancora 
una voce che s' alza a rimprocciarvi il basso modo con cui 
invilite neir inerzia , o nella colpa. Del resto credete , prego , 
siccome è lontana da me fino alla tentazione dell' adularvi per- 
chè tradirei il Magistero di morale che m' affidava religione 
e perche ho nulla a sperare da voi , avendo posta mia fidanza 
in cielo , e per questa misera esistenza bastandomi il saio che 
mi salva a nudità e il tozzo che rodo , così non ho sentito 
mai il pizzicore di pungervi e di offendervi , non amo che il 
vostro meglio. 
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MG CADUTE DI COLPA 

PERMETTERSI DALLA PROVVIDENZA IN ARGOMENTO 
D'UN MIGLIOR RISALIRE 



Le numerose vittorie del demonio e le frequenti cadute 
e sconfitte degli uomini sembrano agi' intelletti deboli e poco 
riflessivi un perpetuo rimprovero a Dio» perchè tanto permetta 
all'odio del comune nemico. Ed in fatti quanto è mai facile 
a Dio, o rassodare la fragilità del nostro vetro, o rintuzzare 
la forza di quello! Egli è puro. Malleus universa Terra. 1 

Dubitar si potrebbe del provido amor di Dio verso gli 
uomini , se della sapienza Divina arte maravigliosa non fosse 
il trar da' mali di colpa beni maggiori a prò dell' umana salute. 
Egli fa servire il peccato alla santità più perfetta , come le 
oscurità dell' ombre servono al chiarore della pittura. Se dun- 
que Iddio , nel lasciare intiero agli uomini l' uso della libertà 
permette ad essi il cadere, al demonio il prevalere, tutto è 
buon ordine di Provvidenza, che sa valersi del male a maggior 
bene e in benefìzio degli uomini. 

Valersi del bene a male, arie ò solo del demonio, traendo 
dalla manna i vermi, dalla virtù i vizi. Non si vede di con- 
tinuo, che egli sa dal fuoco della carità cavare il fumo della 
vanità ; dalle selci d' un cor costante estrar faville di fastoso 
lume ; spremere dallo spirito carne , e dalla luce malignità di 
comete. Ma ciò solamente in anime deboli ed eflemminale, il 
cui bene oprare , come di donna , si stimò dal Savio di peg- 
gior lega , che il mal fare degli uomini : Melior est iniquitus 
viri, quam multar benefaciens. * Imperciocché, se stiamo al senso 

1 Jcrem. 50. 
* Ecclet. 4i. 
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morale di san Gregorio , s' intende per V uomo P animo forte, 
per donna la mente debole , e spiegasi esser migliore V ini- 
quità dell' uomo , che l' operar bene della donna , perchè la 
colpa dell' animo forte gli è occasion di virtù , dove la virtù, 
dell'animo debole gli è occasion di peccato, cioè di vanità, 
d' ambizione. Melior est iniquità* viri, quam mulier benefaciens, 
quia nonnumquam etiam culpa fortium occasio virtulis sit , et 
virtus infirmorum occasio peccati. 1 

Or quel Dio , che il disordine de' peccati fa servirò al 
buon ordine della salute , se , inimicissimo ai peccati , pure 
alcuna volta non impedisce il peccato , e lo permette ; tutto 
è , perchè i Cristiani siano d' animo forte , sicché la colpa sia 
loro occasio virtutis. Quante si trovano anime effemminate e 
deboli, alle quali la virtù è occasione di colpa? Or bene sta 
che la divenga loro occasione di virtù. Farisei per un digiuno, 
ambiziosi per una limosina , opportunamente Dio gli lascia 
cadere , acciò divengano pubblicani nelle loro colpe umiliati e 
pentiti. Come mai deporrebbero il fasto del pavone, invanito 
nel vago delle piume, se non alla vista de'piè deformi? Come 
chiuderebbero il varco a' loro vani pensieri , se caduti in al- 
cun perverso afletto , la colpa non fosse loro materia di con- 
fusione, occasione di umili sentimenti? Dalle cadute prendon 
lume a conoscer se stessi , vedutisi all' esperienza fragili , 
incostanti e resi in avvenire più umili nel ricorrere a Dio, 
più cauti nel combattere contro il nemico. 

Illuminare gli occhi d' un cieco con impiastrarli di fango 
fu miracolo insieme e fu mistero. Poteva il Salvatore, come Sol di 
giustizia , con un solo sguardo accendere nella fronte d' un 
cieco due occhi simili a due stelle. Poteva , come vero Padre 
de' lumi , con una sola parola infondervi la luce ; ma volle 
con islromento di cecità curare la cecità. Questa è 1' arte del 
divin medico, osservata da san Girolamo: Volens enim ei 
mederi per rem ccecilalem augentem , catcitalem subslulit ; tutum 
enim imposuit.*E quest'arte medesima egli adopra nel guarire 

1 S. Grcg. lib II. Mor. c. 29. 
* S. Chrji. Hom. 55 in Joan. 
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la cecità dell' animo. Illumina gli occhi della menle , con so- 
prapporvi il fango, in conoscimento della propria fiacchezza, 
servendosi delle cadute, perchè si conosca la propria debolezza 
del cadere, e adoprando il peccato in rimedio contro il peccato. 

Qual fu il rimedio che praticò Dio misteriosamente col 
popolo Israelita, ove nel deserto morsicali da 1 serpenti mise- 
ramente morivano? Propose loro in medicina il mirare un 
serpente di bronzo , elevato in aria a vista di tutti : Quem 
quicumque aspicerent, sanabantur. Se i morsi avvelenano, come 
poi la vista è medicina al guarire? Medicina tanto certa ed 
efficace , che ne trasse san Cesario Arelatense P aforismo uni- 
versale : Medicina nobis , viso serpente , confertur, quando pec- 
catum, ipsius peccati consideratane curatur. 1 La vista delle pro- 
prie cadute è rimedio a non cadere , e la considerazione del 
peccato medicina contro il peccato. Di là si prende il lume 
del proprio conoscimento ; di là la guardia più cauta contro 
ai tentativi d' ioferno ; di là lo scampo, la sicurezza dalle in- 
sidie del nemico. 

Vedeste dalle finestre dell' arca sortire il corvo ? Esso ò 
il corvo infedele all' arca , disubbidiente a Noè , che si perde 
nel diluvio , fermatosi sopra i cadaveri, e trattenuto in cibarsi 
di carname. Ma ove si provvede ad Elia un ministro fedele, 
un quotidiano vivandiere, come poi il corvo reca al digiuno 
Profeta per tanto tempo, ogni dì fedelmente il cibo? Manca- 
vano forse colombe innocenti , avvezze a recare fedeli nel ro- 
stro gli olivi? Mancavano Angeli assuefatti a provvedere fino 
nei deserti di manna i popoli ? Ogni di mattina e sera si pre- 
senta il corvo ad Elia, ogni dì gli porge dal rostro carni e 
pane. E seguendolo di volo sani' Agostino, osserva ciò essere, 
perchè la slealtà di pochi giorni verso Noè, sembra che il 
corvo compensar volesse con la fedeltà di mollo tempo verso 
Elia, e purgare un peccato fatto nel diluvio co* suoi molti' 
digiuni fatti nel deserto: Vi cu/pam, quam in diluvio commi- 
serat, purgare avis ille videretur, dum fidelis minister efficitur 
Elia: , qui negligens et fallax erat anlea Noe. 1 

1 S. C«s. Arelat. Hom. 3. de Pasc. 

* S. Aug. S. 14. * 
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Usciamo ancor no! col pensiero dalla finestra dell'arca 
all'aperto della nostra coscienza, gittaodoci a volo sopra il 
diinvio delle nostre miserie e delle nostre colpe ; se siamo 
corvi, più volte pasciuti di cadaveri e di carname, quanto ci 
vergogneremo delle cercate sordidezze ! Infedeli a Dio quanto 
brameremo di compensare con una continua contrizione e con 
una costante servitù la nostra antica perfidia ! Contumaci e 
perversi , come ogni nostro peccato ci sarà occasio virluiis ! 

Ed inoltre con esserci occasione d' umiltà in noi stessi , 
diviene occasione di generosità contro il demonio. Se V uom* 
pecca , la fa da uomo , di cui sì propria è la fragilità , come 
il fango che lo compone ; ma nelle cadute dee farla da forte, 
prestamente risorgendo , e prendendo dalle perdite incentivo a 
maggiori e più decisive vittorie. Imperciocché appresso Dio 
non si ha per caduto chi presto risorge , nè perde il titolo di 
giusto chi divien subito penitente; a guisa appunto del sole, 
che non perde per un breve e momentaneo eclissi nè le pro- 
prietà , nè il titolo di sole ; avverandosi così l' oracolo di san 
Girolamo : Justi vocabulum non ammitlit , qui per pcenilenliam 
semper resurgil.* 

Reca stupore, che il regio penitente Profeta, descrivendo 
le sue battaglie col demonio , ne' più furiosi duelli , si pro- 
testa bensì col passo sul pericolo , ma non col piede nel pre- 
cipizio : Mei autem pene moti sunt pedes , pene effusi sunt gres- 
sus mei. Ponno nascondersi le macchie de* pianeti, in vista di 
tutto il mondo ? E le colpe de' principi chi può celarle? Ponno 
negarsi le cadute di Davidde, che corrono sulle lingue de* po- 
poli mormoratori, e che si fanno sentire sotto i colpi dell'ira 
di Dio ? Non caddero dunque i piedi del regio Profeta in quei 
profondi, di dove egli alza i suoi clamori al Cielo? De pro- 
fundis clamavi 1 Non caddero in quei fanghi d'abisso, ne'quali 
si duole sommerso? Infbvus sum in limo profundi. Non cad- 
dero in quelle tempeste d' alto mare , che naufrago l' ingoia- 
rono? Tempestas demersit me.' Caddero, ma fu sì presto il 

1 S. Hyeron. Ep. 46. 
» Psal. 19. 
* Psal. 08. 



Digitized by Google 



209 

risorgere, che il cadere ebbesi non per caduta, potendo su le 
vestigia del regio piede la penna di Gassiodoro scrivere: Pene 
moti sunt pedes, quia cito rediit. 1 Negli abbattimenti del demo- 
nio , ne' precipizi del peccato siate pronti alla detestazione, al 
pentimento , rivolgetevi sollecitamente a Dio , e senza dubbio 
dirà di voi Evodio : Quis eredat deliquisse in conversione velo- 
cissimum?* Non lascia al principe delle tenebre alcun vanto 
sopra di se chi sopra il suo peccato non lascia che tramonti 
il sole, facendo universale il precetto, che V Apostolo restrinse 
ali* iracondia : Sol non occidat super iracundiam veslram. Sen- 
timento , che a tutti i fedeli , soldati di Cristo , dichiarò quel 
sì esercitato nella guerra contro i demoni , e sì numeroso di 
palme e di vittorie, Antonio il grande, il quale insegnando 
quanto importi a chi combatte il presto alzarsi ; non è ( di- 
ceva) la sola fiamma dello sdegno, che debba estinguersi 
prima che declini il giorno. In pgn' altro peccato il sol non 
tramonti , che non vi veda Giosuè vittoriosi. Se l' interesse vi 
strinse e vi allacciò con debito dell'altrui roba, Sol non occidat, 
che non vi veda , nello spezzare con una fedele restituzione 
ogni nodo , forti Sansoni. Se cadeste nelle mani dell' impudi- 
cizia , presi dalle lusinghe di qualche perversa Egiziana , Sol 
non occidat , che non vi miri, al fuggire da ogni cattiva oc- 
casione , generosi Giuseppi. Se presi foste da superbi e gigan- 
teschi pensieri, Sol non occidat, che non vi veda all' abbatterli, 
generosi Daviddi. E finalmente guardatevi , Ne peccatorum 
umquam nostrorum , aut in nocte Luna , aut in die Sol testes 
abscedant. 1 

Troppo dà in mano al demonio, chi si assicura di vivere 
un giorno , dormire una notte in peccato mortale. Che strana 
e perigliosa situazione d' un' anima è mai quella di dormire in 
peccato mortale! Immaginatevi Saulle, allorché dormiva tran- 
quillamente nella Spelonca, ed aveva sopra di se il suo ne- 
mico Davidde, con la punta dell'asta pronto a ferirlo, ed at- 

* 

1 Casaiod. in Psal. 72. 

1 Erod. L. 5, c. 7. 

1 S. Athao. in Vita D Anton. 
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torniato da' servi fedeli, che lo stimolavano a prenderne una 
giusta vendetta. Se Saulle non muore trafitto tutta è pietà del 
buon Davidde. E voi , addormentati con peccali su V anima , 
non avete sopra il vostro capo un Dio nemico, col fulmine 
della giustizia in mano, esorlato da tutte le creature, sue fe- 
deli ministre , a ferire ed uccidere ? £ il non morire la notte 
colpito in peccato , non è sola misericordia del vostro buon 
Signore? Cosa è dormire in peccalo?. Immaginatevi Oloferne 
quando dormiva nel letto delle sue impudicizie, e vicina Giu- 
ditta col ferro in mano per troncargli la testa. Parvi sicuro 
quel sonno? Or ditemi, non vi sta vicina al letto la Divina 
giustizia, e se vuole non vi recide con un colpo la vita? Cosa 
è dormire in peccato? Immaginatevi Sisara, allorché s'addor- 
mentò , bevuta una tazza di latte , avendo al capo Jaele, che 
gli appunta alla tempia il fatai chiodo per ferirlo ed ucciderlo. 
Che ci bisogna perchè congiunga al sonno la morte, se non 
un colpo di mano? C sopra di voi addormentato in peccato, 
che ci manca perchè passiate dal letto all' inferno, se non un 
voglio di Dio vostro nemico? 

Dalla colpa sorge la vergogna , come dalla notte sorge 
l'aurora, tutta fiamme, tutta luce al contrasto delle tenebre, 
nè mai si estingue finché non estingua la notte , e si coroni 
col giorno. Arde neh' animo con le vampe d' onesto rossore , , 
eccita, stimola e in riparazione del sofferto danno a quanti 
prodigi di virtù non accende? Quanti per di lei mezzo pre- 
stamente risvegliansi , e risorgono più animosi contro il de- 
monio per compensare la perdita con maggiori vittorie? Sì: 
dalle sconfitte de' vizi, purché si voglia, ne derivano all'anima 
le conquiste della virtù , dalle fragilità e cadute della carne 
germogliano le palme e le corone contro le nostre malnate 
passioni. Quanti di questi Eroi già debellali ne conta la mi- 
lizia di Cristo, de' quali scrisse sani' Ambrogio, che dalle colpe 
risorgono : Acriores surgunt pudori* stimulo, majora repetentes 
certamina. 1 Quanti compagni del figliuol prodigo, allontanali 
dal padre, bersaglio d' ogni colpo e d* ogni colpa, vergognatisi 

1 S. Ambr. Apol. 1. David, ci. 1 
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della propria miseria , al sorgere, ove prima ad ogni passo in 
nuovi errori cadevano , poscia si mostrano al Crisologo : Cal- 
ceati pedes in prceparatione Evangelii. 1 Di peccatori , apostoli ; 
di perduti , conquistatori d' anime a Dio. Quanti avverano in 
se 1' avvenimento del giovine Amalecita , che infermo prima t 
e abbandonato sulla via dall' amalecita suo padrone, poscia 
trovato da Davidde , e refocillato , divenne sua guida . e suo 
islromento alla distruzione degli amaleciti! * Perciocché ciascuno 
di essi: Niyredine peccali sui operatus , infìrmus , despcctusque 
reìinquitur* (come dichiara san Gregorio). Così maltrattali dal 
mondo padrone , s* incontrano nel mistico Davidde , Cristo : si 
ristorano con la sua grazia : divengono sua guida , suo apo- 
stolo alla sconfitta degli amaleciti infernali, alla conquista del 
mondo. Hunc David ducem itineris eligit , quia suum eliam 
pradicalorem facit. 

E in questi il rimettersi con tanta generosa penitenza, non 
si creda meno glorioso , che in altri il conservarsi con vitto- 
riosa innocenza. Posti in confronto bene sta ai penitenti la lode 
propria di Sertorio , gran condottiero di eserciti , ed insigne 
maestro di guerra. Neil* incerto delle battaglie , gli esili non 
riescivano ad esso sempre felici; talora rimase con la peggiore, 
sofferse danni , provò sconfitte. Ma nel rimettersi , nel riparar 
le sue perdite , vinceva le altrui vittorie. Con tanta prestezza 
rifioriva egli V armata in forze , in numero , in animo , e in 
valore , che se i capitani nemici meritaron lode , vincendolo ; 
egli : Plus admirationis , corrigendo accepta damna , meruit , 
quam Victoria adversarii duces. * Or qual merito di lodi con- 
viene all' integrità degli innocenti , che di vantaggio non con- 
venga all' umiltà dei penitenti ? Sian gì' innoceoti il campo 
de' gigli , ove si pasce il santo amore: i penitenti sono il seno 
co* fascetti di mirra , di cui lo Sposo divino si compiace. Dia 
l' innocenza al volto dell' anima il candore della purità , la 
penitenza dà il vermiglio della verecondia, due colori egual- 
mente cari al Diletlo. Moslri l' innocenza il suo petto ignudo, 

1 S. Chrisol. Serm. 5. 
9 3. Ref. 80. 

* S. (ircg. Mor. L. 5, c. 19. 

* Plut. in Seri. 
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in caratteri d'argento il suo, Nihil mihi conscius sum: la pe- 
nitenza mostra , fra le vesti di cilicio , il suo Peccavi , in oro 
della carità , la quale , Operit multitudinem peccalorum. Abbia 
l'innocenza i pregi di Rachele bella, ma sterile; la penitenza 
ha le doti di Lia piangente, ma feconda. Siano i trionfi del- 
l' innocenza più felici ; le vittorie della penitenza sono più 
forti , perchè più combattute; essendo più arduo lo svilupparsi 
dalle catene , che il non lasciarsi mai incatenare. Perciò la 
penitenza di che grato spettacolo riesce alla vista di Dio 1 

Non è più un solo Acabbo , che rapisce a se gli occhi 
divini, quando, stracciatasi di dosso la porpora reale, in 
veste di sacco e di cilicio , digiuna , piange , s' umilia ; alla 
cui vista Dio, come a teatro di piacere, invita il suo amico 
e zelante profeta: Nonne vidisti Achab umiliatum coram me? 4 
Ogni penitente tira a se gli occhi e il cuore di Dio, che del 
cuore umiliato e pentito si compiace, e del suo compiacimento 
chiama a parte ogni suo buon amico , dicendo a ciascuno di 
essi: Nonne vidisti quel Vitello d'oro, che pretendeva dai po- 
poli adorazioni ed inchini , ora nel Tempio , con le ginocchia 
a terra , fra bovi di metallo , sostenere sulla cervice il mare 
di bronzo? Egli è quel superbo, quel gonfio di sue ricchezze, 
quanto ricco, tanto nella vita e ne' costumi bestiale. Mira come 
piegato a terra porta sopra di se lutto il peso della penitenza. 
Nonne vidisti quel serpente , che si strisciava per terra , fi- 
schiando e minacciando veleno e morte: ora elevato al cielo 
cambiarsi in verga prodigiosa al buon governo de' popoli? Egli 
è quel vendicativo , quel sanguinario , inquieto a se, dannoso 
ai prossimi. Vedi come, inalzato alla penitenza, produce germi 
di pace, verga di direzione, col buon esempio, a' fedeli. Nonne 
vidisti queir ossa sparse alla campagna , senza vita , senza 
spirito, avanzi di cadaveri, ad un fiato, ad una voce riunirsi 
in corpi, rimettersi in carne, ravvivarsi in uomini, alzarsi in 
pie: Exercitus magne vatde? Questa è la turba de' peccatori 
morti alla grazia , già fracidi nella colpa. Mira come ad una 
voce del cielo, ad una ispirazione di Dio, risorgan vivi e 
guerrieri alla distruzione del peccato, esercito di penitenti. 

1 2. Rcg. St. 
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Vede di continuo , e Io vede ancora il demonio le segna- 
late vittorie della penitenza ; ma una tal vista è tal tormento 
per lui, che gli riesce più penoso del suo inferno medesimo. 
O si dia un'occhiata ai penitenti della Tebaide, o a quelli 
dell'Egitto, descrittaci con stupore da Glimaco il Santo, il 
quale ebbe a dire , che stimava più gloriosi , Qui post lapsum 
ita lugent , guani qui numquam lapsi sunt , et se ipsos non sic 
deflent. lllis enim ruina sua , eausa fuit beatissima, ac tutissi- 
tncc resurreetionis ; 1 potremo con sicurezza rimaner persuasi , 
che una pronta , ferma , e perseverante penitenza non è meno 
gloriosa dell'innocenza medesima. 

Osservaste mai con il filosofo Seneca, come certi edifici! 
mal commessi, scatenati e ruinosi, dalle scosse d'un terremoto 
si compaginano e si consolidano, traendo dalle mine fermezza? 
Tanto segue ne' penitenti , che dalle rovine traggono maggior 
sodezza, dalla debolezza maggior vigore, dalle perdite mag- 
gior guadagno. Itlis enim ruina sua causa fuit beatissima!, ac 
tutissimw resurreetionis. Tanto gode Dio , che faccia ogni fe- 
dele; non avvilirsi d'animo negli abbattimenti; dalle cadute 
trarre argomento di sollevarsi più generoso. A* pianeti si può 
ecclissare , non già estinguer la luce. A' Sansoni si possono 
radere i capelli, ma non già sradicare; onde vegetano in breve 
a maggiori e più luminose vittorie. 

Non diremo dunque le cadute di colpa ordinarsi dalla 
provvidenza Divina per risvegliare le maggiori allegrie nel pa- 
radiso , se il sorgere d' ogni figliuol pròdigo , e ogni suo do- 
lente peccavi richiama nella patria del celeste Padre, Sympho- 
niam et choream, musica e ballo d'angeli? imperocché la festa 
degli angeli è un eco alla penitenza degli uomini ; e ai moti 
del cuor dolente in terra rispondono le danze delle menti 
beate in cielo. 

1 Jo. Clim. grad. 5. 
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1, I HFEDELTÀ 

DUREVOLE NE' SUOI ERRORI , NON È GIÀ UN ERRORE, MA UN ORDINE 
DI PROVVIDENZA A MAGGIOR CHIAREZZA DELLA FEDE. 



Ecclesìa omnibus errantibus utitur ad profectus 
suos. Utitur enim Pagani* ad materiam ope- 
rai ioni s: Hcereticis ad probationem doctrinw 
sua>: Schismaticis ad documentum stabilitati* 
sua?. JudaHs ad amparationempulchritudinis 
sua. ~ S. Agost. De vera Religione, c. 6. 

Se mirasi la santa Chiesa qual fu dipinta nelle sacre carte 
dai profeti , par che in essa si vedano solamente lineamenti 
di felicità, disegni di grandezza. In figura di città ricca e santa 
l'esprime san Giovanni, discesa dal cielo, tutta di finissimo 
oro e di preziose pietre contesta, con le mura di fortissimo 
rilucente diaspro sopra fondamenti di gemme, con porle 
ricavate ciascuna in grandi margarite; le sue piazze d'oro 
trasparente quanto il cristallo; e finalmente con orgogliose 
torri a più colori d' argento e d' oro smallate. Tutto uno stu- 
pendo tempio e venerabile di santità, un intiero tesoro di 
Dio. La pace vi pose Davidde a' suoi confini , perchè lungi 
tenesse ogni strepito d' armi , perchè le corresse intorno un 
vastissimo fiume di tranquillo riposo, e la bagnasse per ogni 
dove un torrente placido e piacevole. Un secol d' oro seminò 
Isaia per le ubertose campagne , sì fecondo di pace , che si 
cangerebbero le spade in falci, le lance in vomeri. Deposta 
la naturale ingorda antipatia, abiterebbero il lupo coli' agnello, 
il pardo col capretto , col vitello il leone ; e tutti lieti e tran- 
quilli godere la dolcezza de' suoi frutti all'ombra del fico e 
sotto i pampini della vita. Tutti poi concordemente i sacri 
scrittori presagirono al Messia, Principe di pace, un regno di 
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placidissima quiete. Sua soldatesca gli angeli ; sua disciplina , 
giogo di soavità senza peso: sue leggi, precetti di carità: 
suoi sacramenti , misteri d' amore. 

Che santità fiorirebbe nella vita , moltiplicati i figliuoli 
della Chiesa, secondo le promesse d' Abramo, sicut stellas cali; 1 
e da radice si santa quali germogli santi e fruttuosi 1 Che 
purità splenderebbe nella dottrina ! Scorrerebbero ovunque i 
dogmi come oro ed argento • purgati da ogni feccia d' errori , 
e si udirebbero come tuoni in ogni parte del mondo, destando 
le menti docili al perfetto conoscimento di Dio. 

A sì bello e luminoso ritratto sembra, che malamente 
risponda V originale , e che tutt' altra sia la santa Chiesa da 
quella che si vede ricavata co' profetici oracoli. Come può 
dirsi tutt* oro e tutta gioia , se fondata su la povertà di dodici 
pescatori e sui dispregi d'un Crocifisso? Come regina e 
signora, se vien tutto giorno perseguitata ne' suoi fedeli, spo- 
gliata ingiustamente di proprietà , di patrimoni , e per un 
tempo grande povera, esiliata e raminga? Come regna in pace, 
continuamente combattuta dai prevaricatori e dagli empi 
con eresie, con scismi, con tirannie, con persecuzioni» 
allo strepito d' eculei , di ruote , di cataste , di croci , con 
che di coulinuo si esamina la sua virtù , si tenta di atterrare 
la sua dottrina ? Come ricevuta da tutto il mondo , se il 
mondo in sì gran parte rimane nel tenebroso buio d'errori 
mostruosi e di abominevoli idolatrie , e in tutto cieco ai lumi 
della verità nelle tante nazioni incognite dell'universo? 
Signoreggia forse Y infedeltà o piuttosto co* suoi errori serve 
alla Fede, co' suoi disordini al buon ordine della provvidenza, 
la qual compone il suo concerto ancor di sconcerti , e dalle 
dissonanze la sua armonia? Atque ita (come parla sant' Ago- 
stino) in ordinem sceculorum , lanquam pulcherrimum Carmen , 
eliam ex quibusdam quasi antilhesis honestat.* Ella fa che 
l'oscurità delle bugie serva alla chiarezza della verità, la 
deformità degli errori alla bellezza della Chiesa, avverando, 
ed avvivando sempre più in essa i tesori della Provvidenza 

1 Gen. 82. 

* S. Aug. de Cìt. D. L. 11, c. 8. 
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gloriosi antenati. Passavano le case a' nuovi padroni , ma nè 
a quelli che entravano, nè a quelli che partivano permette- 
vasi. staccare , offendere , rimuovere , o trasportare alcuna 
benché minima delle affisse glorie. Qua nec emptori refringere 
ìiceret , triumphabantque , etìam mutalis dominis , ipsae domus. 1 
Non si eslingua dunque sradicato il nome ebreo : sopravvi- 
vano le illustri memorie de' patriarchi ; rimangano le relazioni 
delle celebri vittorie; i trofei della vinta natura, de' soggiogali 
elementi , durino nella ricordanza i numerosi simboli ; nuvole 
disciolte in manna; pietre cangiate in fonti; mari divisi in più 
mari; verghe innestate di prodigi; tavole di sasso scritte dal 
dito stesso di Dio; e arca e veli e Santuario; oracoli di pro- 
fezie, altari, timiami, vittime e sacrifici. Questo è il maggior 
trionfo della Gasa di Dio» succeduta la Chiesa alla Sinagoga: 
Triwnphabatque , mutati* dominis, ipsa Domus. Ributtata e ca- 
duta di possesso la sinagoga , e ridotta in un misero avanzo 
d'ebrei, esule, raminga e dispersa per tutto il mondo, senza 
capo, senza città, senza regno, senza religione, accresce co' suoi 
abbattimenti le grandezze della Chiesa, sottentrata nelle ragioni 
delle sue antiche glorie. Essa ne' suoi fedeli ha regno e monar- 
chie , e riti , e leggi , e tempii , e sacrificio ; numera sacra- 
menti ; conta innumerevoli i miracoli ; acque prodigiose che 
sommergon l' inferno ; manna , in cui si condisce il paradiso ; 
chiavi , che aprono il cielo e l' abisso. Vanta chiarezza di 
cognizioni, splendori di virtù, intelligenza perfetta di scritture, 
tutti finalmente i doni , le grazie , tutto 1' amore di Dio. Tri- 
umphabatque , mutatis dominis , ipsa Domus. 

Trionfo di tanto maggior chiarezza alla religione cristiana 
di tanto maggiore invidia al giudaismo, che di troppo mal 
occhio vede la gloria della Croce, e del Crocifisso. Quel nome, 
quella fede , quella legge , che i perfidi tentarono , fino dai 
primi germogli , di estinguere , veduta malgrado loro , e fio- 
rire e regnare per tutto il mondo , sveglia in essi l' invidia 
stessa, che al festeggiare della casa paterna nell'arrivo del 
fìgliuol prodigo provò r invidioso maggior fratello allorché ne 

1 Plio. L. 35, c. 2. 
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udì di fuor V allegria. Tormento per lui le musiche , dolore 
al cuore li balli, spasimo la vista degli apparati. Vesti, stola, 
anello, conviti e bacio di pace, erangli tempeste air animo, 
onde ricusava d' entrare in quel paradiso , che la più nera 
invidia a lui cambiava in inferno. Affetti tutti, che in se risente 
T invidioso ebreo , da che il popolo gentile fu accolto nella 
casa del Padre celeste, e riconosciuto da Dio per figliuolo. 
Ode il suono della davidica cetra , che si congratula a Dio , 
e applaude alle genti chiamate, e venute all'eredità de'figliuoli: 
Deus , venerunt gentes in hcereditatem tuam. Vede la pompa , 
la maestà de' riti , la sontuosità dei tempii, la divinità de' sa- 
cramenti e del sacrificio; e in ciò vedere quali fiamme 
d'invidia , e quale inferno di cuore? Lo scoperse il Crisologo: 
Venit JudcBus ad portarti patris, idest ad Ecclesiam; siat foris per 
invidiami audit davidicam cytharam personare: audit ex concenti* 
prophetico symphoniam: ex populorum vario conventi* choros 
audit , et intrare non vult. 1 

Viva dunque il giudeo, a gastigo maggiore di sua per- 
fidia , a chiarezza maggiore di nostra fede , viva col carattere 
in fronte di Caino impressogli da Dio, e notato da sant' Ago- 
slino, per cui è sicuro dall'essere ucciso. No, non vi sia fino 
alla fine del mondo chi mai del tutto V estingua o Y estermi- 
ni: Hoc est signum, quod habent judmi: sunt judeei , non sunt 
occisi: necessarii sunt credenlibus gentibus.*E il necessario viver 
loro è una viva apologia al provido operare di Dio. Necessarii 
sunt come tronco selvaggio al bell'innesto, vale a dire ad 
uno stupendo miracolo della misericordia. Ed in vero, che 
pianta salvatica fu sempre mai la sinagoga, e mal corrispon- 
dente alla cultura di Dio ? Non si mostrò Dio con industriosa 
sollecitudine occupato tutto ad inaffiarla , a nutrirla di bene- 
fici! , di grazie , di prodigi? Egli guida nell' incerto de' viaggi: 
egli scudo ne' pericoli delle battaglie : egli macchina impe- 
netrabile nell' arduo delle vittorie : egli oracolo nel dubbioso 
dei coosigli. Per lei cangia leggi la natura , varian concerto 
gli elementi , danno le nubi pane , i sassi acqua , i mari 

1 S. Chris. Ser. 6. 
1 S. Aug. in P»al. 5». 
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ossequio, il sole ubbidienza. Trapiantata dal deserto nella 
terra promessa, che libertà di campi, che magnificenza di 
reggie, che santità di tempio , che felicità di dominio ! Qual 
frutto poi a tanta cultura? Perfide e continue ribellioni, sa- 
crileghe, abominevoli idolatrie, un legno nudo di Croce, e 
per dir tutto, un empio, detestabile deicidio. Pianta dunque 
così selvaggia , di pomi cosi acerbi , per mano del celeste 
agricoltore, passi a miglior uso, l'innesti, se ne svelgano i rami 
orgogliosi , abbattutane la superbia , rimanga il nudo tronco , 
innestatavi sopra la gentilità; e il rimanere è necessario, 
acciocché Dio, In ramis superbia precisis, inserto, misericordiam 
suam demonstret, oìeastro. Nella giustizia contro di loro spicca 
la misericordia verso di noi; nell'iniquità delia loro perfidia, 
la verità della nostra santa fede: e come testimoni in ciò 
convincentissimi, necessarii sunt. Che fanno i miseri, divisi e 
sparsi in ogni angolo della terra , col carattere della divina 
vendetta in fronte, coi libri delle scritture sante in mano? 
Se nel penoso esiglio gelosi conservano V integrità delle pro- 
fezie alla predizion del Messia, e le mostrano alle genti, 
quest'è fare come le fiaccole, che portano in se la fiamma 
che le consuma , e somministrano ad altri il lume per cui 
si rischiarano. Servono con V atrocità del supplicio a convin- 
cere la reità della colpa nel deicidio; coll'aulentica delle scrit- 
ture a provare il riscontro di Cristo, nella verificazione dei 
vaticini , e in tutto ad illustrare con maggior trionfo la fede. 
Dunque, Disperge eos in virlule tua. Jam factum est. Per omnes 
gentes dispersi sunt Judcei , testes iniquitatis sua , et verilalis 
nostra. Ipsi habeant Codices, de quibus prophetatus est Chrislus, 
et nos lenemus Christum. 1 

II. Al monte Libano succede il monte Amana, che porta 
nel nome la turbolenza, proprio carattere dello scisma, d'onde 
la fede viene dallo sposo alla corona invitata. Imperocché, se 
nelle turbolenze del cielo fra gli Angeli, nato di superba madre 
lo scisma, e al cader de' demoni « allignato in terra fra gli 
uomini, porta divisione, serve però d'unità alla fede, la 
quale, Ulilur schismalicis ad documenlum slabilitatis sua. Quanti 

1 S. Àog. in Psal. 58. 
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scismi sarebbero nella chiesa , se nella chiesa non vi fossero 
scismi ? Tutti documenti di sicurezza ai fedeli , perchè tutti 
una viva lezione di salutare e santo timore. Ed è quella le- 
zione , in cui il divino Maestro addottrinati volle i suoi di- 
scepoli , quali , siccome chiamò dal mare , che suol essere ot- 
tima scuola di temere , così gli esercitò a temere in mare , 
quando raccolti in una barca navigavano alla spiaggia di 
Genezaret. Sorse con impetuoso, improvviso vento una furiosa 
tempesta , che superiore alle forze del legno, lo mise in grave 
pericolo. Intenti gli smarriti discepoli a salvarsi, si affaticano 
quanto possono, ma con poco profitto, e con minore speranza. 
E intanto il Salvatore, fra le tempeste in un tranquillissimo 
riposo dorme. Fermatosi a tal vista Basilio di Seleucia , ode 
in questo misterioso sonno di Cristo una tacita voce, con cui 
il sommo Maestro ragiona al mare, e lo ebìama nella bar- 
chetta , maestro di timore ai discepoli: Esto mihi Discipulorum 
Prceceptor , o Mare , el prò flagro flucluum timorem inijce. 1 E 
in vero il timore delle tempeste gli unì più strettamente a 
Cristo, a cui tutti d'una voce gridarono: Magister, salva nos, 
perimus. E i gridi di timore furono assicurazioni di salute , 
traendo dalle tempeste tranquillità , da' pericoli sicurezza, dal 
timore fiducia ; onde non teme 1' accennato Basilio d' escla- 
mare : Oh ! periculum , quo docetur ubi salutis sit anchoral Oh, 
mare , exanimatos metu discipulos , Praceptori concilians I 

Ed ecco quanto sia buon maestro di santo timore il mar 
profondo de' giudicii di Dio ! Oh che viva lezione sono i suoi 
naufragii ! La temerità , la superbia di quei molli , che spro- 
fondarono dalla nave di Pietro, divisi da Cristo, separati dalla 
chiesa, a quanti sono efficace ammaestramento d'umile e santo 
timore , per non cadere , per unirsi più strettamente, e sotto- 
mettersi al soave giogo della cattolica religione ! E per non 
parlar di fatti , o recenti , o di non lontana rimembranza , a 
quanti è la Grecia, giardino una volta il più fiorito della sposa 
di Cristo , d* ammaestramento 1 Mentre al giorno d' oggi , per 
luttuosa catastrofe di superbia , solamente deserto di sterili 

1 Bas. Seleuc. 11, 2S. 
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spine, selva di bestie frementi, sentina di sozzi animali, terra 
tenebrosa , paese d' orrori e di caligini ! Fioriva insigne in 
ogni dono di natura e di grazia; eulta in tutte le scienze 
umane e divine; madre della civil società; maestra della sa- 
pienza. A lei accorrevano tutti gì' ingegni a fornirsi di dot- 
trine , a ben formarsi , ad accendersi ne' veri lumi di gloria ; 
onde ebbe a dire Antigono nell' inviarvi Demetrio suo figlio: 
Gloriarti a Grascia, velut a speculo in orbem terrarum accendi. 1 
Quivi i savi più eruditi in ogni letteratura sacra e profana; 
quivi i santi più grandi in ogni pregio di virtù e di meriti , 
e gli uni e gli altri in numero senza numero; quivi i concilii 
ecumenici, unitasi quasi sempre in un fiore d'uomini la chiesa, 
e sopra quelle menti divine chiaramente manifestarsi l'istesso 
Dio. Qui le solitudini più sante, i chiostri più religiosi, l'ac- 
cademie più dotte, la virtù più in fiore, la fede più in gran- 
dezza. Ed ora all' urto dell' ambizione , allo scoglio della su- 
perbia , in qual naufragio seppellì mai tanto splendore! Dov'è 
la sapienza , esiliate da ogni terra le lettere, spiantati i licei? 
Dove gli uomini illustri, succeduti a menti angeliche, animali 
tutti di carne , fiere da bosco ? Barbari , inumani , coli' igno- 
ranza per legge , con la crudeltà per costume. Cambiati gli 
augusti templi in moschee; le solitudini sacre in sepolcri 
d' ipocrisia; i monasteri in serragli di sultane. Schiava de'bar- 
bari l'infelice Grecia, perchè negò un'umile ubbidienza a 
Cristo , e alla sua Chiesa, a chi non serve d' esempio e di ti- 
more per non perire , e per umilmente assoggettarsi , ammae- 
strato dall' altrui pericolo : Quo docetur ubi salutis sit anchora? 

Chi non teme a vista di tanti altri naufragii?. . Chi non 
cerca ubi salutis sit anchora ? Chi non fugge su lo timide pe- 
date degli Israeliti , prese l' ali dal timore , e dalla penna di 
sani' Agostino , allora che su gli occhi del popolo , a vista 
de' tre sediziosi, Core, Datan ed Abiron, Punitum est schysma 
hiatu terree: sepullis aucloribus vivis, et ceteris avlesti igne con- 
sumptis ? * All' aprirsi della terra , all' assorbirsi degli empi , 

1 Apoph. ex Plut. Demetrio. 
s 8. Ali?. L. 2 de bapt. c. 6. 
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al minacciare del vivo inferno, il popolo In sicurezza più s'as- 
sicura col timor , con la fuga : Omnis Israel fugit , dicens , ne 
forte et nos terra deglutiat. Ciò che pretende Dio e la Chiesa 
da' suoi fedeli , a vista degli scismatici : Vedano e temano, e 
dal timore abbiano la sicurezza. 

HI. Ma a che gli eretici fra'CattoIici, gli errori tra le verità 
della fede , adombrati nel monte Sanir , da cui la sposa di 
Cristo s'incorona? Vanta il superbo monte nel suo vocabolo 
altezza e lume, interpetrato da san Girolamo Via lucernai, 
quasi faro, che dalla sua cima illumini e guidi due proprietà, 
che vantano le superbe menti degli eretici ; ma in se tutte 
cecità e precipizi , in tal maniera però , che la fede si serva: 
Hcereticis ad probalionem doctrince su®. 1 Quei tanti tesori , 
che nell' oro e negli altri metalli gode il mondo, si rimarreb- 
bero ancora chiusi nelle viscere dei monti , nelle vene delle 
miniere, se provocati accidentalmente dal fuoco, non mani- 
festavano fra i contrasti dell' inimico elemento , le nascoste 
ricchezze. Provocolli la prima volta ne'monti, che posano nelle 
vicinanze del Nilo , cambiate le spelonche in fornaci , nelle 
quali introdotto il fuoco , traeva colalo in copiosi rivi l' oro e 
1' argento. D' onde poi 1' umana malizia prese lume ed ardire, 
ai tanti tentativi di rinvenire il sepolto metallo: Quod tnve- 
niendi metalla mortalibus quidam putant. " Nascosta dunque 
ne' suoi misteri la Fede, come oro nelle sue vene, 1' altroi au- 
dacia tentando con temerario ardore di penetrarne gli arcani , 
opera questo di bene nel presuntuoso suo male, che provo- 
cata dal profondo la verità, all'agitazion de' quesiti, al fervor 
delle istanze, più chiara, più ricca sulle lingue, sulle penne, 
nelle voci e nelle carte si manifesta. Con quali torrenti d'oro 
scorrono nella Chiesa le cattoliche dottrine , agitate , purgale, 
rischiarate al contrasto dell'eretica perfidia? La necessità d'im- 
pugnare gli errori rende vero il detto di sant' Agostino , che , 
Multa ad /idem catholicam pertinenlia, dum hcereticorum, callida 
inquietudine agitantur, ut adversus eos defendi possint , et con- 

1 S. Hjeron. in c. 27 lìzcch. 
5 Scalig. Kxcrc. 108. 
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sideranlur diligentius, et intelliguntur clarius, et instantius pr&- 
dicantur, et ab adversario mota quaestio, discendi existit occasio. 1 

Possono compararsi ad altrettante armate i libri , da cni 
s'espugnano, si convincono, si abbattono i tentativi, le no- 
vità , gli errori dell' eresie ; e nel tempo istesso si dichiarano, 
si spiegano, s' illustrano le cattoliche verità. In essi la rabbia 
eretica è argomento a rinnovar quel miracolo , a cui diede 
motivo la fame ebrea , vale a dire della moltiplicazione del 
pane nel deserto, allo spezzarsi che si faceva, e porgersi alla 
moltitudine per mano degli apostoli. Pochi in numero quei 
pani , al dividersi in piccole parli apparivano in virtù molti. 
Il romperli non era un diminuirli , ma un seminarli , perchè 
moltiplicassero numerosi; onde potè dire Sedulio: Auctce sunt 
epulce dum evorantur.... Expavit proprias fames fugitiva reli- 
quia* , septem sportarum cumulis aggregata* , ubi tanti fragrai- 
nis ubertate collecta , vidit de parvo semine messem redundare 
multiplicem. 1 Così appunto le verità della fede provocate dalla 
contrarietà delle eresie , nello spiegarsi sembrano moltiplicarsi: 
si spezzano per mano degli Ecclesiastici scrittori , se ne im- 
bandiscono volumi, se ne pascono i popoli intieri; il morderle, 
il lacerarle servì sempre ad accrescerle. Auctce sunt mensa: dum 
evorantur. Vediamone per brevità una sola , e sia la celeber- 
rima opera delle Controversie , che sminuzzata in quanti libri 
crebbe, a nutrimento de' fedeli, all'ammirazione de' dotti, ad 
orrore dell' eresia , che nel cedere vinta e fuggitiva , Expavit 
ubi vidit parvo de semine messem redundare multiplicem. Altret- 
tanto di gloria però si dee al pregio degl' innumerabili libri , 
che fulminano l'eresia, per mano di santi e dotlissimi scrit- 
tori ; tutto a lode e vantaggio della Chiesa , la quale Vtitur 
hareticis ad probationem Doctrinaì sua?. 

IV. Ma della gentilità come si serve la Chiesa? Invitata 
la Sposa di Cristo dalle cime dell' Herman , monte che porta 
la consacrazione e i sacri doni nel nome: Paganis ulitur ad 
materiam operalionis; si serve della gentilità, come di materia 

1 S. Ang. de Cir. I>. L. 16, c. 81. 
1 Sedili. ra$c. cpul. L. 3, c. 94. 
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ecco il re , i principi , la plebe , ogni età , ogni sesso , ogni 
condizione, tutti in digiuno, nella cenere e nel sacco umi- 
liati e prostesi Ad un solo motivo ecco guadagnata a Dio 
una città* ed in una città salvato un regno. Come dunque ri- 
cusava egli, nella predicazione, la salvezza d'un popolo, la 
propagazione della sinagoga, la dilatazione della gloria di Dio? 
Superba sinagoga ! Disprezzasli la gentilità , come indegna di 
venire a parte de* Divini favori, d'esserti compagna nelle gran- 
dezze; temevi già ne' suoi ingrandimenti le tue rovine; ricu- 
savi di chiamare altri alla penitenza , per esser sola nel pri- 
vilegio della religione. Non celar, no, V invidia entro la nave, 
e nel profondo del cuore a Giona , chè già ha scoperto san 
Gregorio il tuo invidioso timore: Timebat igitur Jonas , ne 
conversi* Nimvilis, daretur gentium felicitati principium, et He- 
braorum calamitati tempus adveniret. 1 

Non così la Chiesa , che zelante della gloria di Dio , e 
della salute dell' uman genere, invia Apostoli, vasi d'elezione, 
perchè portino a tutti i popoli il nome di Cristo , i misteri 
della sua fede , le ricchezze de' suoi sacramenti. Angusto alla 
sua carità il mondo, cerca in esso nuovi mondi, per fare a 
Dio di più mondi un solo popolo fedele. Trascorsa la terra, 
passa il mare, mira le Indie, come già Cesare mirò le Gallie, 
scelte al corso delle sue armi , perchè vedeva, Materiata ube- 
rem triumphorum. * Genti bellicose, città munite, Provincie 
forti al resistere; più guerre, più contrasti, più vittorie alia 
patria, ed a se messe copiosa di gloria e di trionfi. Non al- 
trimente le Indie : che copiosa materia di trionfi sono alia 
Chiesa? Non è un perpetuo trionfare il solo superare i mari 
non praticati , vincer battaglie di venti , di tempeste , di mo- 
stri sconosciuti ; penetrar nuovi climi , scorrere barbari ed 
inospili lidi, e terre di costumi, di leggi, di portamenti stra- 
nissime; resistere alla fame , alla sete, alla nudità, a' pericoli, 
ad una vita esposta sempre a mille morti ? Non è un trionfar 
tante volte , quante l' idolatria cedendo cade , assalita nella 

1 S. (ìreg. Ap. 8. 
* Svelon. in Jul. 
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sue trioclere , rovinati i templi , distrutti gli altari , estinta 
T empietà dei sacrifici ; sgombrata con la luce Evangelica la 
notte della superstizione , inalberata la Croce f lavati col bat- 
tesimo innumerabili popoli ; umanati i costumi, e addolcito il 
linguaggio de' barbari col nome e col cullo di Dio? Tanti Mar- 
tiri , tante morti generose non sono tanti trionfi, a scorno della 
barbarie , a pregio dell' umana fiacchezza , ad accrescimento 
della Chiosa , ed a propagazione della cattolica fede ? 

Ecco in qual guisa l' infedeltà , in ogni suo disordine , 
serve con buon ordine di Provvidenza alla fede. Ordine, con 
cui la Chiesa, riconoscendo da' quattro misteriosi monti, di 
dove venne chiamala dal celeste Sposo alla corona, i continui 
contrasti , ai quali è soggetta , vale a dire giudaismo, scismi, 
eresie, e paganesimo, affidata alle divine promesse con viva- 
cità di fede tutto supera coli' espressione di sant'Ambrogio: 
Fidei aìacritate , girum sibi totius orbis adsumit. 1 

Resta dunque manifestamente dimostrato, a confusione del 
libertinaggio e dell' empietà , che la cattolica Chiesa , a sua 
maggior gloria e mirabile ingrandimento : Omnibus errantibus 
utilur ad profeclus suos. Utitur enim paganis ad materiam ope- 
rationis ; Hareticis ad probalionem doctrinw sua ; schismaticis 
ad documentum stabilitati* suw ; Judceis ad comparalionem pul- 
chritudinis suw. * 

1 S. Amb. L. I. Apol. c. 0. 
1 S. Aujf. De Ter» reli;*. c. 6. 
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IL RIPART1MENT0 
DE'BEHI DI NATURI, 

E L INEGUAGLIANZA DEGLI UOMINI NEL SORTIRE CHI PIÙ, CHI MENO 
DONI D' ANIMO E PERFEZIONI DI CORPO , È TUTTO ORDINE 
NECESSARIO DELLA PROVVIDENZA; E LA PRETESA EGUAGLIANZA 

» 

UNA POSITIVA CHIMERA, LA DI CUI SUSSISTENZA SAREBBE 
D' IMMENSO DANNO AL GENERE UMANO. 



Se la Provvidenza ne* suoi doni trattasse tutti gli uomini 
egualmente del pari: pari di nascita e di nobiltà: pari di genio 
e d' ingegno : pari di temperamento e di forze ; tutti abili ai 
maneggi, all' acquisto delle scienze, all' esercizio delle milizie; 
una tanta equità non sarebbe in sostanza una somma iniquità? 
un tal ordine un sommo disordine? Dove sarebbero le arti 
necessarie al mantenimento degli uomini? Dove la diversità 
degl'impieghi? Dove la varietà delle professioni? Che con- 
trasti , che gare , che tumulti ! Ove ognuno nel corpo civile, 
a ragione di qualità , pretenderebbe f pregi di capo , non i 
servigi da piede; il lume d'occhio, non la cecità da mano. 
Dunque nel concerto di provvidenza richiedevasi diversità di 
persone, a guisa della danza di Daviddc: Rex Israel ante an- 
cillas servorum suorum. Con ciò richiedevasi diversità di doti, 
di talenti, di doni, con un ripartimento di giustissima disu- 
guaglianza , di cui come veruno debba ragionevolmente do- 
lersi , vediamolo. 

Sia vizio , sia istinto di natura , non ci contentiamo mai 
di essere ciò che siamo, bramosi sempre di essere da più di 
noi slessi. Se nasciamo Dori di campo, vogliamo lutti esser 
rose di giardino. Appetiamo avidamente maggiori talenti, mag- 
giori doti di natura, tristo ramo di mala radice, che da'primi 
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padri fiorisce ne'figliuoli d'Adamo. la Adamo germogliò prima 
questa cupidigia, chiamata, con altro nome dal santo David, 
Avarizia , allorché chiedeva a Dio di averne libero il cuore : 
Inclina cor meum in testimonia tua , et non in avaritiam. 1 Ap- 
provando un tal nome sant' Agostino, che dislingue due sorte 
d' Avarizia , una , che è V appetito di più avere , V altra l'ap- 
petito di più essere; una mira i beni di fortuna, l'altra i beni 
di natura: questa non contenta di quanto ha in se ; quella 
non mai paga di quanto ha intorno a se. Felici noi , se quei 
primi nostri progenitori si appagavano di que'doni che Dio 
diede loro, né con brutta avarizia bramavan di più, ambendo 
ai pregi della Divinità , dal serpente proposta per ingannarli ! 
Perocché: Decepti per Serpentem, et dejecti numquam fuissent, 
nisi plusquam acceperant habere; et nisi pìusquam facti fuerant, 
esse voluissent. * 

Eredi noi di sì dannevole patrimonio, non ci contentiamo 
di essere quelli che Dio ci fece , bramiamo di essere di ta- 
lenti , di doli più che uomini , e di toccare , e nella perfe- 
zione e ne' doni , non so che del divino. Ammiriamo con in- 
vidia i più qualificati, e vorrebbamo obbligare Dio a fare con 
noi ciò che osservò sant* Ambrogio fatto colla terra nella sua 
produzione. Creata senza ornamenti , nuda e deforme , poscia 
di belle qualità e di ricchi abbigliamenti vestita. Poteva egli 
dare nella terra tutto insieme l' essere e la perfezione, sicché 
al suo comparire si mostrasse con tutta la sua vaghezza. Ma 
di che inciampo alle menti umane riuscita sarebbe nell'ammi- 
rarla , fin dal primo suo essere , in ogni ornamento perfetta ? 
Imperciocché, se tanto del divino diedero alla terra i filosofi, 
onorandola con i titoli di eterna e d' increata , e credendola 
senza origine e senza principio , quanto più all' errore trove- 
rebbero fede , se in alcun tempo non si scorgesse scomposta e 
deforme, ma sempre in ogni suo pregio bella e riguardevole? 
Incomposila terra legitur : et iis cpternitatis a philosophis , qui- 
bus Deus privilegiis honoralur: quid dicerent si inilio ejus 
puìchriludo vernasset? Così prosegue sant'Agostino. 

1 Pi. J 18. 

3 S. Aug. in Ts. 118. 
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Per tanto , siccome Dio , con provido consiglio , fece in 
qualche dì veder povera e senza le sue doli la terra ; cosi 
con pari sapienza , nella disposizione de' suoi doni air uomo , 
fa vedere di quando in quando uomini poveri di buone qua- 
lità , rozzi d' animo e imperfetti di mente. Imperciocché se 
tanto ci arroghiamo del divino in tanta scarsezza d' umani 
talenti , che sarebbe se ognuno nascesse uomo di grande af- 
fare, qualificato e perfetto? 

Nella diversità grande dunque delle qualità naturali, dee 
ognuno contentarsi di quel molto , o di quel poco , che Dio , 
provido distributore de' suoi doni, comparte; nè dolersi perchè 
veda altri nascere di vena più bassa , vili di condizione , e 
quasi d* universale dispregio; moltiplicando Dio V umana ge- 
nerazione : Et sicut stellas cali , et velut arenarti , quce est in 
littore mari* : 1 nè lagnarsi , perchè altri splenda come pre- 
ziosa gemma, dotati di bellezza, di sanità, d'ingegno, d'abi- 
lità alle scienze, a* governi, ad ogni umana professione; altri, 
come selci nude, non diano di se, che a forza di colpi, po- 
che scintille, scarsi di buone qualità, d'attitudini, di naturali 
disposizioni al pubblico e privato bene ; conciossiachè il riu- 
scire ottimo strumento del privato e comun bene , non pende 
dal gran numero , ma dal buon uso de* doni ricevuti da Dio. 

Gran dono in vero è la nobiltà della nascita, ma tutto il 
suo gran bene è il debito grande di ben servirsene , non tra- 
lignando dalla virtù, e accrescendo la gloria de' suoi maggiori. 
Nuli' altro in essa scoprì , al doppio lume della sua filosofia, 
e della sua nobiltà , Severino Boezio : Quod si quid est in no- 
bililale bonum , id esse arbitror solum , ut imposita nobilibus 
necessitudo videatur , ne a majorum virtute degeneretur. 

Esigono gli antenati , come debito , da' nipoti la vita vir- 
tuosa, di cui il seme sono i gloriosi loro fatti, che richiedono 
rinascere e rifiorire ne' discendenti. Ed il principale avviso 
deve essere di non seppellire neir oscurità di fatti indecenti la 
gloria , che derivò agli avoli da un mar di sudore e di san- 

* Gen. fi, 17. 
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guc. Questo è il balsamo da conservare i morti, o preservare 
i vivi , suggerito ad ogni nobile da Cassiodoro: Quia iste com- 
monitus per veterum se facla custodit. 

Grande dunque è a' nobili i! debito di mantenersi ben 
custoditi da ogni vizio, e tutto insieme di aggiungere al vanto 
de' maggiori , maggiore il nostro proprio merito ; come quella 
donna dell' Apocalisse , che coronata ne' suoi dodici patriarchi 
di dodici stelle , stimò suo debito aggiungere negli abiti delle 
proprie virtù un manto di sole. Debito sì liquido, che l'istesso 
Cassiodoro, nell' esigerlo da un nobile, lo fa comune a lutti 
i nobili: Tu, post palris proofecluram laudabilem, aliquid, quod 
melius prcadicelur , adjunge , dum bona parentum probabiliter t 
et imitari cupimus , et vincere festinamus. 1 

Ove poi non si adempia un sì gran debito, che seco porta 
il nascer nobile , come può la nobiltà , resa nel mal uso vi- 
ziosa , rendersi utile al particolare e comun bene? Ciò che 
può qualunque nato ignobile , subilo che ha in suo arbitrio il 
rinascere dotalo d' ogni virtù da nobile. Vantò Seneca , come 
privilegio dei filosofi, il nascere non di necessità, ma d'ele- 
zione. Libero ad essi è l'entrare in seno, chi al Liceo, chi 
alla Stoa, chi al Peripato, gloriandosi della singolare prero- 
gativa de' lìberi loro natali: Nobis ad arbilrium nasci licet; 
nobilissimorum ingeniorum familice sunt : elige in qua velis ad- 
scìsci. 1 La verità è che se il nascere da genitori non fu a noi 
libero , libero è il rinascere di noi stessi , con tanti carati di 
nobiltà quante virtù facciam nostro pregio. La virtù ci ripar- 
lorisce nobili ; e la nobiltà di questi natali ad altra pietra di 
paragone esaminata e provata che all'esercizio della virtù , 
Campus est vulgator Nalalium; nam eujus plus rubuerunt tela 
luctamine , ille pulatus est sine ambage sublimior. 9 

Chi potrà dunque dolersi di Dio nel distribuire i gradi di 
nobiltà , la quale traendo ogni suo bene dal suo buon uso, ci 
lascia liberi a conseguirla , se non dal sangue nascendo , al- 
meno dalla virtù rinascendo? Ma chi si può molto meno la- 

1 Cassiod. var. 8, 20. 

* Sen. de brer. Vit». 

* JEfod. in I'aneg. ad Theod. 
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gDarsi nel ripartimento delle allre doli ? Siano molle , siano 
poche, di esse può dirsi ciò che da Plinio fu detto del ferro, 
trarsi dalle miniere : Oplimo pessimoque inslrumento. 1 Che non 
fa di bene il ferro al vivere umano? se bene s'impiega nella 
cultura de' campi , nella struttura degli edilìzi , nell' uso delle 
navigazioni , neir esercizio delle arti ; ma quanto insieme fa 
di male , se mal s' adopra alla guerra, ai lalrocinii, agli am- 
mazzamenti? Tant'è de' vostri talenti, se d'essi in voi si sco- 
pre una preziosa miniera. Quella sanità, quella grazia, quel- 
l'ingegno, quella abilità ai governi, quella disposizione ai 
maneggi , queir erudizione , quella dottrina , quel sapere pren- 
dono dalla pratica, dall' uso V essere ottimi, o 1' esser pessimi. 
Ottimi, ove al prescritto della ragione, si adoprino al ser- 
vigio della patria , in aiuto de' prossimi , in ossequio di Dio. 
Ma in quanl' altro render si ponno pessimi ? Se oziosi si ten- 
gono non sono la mano di Mosè , che riposta io seno , esente 
dalla fatica divien lebbrosa? Non sono la manna degli Israe- 
liti , che conservala inutilmente senz' uso inverminisce ? Qual 
pregio della spada di Golia , finché oziosa pende dal tempio? 
Allora soltanto merita per bocca di David l'elogio, quando, 
passa alla sua mano, ed è a grandi imprese imbrandita: Non 
est huic similis. * Qual lode parimente de' vostri talenti , se si 
lasciano oziosi nel mondo , che è il tempio di Dio , e non si 
mettano in opera al privato e comun bene? Se poi si adoprano 
in cercare ambiziosamente se stesso , in volere sovrastare agli 
altri ; non ha ragione Sioesio di paragonare simili persone a 
queir Icaro della Favola , che sdegnando 1' uso de' piedi , e 
presumendo il moto dell' ali , perde il merito dell' umile natu- 
rale cammino , non guadagnò il pregio del più sublime sen- 
tiero, caduto dall'aria e dalla terra nel precipizio e nel nau- 
fragio? Postquam Icarus pedwn usum dedignatus est, repente 
aere, terraque excidit, quorum alterum despexerant, et allerum 
non est consecutus. * 

1 Plin. L. 34, c. 14. 

" 1. Rog. 85. 

' Synei. Kpisc. Cyren. 
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A quanti poi la moltitudine delle doli naturali riesce di 
maggior danno , perchè ad essi sono come la copia de' pesci 
nella rete di Pietro, per cui rumpebatur rete! Una gran rete, 
una gran pesca parve a sant' Ambrogio un gran perìcolo , e 
ne dichiarò il suo sospetto: Mihi cumulus iste suspeclus est, 
ne plenitudine sui naves emergantur. 1 Dov' è grande ingegno , 
che pesca al fondo; dove son reti capaci di gran presa; dove 
son menti ricche di parlili, capaci e feconde di nobili pensieri, 
può temersi di rompimenti, di naufragii : plenitudine sui. Può 
dubitarsi (e pur troppo il dubbio frequentemente s'avvera), 
che pieni di se non invaniscano, non diano in false pretensioni e 
superbe, non idolatrino i propri pareri, consigli e disegni, e 
che non siano di coloro , i quali : Sacrificant reti suo. 1 Diede 
Iddio ad essi, come agli Israeliti, i tesori e le ricchezze d'Egitto, 
ricolmandoli in questo mondo di molte e rare doli di natura; 
ma di esse talora si formano idoli di vanità , vitelli d' oro , 
a cui porgono incensi , dando a se la gloria , che devono a 
Dio. A quanti può egli rinfacciare il rimprovero , che fece al 
re Geroboamo? Quia exaltavi te, fecisti libi Deos alienos. 9 I 
doni di Dio devon forse servire d' aliare contro I' altare di 
Dio? Chi vi diede la sanità, l'ottimo temperamento, i talenti 
tulli , che godete ? Non è Dio ? E pur tulio si fa servire al 
proprio piacere, al privato comodo, ed al più insensato capriccio; 
ricusando poi i più meschini travagli in servigio di Dia Chi 
P ingegno, il sapere, il profltto in qualunque letteratura? Non 
è Dio? E pur tutto si dà al fumo della vanità e della pre- 
potenza, senza prender mai in considerazione la gloria divina. 
Chi P affabilità del tratto, la saviezza del consiglio, l'abilità 
ai maneggi , la capacità a grandi imprese? Non è Dio? E pur 
si cerca con essi solamente i vantaggi della terra, rivolgen- 
doli ancora ad insultare con empia ingratitudine quel benefi- 
centissimo elargitore , che ce gli ha compartiti. 

Siccome dunque la moltitudine de' buoni talenti serve ad 
una gran parte degli uomini a maggior colpa , così riesce , 

1 S. Arabr. L. 4 in Cap. 5 Lue. 
1 Habac. !. 
* 3. Res- 1 1. 
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col mal uso, a maggior pena. Fioriscono essi, negli anni lor 
giovinili , in una primavera di ottime qualità , le quali fatte 
istromenti d'offesa, si cambiano in istromenti di gasligo. E a 
dichiararne la maniera ci apre la strada la ricerca di sant'Am- 
brogio, perchè Dio mandasse il Diluvio universale in tempo 
di primavera, punendo la terra nelle sue maggiori speranze, 
e il mondo nella parte più deliziosa dell' anno. Non sembrava 
più opportuna la stagione dell'inverno, in cui l'orrore del 
cielo , il nuvoloso dell' aria , lo sdegno degli elementi aggiun- 
gerebbero ai gastighi maggior lo spavento? No, a ben riflet- 
tere: poiché quale orrore, qual dolore di quei meschini al 
vedersi nella copia d' ogni bene inondati da ogni male , pe- 
rire con la lor vita la speranza d* ogni lor viver beato, som- 
mergersi in flore una sì piena felicità , assorbita da un nau- 
fragio comune? Tunc ergo fecit Diluvium , quia dolor eorum 
major font, qui in sua abundantia puniebantur. 1 Questo ap- 
punto è il gasligo di coloro , che provveduti da Dio di ottimi 
talenti , malamente usandoli, con la speranza di mietere una 
gran ricolta di grandezze , di gloria , di piaceri , d' ogni ter- 
rena felicità: In abundantia sua puniuntur. Provano alla fine 
inondazioni di miserie, d' affanni, di calamità, dove, in virtù 
de' loro ingegni , de' consigli , de' raggiri , speravano il fiore 
dell' umana fortuna ; e col fare i talenti stessi istrumenti di 
colpa, se li vedono cambiati in argomenti di pena. 

Or se la moltitudine de' talenti serve talora a maggior 
danno di colpa e di pena , non avrà ragion di dolersi chi di 
essi da Dio si trova scarsamente provveduto , potendo egli , 
col maneggio del suo piccolo capitale divenire un grande istro- 
mento del proprio e del pubblico bene? E se ragioniam del- 
l'ingegno, che fra i pregi naturali dell'animo è il più rag- 
guardevole, per manchevole che sia, ove si coltivi dalla pietà, 
quanto può nelle arti e nella sapienza fiorire al privato e 
pubblico interesse ? 

Iddio benedice sempre le fatiche di chi ne' suoi studi e 
nelle sue fatiche ha per oggetto la di lui gloria; lo benedice, 

1 S. Ambr. L. de Arca, et Noe, c. 14. 
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e lo ama , e perchè molto ama , perciò molto intende , poi- 
ché, giusta l'asserzione del citato sant'Ambrogio, relativa- 
mente alla Maddalena discepola indotta del Redentore, per- 
chè divola di cuore, riusci dotta di mente: Ac devotione mentis 
prophetat , et nescit. 1 

Imperciocché, non solo della mistica, ma ancora della 
scolastica Teologia deve intendersi 1' assioma di sani' Agostino, 
che universalmente propose ai grandi e minori ingegni : Qui 
vult habere noliiiam Dei , amet. * Ecco tutta la teologia in 
compendio, tutta la sapienza in una parola: Amet; sì, Amelia 
il fuoco dell'amore porterà lume di cognizione, come già alle 
Gcllrudi , alle Briglde , alle Catarine , alle Terese , le quali 
discepole soltanto del santo Amore, divennero maestre agli 
scienziati di altissime dottrine, benché senza lettere e senza 
studio. Queste semplici colombe, presa dall' Agnello divino la 
semplicità , poterono aprire i sigilli del libro , e dichiarare la 
sublimità d' altissimi misteri , mostrando in fatti verissimo 
l' assioma : Qui vult habere notitiam Dei , amet. . 

Nè solamente col buon uso degli scarsi talenti può cia- 
scuno perfezionare se stesso, ma insieme farsi istrumento della 
mano divina all' altrui perfezione , in benefìzio del mondo. 
Ha forse bisogno Dio di menti elevate, d'ingegni sublimi, di 
lingue eloquenti alle opere maggiori della sua mano ? Se alla 
conversione del mondo si servì di rozzi pescatori , tolti dalle 
reti e dalla barchetta , con queir arte istessa , che parve imi- 
tata dal celebre Protegene, mentre ad ogni sua più eccellente 
pittura , adjecit parvulas naves , ut appararet a quibus initiis 
ad arcem ostentalionis opera sua pervenissent. 3 Dipingeva in ogni 
quadro alcune piccole barchette, perchè dalla debolezza dei 
principii spiccasse l' opera consumata. Cominciò Dio da bar- 
chette la conversione del mondo , e da barchette, cioè da de- 
boli ed umili stromenti vuol proseguire la conversione nel 
mondo. Basta lasciarsi maneggiare da Dio , per debole che 

* S. Arabr. Serm. 57. 
4 S. Aug. Man. e. lo. 

* Min. I.. ss, c. 20. 
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sia 1* ingegno, per grande che sia la povertà de' talenti; della 
nostra debolezza dirà sani' Ambrogio, come della viltà de' pa- 
stori, fatti apostoli del Verbo incarnalo e nato : Certe quo vi- 
ìior ad prudentiam , prcliosior ad fidem. Non gymnasicc choris 
referta sapientium , plebem Dominus simplicem requisiva. 1 

Chi dunque non dovrà esser contento di que' doni natu- 
rali , qualunque siano , che Dio con provida mano gli com- 
parte ; slimando i talenti come i capelli , che molti furono 
ad Assalonne causa di morte , uno all' anima santa fu catena 
d'amore, con che imprigionò e fece suo il cuore ancora di 
Dio? Nel ballo della Sunamitc , non gli ornamenti molli del 
capo , ma la vile scarpa del piede meritò gli encomi dello 
Sposo divino: Quarti pulchri sunt gressus fui, in calceamenlis , 
filia principis. * Nel concerto parimente di provvidenza non 
vale il mollo degli ornamenti. Si loda in essi non il buon nu- 
mero , ma il buon uso. 

1 S. Ambr. L. a, c. a in Loc. 
* C»nt. 7. 
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OSSERVAZIONI PEDAGOGICHE 

INTORNO AD ALCUNE FRA LE PRIMITIVE INCLINAZIONI DEI FANCIULLI 



Ben puoi veder , che la mala condotta 
È la cagion , che il mondo ha fatto reo, 
E non natura, che in noi sia corrotta. 
Dante , Purg. XVI. 

Nessuno ignora, ornatissimi Soci, che le arti e le disci- 
pline tutte intorno alla cognizione od all' uso delle umane cose 
aggirandosi, con vincolo di fratellevole unione congiunte 
all' util sociale , comune scopo , con varia efficacia di mezzi 
mirabilmente cospirano. Ma di ciò che ben pochi si mostrano 
persuasi , e che frattanto non è men chiaro e certo principio 
si è , che quella scienza che all' uomo ragiona dell' uomo , 
che gli discopre le leggi e la stupenda armonia dell'ordine 
morale , che dalle condizioni medesime della propria esistenza 
deduce le regole della di lui condotta ; che lo conferma e 
l'acconcia alla vita sociale, gli detta i canoni della. civile . 
prudenza, col ministero della ragione puriQca ed illustra i 
suoi costumi ; che lo dirige a quella felicità cui può ragione- 
volmente pretendere; che tale capitalissima scienza esser 
debbe , per la natura istessa delle cose, delle altre tutte mode- 
ratrice suprema. Ciò non pertanto chiunque comprenda tutto 
il valor di quel detto dell' antica sapienza, Conosci te stesso , 
vi troverà mai sempre la somma di tutti i precetti e di tutti 
i doveri , e converrà di buon animo che il vero e proprio 
soggetto di studio per 1' uomo, è 1' uomo. Penetrato da questa 
importantissima verità giudicai che non avreste reputata 
indegna di voi e dispregevole affatto l' offerta di alcune mie 
osservazioni per puro amor della scienza da me fatte sui primi 
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impulsi e sulle morali affezioni dei fanciulli , che io vorrei 
almeno mi potesser valere a significarvi la gratitudine del- 
l' animo per V onore che vi è piaciuto di compartirmi. Queste 
mie osservazioni mi faranno strada a combattere e distruggere 
quel vecchio pregiudizio alla natura umana sommamente 
oltraggioso della insita crudeltà dell'uomo che io special 
modo si crede potere argomentare dalla condotta che d'ordi- 
nario si tiene dai fanciulli coi bruti ; poiché io son d' avviso 
che la massima parte degli atti puerili che riferisconsi comu- 
nemente a questo preteso istinto debbansi riguardare piuttosto 
siccome altrettante manifestazioni proprie di queir età de' pri- 
mitivi bisogni di agire, di sapere, di dominare, d'imitare, 
che di buon' ora si facciano sentir ne* fanciulli. 

Non è nuova la querela: V uomo nasce malvagio: appena 
gli vien concesso V uso di sue mani percuote sdegnoso il seno 
dell' amorosa nutrice : appena può tenersi diritto sui deboli 
piedi , e già impiega le sue piccole forze a spezzare e distrug- 
gere tutto ciò che si trova in poter suo : fino dalla sua fan- 
ciullezza , dilettasi nel tormentare ed uccidere innocenti 
animali: crescendo, ansioso dimostrasi di misurare le proprie 
forze con quelle de' suoi eguali : le narrazioni delle guerre 
crudeli e delle sanguinose sconfitte divertono la prima sua 
giovinezza : l' arte selvaggia ed inumana della caccia è la 
passione predominante di queir età: lo scempio delle vittime 
immolate alla pubblica sicurezza attira in folla spettatori di 
ogni età, sesso e condizione; i macelli si vedono popolati 
da una moltitudine di ragazzi attenti e festivi ; si ricercano e 
si comprano gli orrori delle tragiche scene; l'arte spaventevole 
della guerra conta fra i suoi seguaci buon numero di geniali ; 
gli sconvolgimenti politici scatenarono in ogni tempo e nazione 
asssetati mostri di umano sangue ; la storia ci presenta 
esempi d' uomini di sì perversa natura , da fare le loro delizie 
dei patimenti e degli strazi della umanità vilipesa. 

Direbbesi che dall' infanzia un germe di natia crudeltà si 
sviluppasse in ciascun uomo ed allo scoperto si rimanesse 
fino a che rintuzzalo dalla educazione , contenuto dalla seve- 
rità delle leggi , per le sociali abitudini vada poi grado a 
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grado mancando, ed estinguasi finalmente nei piò, ma che 
sovente sotto fogge diverse mascherate si occulti, e solo allora 
si sveli quando le circostanze dei tempi , e i disordini del 
mondo morale gli porgano modo e occasione di potere impu- 
nemente sbramarsi. Direbbesi quasi che Y uomo fosse per 
natura nemico dell' uomo.... bestemmia orrenda ! Ed io cre- 
derei di offendere la vostra saggezza , se mi trattenessi a 
combattere seriamente un tale assurdo ; frattanto voi lo ve- 
drete dileguarsi a misura che noi ci avanzeremo nelle nostre 
osservazioni sulla naturale attività, curiosità, ed ambizione 
che neir uomo si mostrano fino dal primo sviluppo della sua 
vita morale. 

E chi non vede infatti nella puerizia medesima i sintomi di 
una attività prodigiosa? volubile, impaziente, irrequieto il fan- 
ciullo, di tutto è bramoso, di tutto presto annoiato, rompe, fracassa 
ciò che gli viene alle mani , va in cerca di rischi e di fati- 
che , corre , salta , strido , nè sapreste dire il perchè : vi pare 
eh' egli operi senza oggetto , che agisca sol per agire , che 
egli ecceda in ogni atto la misura voluta dal fine , che egli 
faccia un vano dispendio di forze.... Non c'illudiamo, o Signori, 
sopra un punto di tanta importanza : tutto è ponderato con 
saggezza profonda, tutto armonicamente disposto, tutto giunge 
a proposilo, tutto è calcolo e proporzione nell'ordine ammi- 
rabile della natura. . 

L' uomo debb* essere attivo perchè ha dei bisogni e delle 
facoltà per soddisfarli ; questi bisogni sono le condizioni del- 
l' umana esistenza, della individuale conservazione, della 
perpetuità della specie: queste facoltà sono attive per loro 
essenza. Esse ci domandano di esercitarsi, di produrre al di 
fuori gli effetti ai quali son destinate. I bisogni col pungolo 
del dolore ci spingono ad agire. Le facollà nostre sono la 
prima sfera dei mezzi di soddisfazione, dessi son veramente 
propri ed inalienabili. 

Un sistema di armoniche relazioni stabilito da una Sapienza 
infinita tra le proprietà dell' essere umano e le moltiplici e 
diverse degli altri esseri della creazione , per 1' attrattiva del 
piacere , per la repulsa del dolore lo invila e lo respinge , lo 
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determina alla ricerca di ciò che serve alla sua conservazione, 

10 allontana da quanto tenderebbe a distruggerlo. Egli è nato 
adunque per agire , egli è una potenza eminentemente attiva 
nella natura. 

Ma se il moto è in ogni età dell' uomo un bisogno per 
esso, nella infanzia è una vera necessità. In questo periodo 
di vigore , come ha detto uno scrittore profondo in queste 
materie, che egli faccia, o disfaccia, è Io stesso per lui; 
bastagli di cambiare lo stato delle cose : ma siccome F azione 
che ferma è sempre più lenta di quella che distrugge , la 
quale è più semplice ed agevole, si convien più, e meglio si 
adatta all'impetuosa attività ed energia del fanciullo. 

La vita del fanciullo debb' esser dunque operosa perchè 
di buon' ora egli si metta in relazione con gli esseri che io 
circondano , e dai quali dipende il suo bene e il suo male , 
la sua conservazione e la sua stessa esistenza. Egli debb' es- 
sere attivo perchè le membra presto si spieghino e si fortifi- 
chino, gli organi si sviluppino, e si conformino agli usi, ed 
i sensi esterni si addestrino , e si perfezionino coli' esercizio ; 

11 corpo intiero, mentre è ancora pieghevole e molle, acquisti 
agilità, sveltezza, e leggiadria. 

È questa l'età in cui si ordiscono le file primordiali 
della fisica nostra costituzione che dovrà influire di poi sullo 
stato di salute non solo del corpo, ma sulla integrità ed atti- 
tudine della mente, sul nostro carattere, su tutte le morali 
ed intellettive nostre disposizioni. 

E che potrem noi far di meglio per un fanciullo in 
questa età, che lasciarlo seguire liberamente gl'impulsi e i 
dettami della più saggia e provida istitutrice, la natura, ebe 
in esso pose questa sorgente perenne di attività? Dessa gli 
parla il più eloquente linguaggio , quello delle sensazioni. Un 
senso di dolore stimola il fanciullo a porre in uso le facoltà 
di cui va fornito; un senso di piacere, quasi voce di appro- 
vazione di questa provida madre, accompagna costantemente 

V esercizio facile e moderato di esse ; una sensazione molesta 
ne avverte l'occaso, ne previene l'abuso, ne impedisce 

V esaurimento ; per lei si ricercano i piaceri tranquilli del 
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riposo io cui le perdite si riparano, le forze si rìnnovellano, 
il vigore torna alle membra. 

Guardiamoci bene di reprimere questo imperioso bisogno di 
agire ; non ci curiamo di una precoce saggezza ; non diman- 
diamo dei frutti nella stagione dei fiori. Vana ambizione si 
è quella di volere in questa età omiciattoli ceremoniosi ed at- 
tillali, piccoli automi che con le membra che vi paiono ancora 
intormentite , dalle fasce sanno già contraffar Y uomo adulto. 

Dirigiamo questa naturale operosità del fanciullo verso le 
nozioni più feconde, volgiamola verso le scoperte più van- 
taggiose per lui : allontaniamo d' attorno ad esso qualunque 
pericolo, qualunque occasione di abuso delle sue forze. 
Lasciamo adunque agire i fanciulli, ma in quegl' impeti primi 
di una attività non ancora governata dall'esperienza e dalla 
riflessione seguiamo il savio consiglio di una celebre Istitutrice 
Inglese, Elisabetta Edguarlh, la quale ci avvisa di non abban- 
donare alla loro discrezione creature innocenti , di cui essi 
non conoscono la natura sensibile e che tratterebbero com' es- 
seri privi di vita e di sentimento. Impiegando uu fanciullo 
egual quantità di forze a ritenere nelle sue mani un uccellino 
. ed un pomo, anzi, com'è molto probabile, facendo una maggior 
forza per quell'oggetto che gli è più caro e che più teme gli 
sfugga, o gli si tolga, lo soffoca e gli dà morte per troppo 
affetto. Queir istesso fanciullo che poco prima osservava il 
grazioso animaletto nel suo carcere, ed attonito ascoltava il 
canto col quale ingannava le noie della sua prigionia, ne 
ammirava le penne variamento colorate , l' elegante figura , i 
moti pronti e vivaci , vuole meglio goderlo , chiuderlo nelle 
sue mani, e mentre s'agita e si dibatte per sottrarsi da lui, 
più Io serra e lo stringe.... cessa ogni moto... ei n' è sorpreso, 
apre la mano , il povero uccelletto non vive più. 

Voi vedete frattanto , ornalissimi Soci , come alcuni atti 
dell'età infantile dai quali si pretende potere argomentare sulla 
instintiva crudeltà dell'uomo, altro non sono in realtà che 
naturali effetti di una inesperta e inconsiderata attività che si 
esercita sopra esseri senzienti troppo fragili e delicati per 
esser trattati impunemente dai fanciulli. 
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Ua' altra naturai tendenza fino dalla prima infanzia si 
manifesta nell' uomo e che può aver somministrate occasioni 
agli osservatori volgari di confermarsi in questo errore. Egli 
non ba solo delle membra e dei sensi , non solo ba bisogno 
di muoversi , di agire , di esercitarsi ; ma egli ha ancora un 
intelletto che gli dimanda di conoscere, che non si stanca 
d' investigare , che del vero va in cerca , dei vero si pasce , 
nel vero solo si acquieta. Nel primo sviluppo di questa ten- 
denza il fanciullino vuol tutto vedere, tutto esaminare, toccar 
con mano , recarsi alla bocca onde istruirsi della forma , del 
volume e della struttura dei corpi. Egli è pellegrino in questa 
terra novellamente arrivato. Tutto è nuovo, tutto interessante, 
tutto maravigHoso per questo piccolo contemplatore. Egli inco- 
mincia frattanto a distinguer gli oggetti paragonandoli fra di 
loro , apprende alcune fra le principali relazioni che sono fra 
lui e le cose che lo circondano , e perviene alla notizia del 
suo piccolo mondo sensibile. Tutto è istruzione, per lui. Nel 
tempo in eui noi non sapremmo come adoprarci onde trasmet- 
tere ad esso le nostre cognizioni e la nostra esperienza , la 
natura sollecita e diligente institutrice inizia i suoi movimenti 
e gli dà le prime lezioni sperimentali e gì' infonde gli elementi 
della scienza. 11 suo metodo d'insegnamento non può esser 
migliore: dal semplice al composto, dal nolo all'ignoto, dal- 
l' esterno aH' interno ella procede con rigorosa analisi nella 
investigazione delle cause dei fenomeni dell' universo. A-v-vien 
talora che dopo qualche istante di attenzione voi vedete il 
fanciullo animarsi tutto nel volto , sorridere di contentezza , 
esultare di viva gioia. Tutto allora vi annunzia una scoperta, 
Nei suo linguaggio nativo egli vi ripete : inveni , inveni. 

Ogni perchè del fanciullo è un quesito che egli vi fa 
sulla ragione delle cose che più lo hanno colpito. Si custo- 
disca dunque gelosamente questa invariabile bramosia di sapere» 
dei pedagoghi ignoranti perpetuo flagello ; si difenda questo 
fuoco sacro dell' intelligenza dal soffio gelalo della pedantesca 
burbanza, si alimenti , si protegga, si accresca. Guai se egli 
venisse ad estinguersi ! Risolviamo dunque i suoi dubbi con 
verità e chiarezza, assistiamo ai loro sperimenti, porgiamoli 
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se fa d'uopo i nostri mezzi, soccorriamoli con le nostre forze, 
guardiamoci però di non render vane le loro., di attraversare 
i loro metodi, dal deviare la loro azione, dal rendere inutili 
i loro sforzi. , , . , , • . > :• 

Niente di più. naturale,, di più facile che un fanciullo. dopo 
avere agitato per .qualche tempo un crepitacolo e averne ascol- 
tato con attenzione il rumore ,lp schiacci e lo spezzi. Egli vuol 
penetrare la ragione occulta, del suono cfre le dilettava. Noti 
senza una plausibil ragione , al piccolo , sterzo sfila le? ruote t 
sventra il cavallo, storpia il cocchiere; egli vuol cpmpijendere 
la struttura di questa per esso assai complicata macchinetta ; 
egli vuol farsene idee precise e adeguate* quindi la scompone, 
r esamina parte a parte „ ne combina i pezzi , ne considera 
la forza, ne indaga l'azione, ne indovina lo scopo. Se egli 
preme o colpisce un cagnolino si è per costringerlo a dei 
moli , o per trarne dei suoni , siccome toccando altra volta 
una molla, stirando una cordicella fece gesticolare un burat- 
tino e suonare una squilla. Se avesse mezzi e forze, bastanti 
lo vedreste aprir vivo questo innocente animale , onde rin- 
tracciar nel suo interno , le molle segrete dei muovimenli e 
dei suoni che interessano la sua curiosità , in quella guisa 
che gli Etruschi Aruspici nelle interiora delle vittime investi- 
gavano i caratteri del divino linguaggio , o piuttosto come 
Democrito , secondo che si narra, nelle viscere della vplpe e 
del lupo andava ricercando le segrete cagioni dell'astuzia e 
della crudeltà di questi animali. , . , , 

Giova pertanto osservare che non è mai ne' primi atti 
esercitati dai fanciulli verso i bruti che si trasportano essi a 
tali estremi, nè prendono a tormentare od uccidere un essere 
vivente se non dopo averlo ben bene esaminato al di fuori, 
ed è solo a fine di meglio conoscerne la natura che si permet- 
tono simili atti, proseguendo cosi le loro investigazioni. dal- 
l'esterno all'interno, dalla osservazjone passando all'esperienza. 
I fanciulli non son dunque crudeli , ma soltanto curiosi ed 
inesperti. 

Dopo di avervi finquì trattenuti ragionando della curio- 
silà c attività, come di quelle naturali e primitive tendenze 
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che nell'uomo si manifestano fino dai primi periodi della sua 
vita morale, non dee recarvi sorpresa se io pongo fra queste 
ancora quella passione cotanto celebre nel mondo politico 
pe'suoi colossali effetti, e per le sue grandi devastazioni. Nella 
sua scaturigine olla non è che un limpido rivo che crescendo 
va sempre nel suo rapido corso , e si fa poi fiume reale gon- 
fio e superbo per l' immensa copia di flutti. 1 Romani coerenti 
ai loro principii avevano eretto un tempio all'Ambizione, dove 
si vedeva rappresentata la Dea coi piedi nudi , e di grandi 
ali fornita ; in questa guisa si volle simboleggiare a un tempo 
e gli umili suoi principii e I* arditezza de'suoi futuri progressi. 

Nulla di più conveniente alla natura di un essere nato 
fragile, nudo ed inerme, sprovveduto di per se d'ogni mezzo 
di soddisfare i suoi bisogni e frattanto chiamato a dominare 
su tutte le cose, che di buon'ora egli senta la necessità di 
procurarsi quanto gli dimanda la sua conservazione, e ch'egli 
vada in cerca di tutto ciò che può lusingare i suoi appetiti, 
eh' egli tenda a conquistare il dominio di tutte Je cose desti- 
nate a servirlo, e a renderlo contento e felice. 

La stessa natura ci sospinge fin dall' infanzia ad appro- 
priarci tutti i mezzi di soddisfazione , e questi mezzi formano 
in quell'età il soggetto del nostro amore legittimo dei potere. 
1 primitivi bisogni son pochi allora e facili a soddisfarsi , ma 
pressanti e imperiosi. A misura che si dilata la sfera dei nostri 
bisogni derivativi e convenzionali con lo sviluppo delle morali 
ed intellettive nostre facoltà, l'amor del potere s'ingigantisce 
e si fa più attivo e intraprendente. 

Il bambino tuttora nelle fasce gode di esercitar le sue 
forze sopra qualunque cosa gli si presenta, vuol prenderla con 
le sue mani e possederla. Egli si turba e si adira se qualche 
accidente gli prova la sua debolezza. Ai primi passi' eh' ei 
muove voi lo vedete intento tutto a queir allo , aprir ben gli 
occhi, bilanciar le braccia, porre cautamente l'una dopo l'altra 
le piante, e barcollando giungere alla meta. Egli brilla di 
gioia nell'amoroso seno della nudrice che lo raccoglie. Giammai 
fu visto tanto sensibile alle di lei carezze, ai suoi teneri baci, 
c questa gioia secondo a me pare, debb' esser composta e 
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del piacere di aver recuperala V affettuosa madre e della 
sodisfazione eh' ei prova in sentirsi capace di seguire un' im- 
presa per esso difficile , forse altra volta con poco buon suc- 
cesso tentata. La facoltà di potersi recare dove gli piaccia 
dilata la sua sfera di attività e di godimenti. Vincoli e sostegni 
mai più , mai più impedito e sequestralo ; egli potrà in avve- 
nire seguitar da per tutto le persone a lui care, potrà ormai 
da se stesso andare a impadronirsi delle cose da lui più bramate. 

Ogni volta ebe noi possiamo riguardarci come autori di 
un effetto qualunque, dice con molta saggezza uno scrittore 
classico nelle materie filosofiche , 1 proviamo in noi stessi una 
certa sodisfazione che nasce dal sentimento della propria atti- 
tudine, ed il piacere che l' accompagna sta d'ordinario in ra- 
gione dell' importanza di tale effetto paragonata alla tenuità 
dello sforzo sostenuto a produrlo. E voi vedete come il fan- 
ciullo per aver la coscienza di questa attitudine e per fare 
sperimento delle sue forze , va in cerca di difficoltà e di 
pericoli solo per il piacere di superarli. Un tentativo riuscito 
vano l'umilia, lo indispettisce, un felice successo lo esalta e 
lo rende baldanzoso. La parola Mio è una delle prime e delle 
meglio pronunziate. L'indifferenza Io sdegna, l'opposizione 
lo manda in furore. Paragonandosi ai suoi maggiori non può 
a meno il fanciullo di non comprendere la propria debolezza 
e l J insufficienza dei mezzi eh' egli possiede. Vedendo ad essi 
operare con facilità e prontezza degli effetti, che, o gli costano 
grandi fatiche, o dei quali è incapace, in questo umiliante 
confronto egli dee farsi delle idee almeno vaghe e confuse dei 
vantaggi della loro superiorità. 

Fu già osservato che i divertimenti puerili sono di tal 
natura da dare ai fanciulli le idee più vantaggiose del loro 
potere. Questi non son d' ordinario che imitazioni più o meno 
fedeli di quanto si suole operare dagli uomini formali. Quali 
trastulli più li dilettano? Quelli certamente che nelle dimen- 
sioni proporzionate alla loro piccolezza imitano con precisione 
gli strumenti, gli attrezzi, le macchine che s" impiegano dagli 

1 Stewart. 
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adulti per gli usi e comodi della vita. Adoprando simili mezzi 
lusingansi forse di emulare la nostra attitudine, e godono di 
produrre , benché in piccole proporzioni , effetti consimili. 

Le ceremonie del Culto , le sceniche rappresentanze , le 
operazioni militari , la costruzione di ediflzi e di macchine 
ingegnose, di globi volanti, di fuochi artificiali sono i sog- 
getti prescelti dalla attività imitativa dei fanciulli. Le mitre , 
i galloni , le spade , li scettri , tutto ciò insomma che simbo- 
leggia nel mondo la forza, la grandezza, il potere dell'uomo, 
è ambito e conteso nelle lor piccole società. Un fanciullo nel 
breve spazio di un mese si fa militare, sacerdote, poeta, 
causidico, medico, re. Imitando così le nostre azioni e tutto 
ciò che gli dà una grande idea della umana potenza, pare 
eh' egli aspiri a poter dire , ancor io son uomo , come il ce- 
lebre Correggio esclamò: — son pittore ancor io. 

In ogni tempo ed in ogni nazione furono estremamente 
gradite ai fanciulli delle figurette articolate e movibili con 
umane sembianze ,. le quali docili e maneggevoli sono da essi 
trattate con dimostrazione di afletto , custodite e accarezzate, 
punite o premiate a loro capriccio. La fanciullina che di mal 
animo sopporta di esser dalla sua governante corretta e mor- 
tificata , procurasi faccia a faccia della sua bambolelta delle 
sodisfazioni a una qualche rivalsa. Prende con essa tuono e 
linguaggio autorevole di maestra e di madre; la riprende, la 
grida, la gastiga severamente e negl'impeti del suo zelo giunge 
fino all'eccesso di gettarla a terra e di calpestarla sdegno- 
samente. 

Fra gli animali che o per utile o per semplice piacere , 
o per vano lusso vivono insieme con l'uomo, trova il fanciullo 
e il giovinetto dei sudditi docili ed obbedienti. Godono in co- 
noscersi alla maggior parte di essi superiori d' intelligenza e 
di forze , vogliono a loro piacere dominarli, trattarli con dol- 
cezza o severità , proteggerli od opprimerli a loro talento. 

È questo il tempo in cui una educazione cauta e diligente 
sorvegli l'inesperta ambizione dell'alunno e lo preservi con 
ogni cura da contrarre delle vigorose abitudini. 

Quando la vita del cuore incomincia, l'uomo debb'essere 
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istruito della importanza morale delle sue azioni non solo a 
riguardo dei suoi simili , ma pur anco degli altri esseri che 
dotati anch' essi di senso e di vita hanno in comune con lui 
l'amore dell'esistenza, T inslinto della conservazione, la ten- 
denza al piacere , 1' avversione al dolore, l'aborrimento alla 
propria distruzione. , ; t v 

Che i fanciulli non sieno ; giammai spettatori di quei de- 
testabili giuochi delle campagne nei quali «per festiva ricrea- 
zione di una rozza e mal costumata gioventù barbaramente 
si straziano e vivi tuttora si smembrano gli animali più man- 
sueti e più familiari dell' uomo. Guardiamoci sopra ogni cosa 
di permettere che delle sensazioni di piacere si associno allo 
spettacolo di azioni crudeli sia che si esercitino queste sui 
nostri simili, sia che rivolgansi a danno di altri esseri vi- 
venti. Guardiamoci dal distruggere quella naturai repugnanza 
d'ogni uomo non istupido, nè depravalo, a vedere gli altrui 
patimenti, dal toglier via quel salutare ribrezzo che ha cia- 
scun uomo sensibile alla vista del sangue. Quando l'ordine 
dei naturali sentimenti è sovvertito, l'uomo cerca il diletto 
nei tormenti e. nello strazio de' suoi simili, e negli slessi suoi 
passatempi esige che si ferisca e si uccida , nè reputa bello o 
brillante quel giuoco in cui non si sparga umano saugue , 
nè costi la vita di qualche infelice. 

Noi ne abbiamo una lezione solenne e terribile negli spet- 
tacoli del Circo presso i Romani. La magnificenza del luogo, 
il sontuoso apparato, la. folla immensa degli spettatori, la 
ricchezza , il lusso delle vesti e degli ornamenti , la forza , il 
valore , la destrezza dei combattenti , le concertate pugne , la 
varietà e moltitudine delle fiere , l' armonia mista e confusa 
collo strepito degli applausi , tutto cospirava a renderli inte- 
ressanti e meravigliosi. Nè mancherà chi prenda a sostenere 
che nella loro primitiva istituzione questi spettacoli crudeli 
tendevano ad un alto e plausibile scopo della Romana politica. 
Presentando in essi un' immagine o piuttosto un tirocinio di 
guerra, si volle mantener vivo il coraggio, alimentar la fie- 
rezza della romana gioventù che nello scontro dell'armi, alla 
vista del sangue, in faccia alla morte non paventasse, ne sbi- 
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gollissc, c si formassero con questo mezzo dei cittadini valo- 
rosi, degl'intrepidi difensori della patria... Vano e funesto pro- 
ponimento ! deplorabil follia ! fondar le militari virtù col di- 
struggere la virtù madre e nudrice di tetta romanità! E come 
aspettarsi! dei prodi guerrieri , dei cittadini 1 virtuosi da coloro 
che prima do ve a no renunziare ad esseri umani? Ma e perchè 
noi non veggio mo questa molla si portentosa maneggiata dalla 
severa e rigida Sparta , perchè non la troviamo usata nella 
colta e gentile Atene? Ah 1 che tali giuochi spieiati non po- 
tevano convenirsi che a quella nazione che fino dagli umili 
suoi principii meditava il piano d'oppressione di tutte le altre. 
Ma no, questi giuochi non si videro mai nc'floridi tempi della 
Romana repubblica. Non appresero a questa scuola gli Orazi, 
li Scevola, i Curzio i: Deci , i Manli ed i Fani l'eroiche loro 
virtù, quelle virtù che maravigliarono il mondo, che illu- 
strarono l' umana specie, -e che sarebbe follia 'il pretendere di 
poter ricondurre coi' mezzo di spettacoli sanguinosi ed inu- 
mani negli animi degradati di una degenere posterità. 
• - Che mi s' insegni dà questi difensori della inumanità come 

apprenda virtù e coraggio stando seduti mollemente all'om- 
bra nauseati e satolli a contemplare più migliaia d'uomini e 
di fiere ferirsi e sbranarsi per giuoco. 11 vero coraggio è il 
sentimento ideile proprie forze; ilr valor vero procede dalla ra- 
gione- congiuota' all' umanità : egli' dimanda elevatezza tale di 
cui non fu mai capace un animo degradato dal servaggio e 
infiacchito nella mollezza; nulla egli» ha di «comune con quella 
ferigna trueuJenza che a tutti si avventa , nè sa che distrug- 
gere. Il gusto per Li spettacoli crudeli caratterizzò sempre an- 
ziché* la rozzezza dei popoli la loro depravazione. E chi potè 
mal fare le sue delizie dei patimenti e delio scempio de' suoi 
simili, se non colui ohe chiuse in» petto M cuore più depravato 
e corrotto ? t x si « *»-. i n 

i Questa ingegnosa e raffinala crudeltà fu sempre l'opera 
del pervertimento , o della più completa abiezione. 

Col crescer della corruttela cresceva di fatto in Roma la 
mania di queste scene di sangue, il popolo tumultuante le ad- 
dimandava incessantemente ai suoi ambiziosi seduttori come 
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cibo degli occhi e insicm eoi pane, panem et circenses: la te- 
nera gioventù d' ambo i sessi vi prendeva il più vivo inte- 
resse : te Vestali vereconde vi godevano un posto più presso 
al massacro : la plebe oziosa , povera ed invilita vi accorreva 
in folla cercando in questi spettacoli delle distrazioni ai tanti 
inali che la opprimevano, delle scosse violenti che la forzas- 
sero a sentire la vita , ed il patrizio infastidito delle lautezze 
e stanco delle debosce , dopo aver fuggendo se stesso e la co- 
scienza de' suoi delitti percorso terra e mare , luoghi orridi e 
deliziosi, sentiva il bisogno di tornare ai giuochi dell' Antiteatro. 
Juvat et nunc fiumano sanguine fruì. 1 

A misura che si abusava della sensibilità , parea che più 
vivo si facesse sentire il bisogno di abusarne ancor più, sic- 
come nel fisico suole avvenire che i cibi più saporosi , ed i ' 
liquori più cocenti divengano insipidi ad un palalo contuso 
dalla loro azione soverchiamente ripetuta. Quando il re Perseo 
volle introdurre i giuochi dei gladiatori presso i Macedoni, si 
vider questi sul principio non senza ribrezzo dai curiosi , di- 
vennero in seguilo alla moltitudine familiari ben presto col 
ripetersi spesso , e sarebbe loro mancata ogni attrattiva , se 
non si fosse a ciò provveduto con accrescerne grado a grado 
P atrocità. * 

Ragionando Seneca della crescente mania de' suoi tempi 
per tali spettacoli di sangue, con molta saggezza si espresse: 
In Aac morum perversitate desideratur salito vehementius aliquid 
quod mala inveterata discutiatur. Vi abbisognavano degli sti- 
molanti sempre più forti ed energici per eccitar delle fibre ri- 
lassate ed inerti. Ma la natura giammai si oltraggia impune- 
mente. Vidersi in quella sciagura di tempi la più snervata 
mollezza e la più brutale ferocia congiunte accelerare la dis- 
soluzione di quel!' immenso colosso di potere , e tutti rallen- 
tarsi e rompersi finalmente i vincoli della civil colleganza. 
Chi già dilettavasi del sangue dei gladiatori e delle fiere, vide 
tranquillo e indifferente spettatore versarsi, o versò «gli stesso 

1 Sen. de Tranq. c. 2. 
5 Lir. c. 41. 
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il sangue dei suoi concittadini , e ad occhi asciutti contemplò 

10 spettacolo delle ruine della patria lacerata e deserta. Nè 
severa minaccia di leggi , nè provvedimenti di governo , nò 
diatribe di moralisti , nè anatemi di Papi furon bastanti ad 
arrestare questo contagio funesto , e come ferro e fuoco vi 
abbisognassero a sanare sì profonda e cangrenosa piaga , fu 
sotto i barbari» fu insiem con l'Impero che finalmente ces- 
sarono. 

Ma se dalla barbarica notte risorse nuova luce di civica 
sull'orizzonte di Europa, e le arti e le scienze hanno condotto 
umani e miti costumi , pur questi giuochi crudeli si son ve- 
duti ricomparire presso qualche nazione , e nei nostri tempi 
istessi ve n' ha chi si bruita di tal sozzura , nè mancan pure 
presso di noi costumanze ed usi atti a corrompere gli animi 
giovanili. Ma io mi limiterò a parlar qui soltanto della pub- 
blicità de' nostri macelli. 

La naturale curiosità, Y amore dello spettacolo, il bisogno 
di distrarsi dalle noie di una vita scioperata od inetta, d'esser 
vivamente commossi, attirano in folla i ragazzi del minuto po- 
polo intorno ai nostri macelli a vedere 1' uccisione del bove. 
Essi vi osservano attenti la serie degli atti e il complesso delle 
circostanze che compongono questo tragico avvenimento. L'im- 
ponente figura di questo animale tolto all'aratro, alcuna volta 
condotto da piccol garzone, o a furia di colpi sospinto, stanco 
da inusitato viaggio , coi pie sanguinosi , che all' entrare la 
fatale stanza spesso dà segno di tristo presentimento, e talora 
ostinatamente resiste , il vederlo passare tra i brani d' alcun 
de' suoi simili , forse anco del compagno di sue campestri fa- 
tiche , i suoi lamentevoli muggiti, il tradimento che gli si 
apparecchia, tutto richiama la loro attenzione, concilia il loro 
interesse. Con attonito sguardo essi ne osservano la fronte a 
viva forza piegala, il colpo che scendendo improvviso gli spezza 

11 cranio, Io stramazza per terra, i vani sforzi ch'ei fa per 
rialzarsi , il carnefice che già gli è sopra con la coltella , e 
gli apre una larga e profonda ferita, il sangue fumante che 
gorgogliando misto al respiro corre a inondare il piano , il 
fremilo che tutte gli scuote le membra , le contorsioni dello 
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spasimo, gli occhi travolti, offuscati, i lunghi e rari sospiri, i 
moli estremi della fuggente vitalità. Con certo ribrezzo misto 
a segreto piacere stanno riguardando la gente che attornia la 
vittima con mani lorde di sangue , e con sembiante di feroce 
Compiacenza , che ne spoglia la fronte della pelle ancor viva, 
ne osservano il cuore strappato dal seno e palpitante ancora 
nella mano spietata dell' uomo , la testa recisa dal busto , le 
viscere semivive sparse sul suolo, il mostruoso corpo dal man- 
tice rigonGo , e le percosse che gli si danno quasi a dileggio, 
il cadavere levato in alto come a trofeo della prepotenza , o 
piuttosto in apparato della crudele ingordigia dell'uomo, tutti 
questi particolari collegati , e cospiranti ad una fine interes- 
sano vivamente sì fatti spettatori , e forse fra questi si tro- 
verà lo stesso bifolco al quale quell'animale innocente arò 
già il campo che gli fruita il pane che ci mangia. Questo spet- 
tacolo sì avidamente cercato dai nostri ragazzi , che scuote 
le ineducate lor fibre, che fa un diversivo alla monotona loro 
vita , e pascola V oziosa lor fantasia , tien per essi le veci di 
un dramma di sentimento , di una tragica scena ; ma questo 
spettacolo che noi veggiamo ad ogni ora e in ogni via rinno- 
varsi nella nostra bella e gentile Atene non può a meno di 
non essere per tali spettatori il più demoralizzante , il più 
funesto all'educazione di questa classe che può e deve appren- 
dervi la durezza e la crudeltà fino dal primo sviluppo del 
cuore. La pubblica morale non meno che la pubblica igiene 
reclamano contro quesl' abuso perniciosissimo , ed il voto di 
ogni buon cittadino si è quello che a questo rilevantissimo 
oggetto rivolgansi ancora le provide cure dell' autorità saggia 
e benefica che ne governa. 

Allontaniamo dunque per quanto noi possiamo i fanciulli 
ed i giovinetti da tulio quello che può pervertire la loro. sen- 
sibilità, indurare i loro cuori e chiuderli per sempre alla pietà 
verso i loro simili. Nei nostri ammaestramenti procuriamo 
d' inspirare ad essi 1' amor dell' ordine , i sentimenti della più 
estesa benevolenza, i principii di universale giustizia. Lasciamo 
pure che ogni essere senziente interessi la loro sensibilità: pa- 
ragonandosi alle creature inferiori cono s cano essi la nobiltà 
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della nostra natura , c gli ahi nostri destini , ed anziché so- 
verchiarli per orgoglio , ed opprimerli per viltà , si compiac- 
ciano piuttosto di regnare sovr' essi coi benefizi , je di proteg- 
gerli con la loro umanità. Comprenderanno essi allora, come 
da molle specie son vinti sì per la forza, che per la destrezza, 
che 1' uomo può esser vittima del più spregevole insello, che 
l'innari sangue è il più facile a versarsi, e che ben altro im- 
pero che quello della forza è riserbato all' uomo sopra tutti 
■gli esseri dotati di senso e di vita, che adornano ed abbelli- 
scono la terrestre dimora, Y impero augusto della ragione. Ap- 
prendan essi che al saggio ed industre governo di questi esseri 
subalterni delia creazione:, al prudente uso dei vari loro pro- 
dotti , e all' infinite applicazioni delle loro facoltà e delle loro 
forze, ai bisogni molliplici della vita P uomo va debitore di 
una parte considerevole della sua civiltà , del miglioramento 
della sua condizione > del ben èssere di cui può attualmente 
godere. 
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DISCORSI DI CIRCOSTANZA 



PER L' INSTALLAZIONE 
DEI, PRESIDENTE 

DELLA CONFRATERNITA DELLE STIMATE 
nkl £7 m.mzo 4818. 



Egli è per me un oggetto della più dolce compiacenza e 
della più tenera consolazione il rimirar voi , dilettissimi Fra- 
telli , riuniti in questo Sacro recinto a benedire il Signore, e 
a magniGcarc il suo Nome in un tempo in cui i profani ado- 
ratori di Belial , rotto il £freno alla verecondia e al pudore , 
e messo in non cale 1' Evangeliche leggi, portano ovunque in 
trionfo la disonestà, il libertinaggio, la licenza. Mentre Voi, 
lontani dai rumori del secolo, e dispregiati i peccaminosi di- 
vertimenti, che in questi giorni porge agl'incauti suoi seguaci 
il mondo , godete star ritirali in quest' asilo di pace , ove ha 
posto sua stanza la Religione ; mentre ricolmi di spirituale 
letizia, sciogliete nella sincerità dell'animo vostro la voce alle 
sacre innocenti canzoni, vanno essi furiosi per le strade, per 
le piazze accendendo negli altrui cuori le fiamme di vergo- 
gnose passioni , e mentendo in strane e sconce forme l' ima- 
gine del loro volto, osano occultare quella Divina somiglianza 
che 1' eterno Creatore ha in essi maravigliosamente scolpita. 

Ma quello che maggiormente in questa sera commuove 
il mio spirito, e lo riempie di gioia e di gaudio, si è certa- 
mente r onorevole incarico di istallar voi, Figlio dilettissimo, 



Digitized by Google 



253 

in Presidente di questa rispedabil Confraternita, che concor- 
demente vi ha eletto a succedere all' altro un dì vostro Con- 
fratello, cui l'immatura morte rapì ai voti dei buoni, al 
soccorso degl* infelici ed al sollievo della languente umanità , 
e la strada gli aprì a riportare delle virtuose sue azioni la 
meritata mercede. 

Ed è per questo, che eletto da Dio ministro del Sacro 
altare, a Voi mi rivolgo, dilettissimo Figlio, esortandovi col- 
r apostolo Paolo a ben considerare l'uffizio affidatovi, a pon- 
derarne le importanti obbligazioni e doveri, e a procurarne 
l'esatto adempimento. 

Voi esser dovete quella luce risplendente e chiara, che 
posta sopra il mistico Candelliere, sparga ovunque lucentis- 
simi i suoi raggi, e agli altri il mezzo somministri di percorrere 
franchi e sicuri la via della salute. Costituito oggi Superiore 
di tanti e tanti, che compongono questa illustre Società, ec- 
citar gli dovete efficacemente alla piena osservanza delle soa- 
vissime leggi di questo Sacro stabilimento; nè ciò potrà mai 
avvenire, se prima Voi col fervor dello zelo e l'esercizio delle 
opere virtuose non ne porgerete un vivissimo esempio. 

Alla vostra cura e custodia è stalo affidato numeroso 
drappello di giovinetti, la di cui tenera età e la docilità del 
carattere quanlo facili e disposti gli rende a ricevere le buone 
impressioni , altrettanto la naturale loro incostanza e legge- 
rezza , e la mancanza di prudente discernimento ad infiniti 
pericoli gli assoggetta, al guasto ed alla corruzione del mondo. 
Questi sono quei teneri arboscelli piantati nella misteriosa 
Vigna del Signore, cui fa d' uopo continuamente irrigare con 
)' acque di eterna vita , perchè ubertosi ne porgano a suo 
tempo i frulli. Questo è queir eletto fortunatissimo gregge con 
tanta predilezione riguardato dal nostro Salvatore, cui con- 
viene satollare col cibo della vera Cristiana Dottrina , allon- 
tanare dai velenosi pascoli del secolo, e difendere dai san- 
guinosi morsi dei famelici lupi. Tali e tante sono le lusinghe 
con cui in questi disgraziatissimi tempi alletta i suoi seguaci 
il mondo , tali e sì ascosi sono gì' inganni che vengono tesi 
dal nemico dell' uman genere all'incauta gioventù, che se- 
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dotta da questi, in batta si darebbe delle più vergognose pas- 
sioni, quando dal savio Dirèttore non ne fosse opportunamente 
corretta e regolata. Già da slranieri remoti'ltdi è miseramente 
penetrato in queste contrade V infausto spirito di miscredenza, 
d'irreligione e di libertinaggio, che insieme con la perversione 
dell' intelletto , con la corruzione del cuore tenta distruggere 
le auguste leggi dell' Evangelio, introdurre negli Stati la con- 
fusione ed il disordine , rovesciare la religione , il trono , la 
civil società. Già quella Italia, già questa città una volta for- 
tunata e felice, una volta tanto illustre per la sua fede, ed 
altrui maestra dei più puri principii , delle massime le più 
sacrosante, oggi scosso il giogo dell' Evangelio , e divenuta 
discepola di male augurati maestri , e da essi e dai loro in- 
fami libri ama apprendere nuovà foggia di pensare. A Voi 
dunque, dilettissimo Figlio, in special modo appartiene im- 
pedire, che nei cuori dei giovani affidativi tali funèsti semi 
si spargano ed infelicemente vi allignino. A Voi spetta l' istillar 
loro il latte della vera dottrina, e di mezzo ai pregiudizi e 
agl'inganni del secolo, scorgerli francànlente : netta via della 
salute. Voi lo farete, lo spero, e di ciò mi convincono le 
luminose riprove di pietà e di zelo, che ovunque avete sommi- 
nistrate; ed io avrò la consolazione di vedere sotto il vostro 
governo fiorire maggiormente questa illustre Confraternita che 
forma il lustro ed il decoro di Firenze , ed insieme col van- 
taggio delle anime procurarsi maggiore la gloria e l'onore di 
Dio, dal quale io imploro sopra di Voi, e sopra gli altri qui 
presenti copiose le sue benedizioni. 
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PER L' APERTURA DEL NUOVO LOCALE 
DEL SACRO RITIRO DEL SILENZIO 

n 

DI 



Se lode grande si deve a chi io un secolo di non curanza 
e di dissipamento si propone d' avvivar le tenui scintille del 
Cristiano fervore , o qual novello Neemia 1' attivila c la forza 
spiegando di un infatigabile zelo non risparmia sudori, non 
paventa perigli , non apprezza contradizioni , finché per lui 
ritornato si vegga air antica gloria il Tempio santo di Dio; 
come potrei reprimere la viva emozion del mio spirito nella 
giocondissima circostanza che qui mi guidò, o non anzi com- 
mendare altamente la pietà vostra, dilettissimi Figli, per cui 
si fu che al suo primiero splendore richiamata si ammira questa 
inclita Società, e in queste sacre mura raccolta, onde perpe- 
tuar nella patria tanti esempi di virtù , e formare alla reli- 
gione tanti figli, conforto e sostegno di sì gran Madre? Ed 
oh quanto dolce mi fora il tessere con rozzo sì, ma sincero 
labbro un encomio a voi, cui nell'opera incomparabile mai 
non mancò del vostro gran cuore la fermezza , come ad im- 
prenderla coraggiosamente, così a costantemente condurla fino 
al desideralo suo termine ! Quanto per voi glorioso sarebbe il 
ricordare le indefesse cure, i generosi sacrifizi, il nobile dis- 
interesse , r animoso coraggio , onde superato ogni ostacolo , 
concilialo ogni sentimento, e negli avversi come ne' prosperi 
casi serbala sempre un' instancabile rassegnazione , giungeste 
al fine a veder coronala l'impresa vostra col più felice suc- 
cesso ! Ma il festivo apparato di questo sacro Asceterio , ma 
queir Ara augusta su cui risiede come in suo trono il Dio 
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delle misericordie , ma Voi stessi eh* io scorgo impazienti di 
offrirgli con lieto caotico il sincero tributo della vostra rico- 
noscenza , accogliereste di buon grado una lode che tutta si 
deve al sommo Dator d' ogni bene; siccome tutta è di lui solo 
la gloria di quanto può l'uomo operare di virtuoso e di grande 
sì nell' ordine della natura che nell' ordine della grazia? Voi 
che ricevuto non avete lo spirito del mondo, ma lo spirito 
di verità» per cui conoscer potete col più esteso profitto 
quel tanto di cui vi fu Dio così liberale, guidando la vostra 
inclita Società in questo beato porto di sicurezza, dall'impor- 
tuno timore disgombra di una precaria esistenza? Vos autem 
non accepistis spiritum hujus mundi, sed Spiritum qui ex Deo 
est, ut scitis qua a Deo donata sunt vobis. Sì, dilettissimi 
Figli , che formate il mio gaudio e la mia corona, opera del 
Signore si è questa , e agli occhi della nostra fede somma- 
mente ammirabile. A Domino factum est istud, et est mirabile 
in oculis noslris. Esalti pur Tempio dipinto già dal Profeta la 
gagliardia del suo braccio , il valor della sua sapienza , si 
rechi a vanto di aver distrutta qual fragil nido la possanza 
delle nazioni, e fatto di vinti principi sgabello al suo trono: 
In fortitudine manus mea feci , et in sapientia mea intellexi ; 
inventi manus mea quasi nidum forliludinem populorum; noi 
glorificheremo il Signore che dischiuse coli' onnipotente sua 
destra la porta della giustizia, che e* introdusse in questo ado- 
rabil Santuario, ed esalteremo con tutta l'effusione del nostro 
cuore la sua eterna misericordia: Deus meus es tu, et exaliabo 
te , quoniam in smculum misericordia ejus. Ma qual risalto più 
splendido alla protezione del Cielo, e quale eccitamento mag- 
giore alla vostra riconoscenza offrono le passate luttuose vi- 
cende di questa inclita Società! Gettiamovi un rapido sguardo, 
nè paventiamo di funestare la gioia di questo giorno , chè 
dolce è la memoria delle sventure quando in seno d' invidia- 
bil pace si benedice la mano pietosa che ne campò. Fremeva 
l' inferno , e bestemmiando nella sua rabbia la pietà singolare 
degli avi nostri , che i fondamenti gettarono di questo sacro 
Ritiro, ne meditava in suo cuore lo scempio con la total di- 
spersione dei non degeneri figli. Troppo era umiliante, fatale 



Digitized by GooqIc 



257 

troppo per lui veder nel seno istesso dell' immonda sua Babi- 
lonia un asilo incontaminato , ed impenetrabile ai mortiferi 
effluvi di corruzione, ove tanti Agli del secolo togliendosi al 
presso che generale dissipamento ascondevansi col celebre So* 
litario del cui nome aodavan gloriosi , ed ove come lui fra i 
notturni silenzi scioglievano il labbro alle di vote salmodie , 
meditavano le terribili, e le consolanti verità della Fede, ar- 
ricchivano il loro spirito col pascolo salutare della divina pa- 
rola , mondavano il toro cuore da quella polvere peccatrice 
di che il giusto appare nella presente vita cosperso , avvalo- 
ravano col pane de* forti il loro coraggio, si arricchivano col 
prezioso corredo delle cristiane virtù offrendo al mondo colla 
purità del costume la più sensibile testimonianza d' una Re- 
ligione Divina. Giunse, al fine Y ora propizia alte potestà delie 
tenebre per compiere l' esecrando progetto , e t satelliti del- 
l' empietà ne furono a quell'epoca infausta i. sacrileghi ese- 
cutori. Videsi allor fatto segno alla rabbia di malefici geni 
quel rispettabile antico Asceterio, videsi L' incirconciso e l'im- 
mondo calpestare quella terra bagnata da tante lacrime di fer- 
vida compunzione, atterrar quelle mura testimoni di tante 
preghiere, rovesciar quell'Altare su cui tanti cuori immola- 
ronsi in olocausto al Signore, distruggere questo edificante 
monumento che la pietà degli avi nostri additava alle più 
tarde generazioni, lo lo so che dispersi e cacciali dal tempio 
santo vi raccoglieste come gl'intrepidi Maccabei, onde invio- 
late serbare le vostre leggi soli' altro cielo ; lo so che custo- 
diste questa mistica arca come il peregrinante lsdraello, che 
vi nascondeste nel tabernacolo eretto nel luogo del vostro esi- 
gilo onde proseguir gli esercizi del vostro sacro istituto, e non 
defraudare de' vostri esempi la religione e la patria: ma quante 
volte nuove tempeste si condensarono sul vostro capo, quante 
volle ondeggiò il vostro cuore fra l' incertezza e il timore , 
quante volle lo spirito tenebroso immaginò di compiere il vo- 
stro totale esterminio , quante volte espose la costanza vostra 
a' più duri cimenti ! E Dio ? Dio tacitamente vegliava sulla 
sua inalienabile eredità Dio teneramente vi amava come la 
cara pupilla degli occhi suoi. Dio compiacevasi delle vostre 
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tribolazioni, delle vostre amarezze che assicuravano alla vo- 
stra fedeltà la più splendida ricompensa; Dio mirava dall'alto 
le vostre battaglie come quelle di Antonio per coronarle con 
un felice successo. Dio vi riserbava a questo giorno di alle- 
grezza e di pace. Hcec dies quam fecit Dominus. Desso fu da 
cui muove ogni pensier salutare, e dalle cui mani benefiche 
ogni perfetto dono discende, che spirovvi in mente l'idea 
d'emulare l'antico zelo, togliendo dalla sua umiliazione il vo- 
stro santo istituto : come un tempo introdusse l' eletto popolo 
nella promessa terra di Canaan, così a voi in questa terra san- 
tificata dalle virtù dei fervorosi figli di Romualdo apre un 
asilo, ove ricovrarvi sicuri lungi dal mondano tumulto, e 
quivi nel tranquillo silenzio di cenobitico chiostro gustare 
quelle pure delizie, che nella solitudine ritrova l'anima im- 
mersa nella contemplazione del sommo Bene. Fu desso che i 
progetti confuse dell' implacabil nemico , che stese in vostro 
soccorso il suo braccio proteggitore, che vi cuoprì con l' im- 
penetrabil suo scudo, che rinfrancò il vostro coraggio, onde 
non allentasse nella difficoltà dell' impresa. Giorno , ripetasi 
pure, del Signore si è questo: Hcec dies quam fecit Dominus; 
e a lui tutta se ne debbe la gloria. Sciogliete dunque in questo 
nuovo Asceterio, come già sulle rive dell'Eritreo festeggiante 
Israello il cantico di riconoscenza e di lode: Cantemus Domino 
gloriose ; e voce di esultazione e di salute risuoni nel taber- 
nacolo de* giusti: Vox exultationis et saluti* in tabernaculis 
justorum. Ma perchè sia gradita la lode , perchè sia verace la 
ricoooscenza non permettete che s'intiepidisca giammai il 
fervore che ne ispira questa tenera ceremonia, la memoria 
sempre viva serbate in cuore della divina predilezione, e questa 
nuovi slimoli accresca alla vostra pietà onde veggasi ogni dì 
più fiorire e fruttificare a gloria della religione questo edifi- 
cante istituto mercè la vostra frequenza agli esercizi di voti 
che vi si praticano , e persuasi come voi siete della necessità 
che ha V anima di raccogliersi tratto tratto e separarsi dagli 
oggetti esterni la cui fatale impressione paventa sempre il giusto 
che vive della sua fede, ponete mente a questa gran massima 
del Pontefice san Gregorio , che a nulla giova la solitudine 
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del corpo, quando manchi la solitudine del cuore: Quid prò- 
dest solitudo corporis , si soìitudo defueril cordis ? Vi sia cara 
pertanto questa vera solitudine che Bernardo santo defluì la 
morte del vizio, la vita della virtù: Solitudo mors vitiorum, et 
vita virtutum. Solitudine che può ottenersi egualmente e nelle 
selve , e nelle città , e nel silenzio del chiostro, e nel tumulto 
del secolo ; perocché l' uomo la trova sempre in se stesso non 
cambiando luogo , ma ritirandosi nel proprio cuore , come ne 
avverte Agostino, non esponendosi all' incomodo d'un viaggio, 
ma profittando nella sua fede : Non loco , sed animo ; non iti- 
nere perficiendo , sed fide proficiendo. Raccolti in questo sacro 
Asceterio , ma più raccolti in voi stessi , alienatevi da' pen- 
sieri del mondo, soffogale i desideri del mondo, combattete 
le affezioni del mondo , e impegnati a viver nel mondo con 
la persona, apprendete a non viver nel mondo col cuore, 
che è quanto dire a non esser partecipi della 6ua corruzione. 
Così in un secolo in cui la Chiesa non ha soggetto di più giù. 
sto dolore , nè sopra cui piangere più amaramente che il dis- 
sipamento e la sfrenatezza di tanti ingrati suoi figli, voi ne 
allevicele l' affanno , ne tergerete le lacrime coli* innocenza e 
r integrità del costume , operando colla luce de' vostri esempi 
o la vergognosa confusione de' traviati , o il sincero loro rav- 
vedimento , e T immacolata Legge di Gesù Cristo che vi glo- 
riate di professare, riceverà da voi la più splendida testimo- 
nianza della sua santità , le virludi emulando del celebre So- 
litario che vi proponeste per protettore e per guida. 



PEH IL BATTESIMO DI DUE NEOFITI 



In questo faustissimo giorno consacrato da santa Chiesa 
alle glorie di quella Croce adorabile, su cui l'immacolato Agnello 
divino compì il grande olocausto per la salute dell'uman genere, 
di quella Croce che già argomento di scandalo pel giudeo gros- 
solano e carnale, di stoltezza pel superstizioso gentile, tutta poi 
scorsa da conquistatrice la terra numerando ad ogni passo i 
trionfi, e vide umiliati a* suoi piedi i più temuti monarchi, i più 
profondi filosofi, i più celebri geni della Grecia e del Lazio, 
le più feroci nazioni, i popoli più scostumati, le più selvagge 
tribù ; di quella Croce che ai nostri giorni eziandio recandosi 
a* più remoli lidi del gelido e dell' infuocato emisfero , nuove 
copiose prede raccoglie , e nuovo serto di gloriosi allori s' in- 
treccia, in questo giorno, dicea, quanto è per me consolante 
il vedere annoverate voi pure, sorelle Amas, nella serie pres- 
soché innumerabile de' suoi trofei mercè il sacrosanto lavacro 
di rigenerazione che figlie vi rese di questa Croce su cui spirò 
il vincitore del peccato e della morte, nell'odierna festevole ricor- 
danza del prodigioso suo Esaltamento. Ed oh profondità im- 
perscrutabile dei divini misteri , oh incomprensibili arcani 
della divina beneficenza ! Dal seno di un popolo il più tenace 
del riprovato suo culto , il più ingrato alle celesti misericor- 
die , il più nemico di quella Croce che preparò quale infame 
supplizio al vero Re d' Isdraello , voi senza alcun merito an- 
tecedente, senza diritto alcuno all'eredità rifiutata dai padri 
vostri , ma per sola gratuita elezione dell' arbitro assoluto dei 
cuori, che senza distinguer greco o giudeo, latino o barbaro, 
col soffio operator di portenti spira ove vuole e come vuole , 
associate foste ad un popolo, che a nobil vanto si reca il 
militare sotto il vessillo adorabile di redenzione. 
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Popolo prediletto, popolo di nuova conquista, segregato 
da tutti i popoli che in braccio del cieco errore le pupille non 
schiudono al felice lor disinganno. Voi recise da queir antica 
pianta infeconda, che il divin Sol di giustizia più non ravviva 
co' suoi benefici raggi , e su cui stilla non cade di celeste 
rugiada, innestate foste a queir albero sacro al sommo autor 
della vita , inafflato col sangue di un uomo Dio , carico dei 
preziosi frutti che al tepor maturarono delle sue membra 
adorabili. Voi dalle tenebre e dall' ombre di morte , voi dal 
servaggio e dalle catene , voi dall' anatema e dalla riprova- 
zione trasferite foste nella beatissima terra ove la luce di questa 
Croce sfavilla, ove la libertà si gode che a questa Croce dob- 
biamo; ove i fonti perenni di salute, di benedizione, di grazia 
aperti da questa Croce scorrono a benefizio comune ; ove la 
crudel nemica dell' uomo che dalla colpa ebbe vita ai piò 
fremendo di questa Croce bagna d'inutil pianto l'inesorabil 
suo ferro , e tra smaniosa rabbia ricorda la memoranda scon- 
fitta che assicurò all'uomo istesso una futura immortalità. 
Voi non più sotto il grave giogo di quella legge pubblicata 
sul Sina con l' apparato terribile di ardenti folgori , di sonante 
bufera , di oscuri nembi di fumo , incisa per divino comando 
su dura pietra , al dolce passo assoggettate foste di quella 
legge soave, che dalla Croce come da cattedra di verità 
promulgò l'eterno Legislatore, legge di carità, legge che 
esclude lo spirito di servile timore , legge che avendo l' amore 
per suo immutabil principio volle che scritta fosse nella sede 
degli umani affetti, nel cuore. Per voi oggi dileguansi V ombre 
e le figure dei Mosaici riti , e delle ceremonie carnali ordi- 
nate a simboleggiare il vero incomparabile sacrifizio che offrì 
sulla croce l' Unigenito del divin Padre , e che rinnuovato 
suir ara sacra, farà scendervi in petto l'istessa vittima di pro- 
piziazione , e santificherà le vostre anime col contatto di 
quelle carni divine. Date*p*ur dunque libero sfogo alla pura 
vostra allegrezza , Sorelle amatissime; chè avete ben ragion 
di esultare in questo giorno , giorno della vostra piena ricon- 
ciliazione con l'eterna giustizia, giorno del vostro spiritual 
nascimento alla grazia , giorno della vostra perfetta adozione 
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in figlie e coeredi con Gesù Cristo , giorno della vostra felice 
unione col capo augusto della nuova alleanza , giorno in cui 
divenute concilladine dei santi d' ambedue i testamenti , le 
speranze di Abramo , d' Isacco e di Giacobbe io voi vcdcle 
mirabilmente compite; giorno in cui per somma vostra ventura 
sotto l' ombra raccolte di quella Croce che forma il più nobile 
fregio di santa Chiesa, e il distintivo carattere dei predestinati, 
in lei potete gloriarvi, e da lei ripromettervi la pienezza 
de' suoi meriti e de' suoi doni. Viva però si conservi ognora 
nel vostro spirito la ricordanza di questo giorno, il più memo- 
rabile nella serie dei vostri giorni , onde con indefesso ardore 
avanzarvi nel sentiero della salute apertovi da questa Croce , 
e crescere di virtù in virtù dirigendovi sempre verso quel- 
l'eterno centro del bene in cui solo può riposar tranquillo 
r inquieto cuor dell' uomo. Tanto esige da voi la grandezza 
del benefizio inestimabile, compartitovi dalla Misericordia 
divina; tanto col sentimentale loro linguaggio vi esprimono 
le auguste ceremonie dell' odierno vostro Battesimo ; a tanto 
v' impegnano le solenni promesse che non ha guari faceste 
nell' atto di ascrivervi tra i seguaci del Verbo eterno che 
volle farsi simile agli uomini, onde eccitar gli uomini ad esser 
simili a Dio, e imitarci nella nostra natura perchè imitar lo 
potessimo nella purezza de' suoi costumi. La vita del cristiano 
esser deve una vita di guerra , di violenza , di croce. Puri- 
ficale dal sacrosanto lavacro, cancellate col peccato d'origine 
le vostre colpe , in voi sussiste tuttora , Sorelle amatissime , 
quella radice venefica che può germogliare novelli frutti di 
morte, e rivestite del nuovo Adamo in voi conservasi ancora 
l'infezion dell'antico. I vostri nemici sono umiliati e de- 
pressi, ma non estinti; mordono adesso le lor catene, ma 
posson ben anche spezzarle , e suscitare quella lotta terribile 
della carne contro lo spirito su cui piangeva amaramente 
1' Apostolo delle genti. Coraggio p'ejò, Sorelle amatissime; voi 
siete oggi vincitrici, e nel vostro battesimo il pegno riceveste 
dei futuri vostri trionfi in quella Croce adorabile che domar 
seppe in ogni tempo le nemiche potenze, e calpestarle quasi 
fango vilissìmo della terra. Rivestitevi di cristiana fortezza 
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onde sostener senza cedere V ostinata guerra delle passioni e 
dei sensi dal cui buon esito interamente dipende reterna vostra 
salute. Mostratevi sempre quali adesso vi recate a gloria di 
essere vere figlie di questa croce, e vere membra di quel 
capo divino che volle far precedere alle sue palme le igno- 
minie della croce, e aprirsi la strada al trionfo con le sue 
umiliazioni , co* suoi patimenti , col suo sangue , con la sua 
morte. Questa croce sarà, non temete, il vostro scudo, V arme 
vostra , la vostra difesa. Questa croce come la verga Mosaica 
divorerà gli Egiziani serpenti , simbolo dei ribelli vostri ap- 
petiti : questa croce, come la fionda Davidica, coprirà di 
mortai pallore la fronte air infernale gigante ; questa croce , 
come la nube del deserto, rischiarando i vostri passi nel 
cammin della vita, dardeggierà co* suoi fulmini i superbi vo- 
stri nemici , e air ombra di questa croce vivendo costante- 
mente fedeli alla grazia ricevuta nell'odierno vostro battesimo, 
avrete r invidiabil sorte jdi contemplare un giorno nel beato 
regno dei giusti questa croce medesima di celeste luce am- 
mantata, splendere in mano al Vincitor della morte e del 
peccato. Ho dettar 



PER IL BATTESIMO DI UNA ISRAELITA 



Eterno sapientissimo Iddio ! oh 1 quanto imperscrutabili 
sono i giudizi vostri; oh! con quanta ammirabile provvidenza, 
ed economia , tutto reggete e moderate con forza e soavità 
insieme, disponendo in guisa tale le cose , che alle afflizioni e 
agli affanni succeda il conforto e la gioia , e i dolori e le 
pene temperate siano dall'allegrezza e dal gaudio. Mentre 
oppresso dalle molti plici disgustose cure , che accompagnano 
il mio sacro Ministero, vo gemendo' sotto il gravoso incarico, 
e ne bramo la liberazione ; mentre alla vista dei molti peri- 
coli e cimenti , che all' adempimento dei miei doveri contino- 
vamente si affacciano , quasi di me stesso annoiato , trovomi 
costretto ad esclamare con V apostolo Paolo: e chi mi libererà 
da questo corpo di morte? e col Salmista reale: ahimè.! che 
troppo si è prolungato il mio pellegrinaggio su questa terra: 
voi , o Signore , venendomi incontro col vostro aiuto , e so- 
stenendo col vostro soccorso la mia debolezza , disgombrate 
dal mio cuore i timori , alleviate le mie ambascie , e con gli 
oggetti della più dolce consolazione rinfrancate le abbattute 
mie forze. 

Per voi » o gran Dio , in breve giro di anni vidi più e 
più di una volta miseri seguaci di straniere malvagie sette , 
cui la malignità de' recenti maestri , degli empi propagatori di 
nuove dottrine per l' ahi ! troppo disgraziate contrade di Eu- 
ropa aveva allontanati dalla vera Religione dei loro padri , 
renunziare avanti di me ai professati errori , riunirsi volen- 
tieri in seno alla loro madre, da essi in pria lacerata e fe- 
rita , adorare gli augusti invariabili dommi della unica cat- 
tolica Chiesa , e giurare sudditanza e obbedienza a colui, che 
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voi in (erra designaste a rappresentare ristessa vostra persona, 
e a regolare in modo niaraviglioso ed infallibile il vostro eletto 
gregge. 

Per voi, o Signore, io vidi in piccol tratto di tempo molli 
degli infelici figli della sinagoga , aperti gli occhi alla verità, 
e detestata la giudaica perfidia , abbracciare avanti di me la 
religione del Crocifisso nazzareno, e mercè Tacque battesimali, 
acquistare il diritto alla celeste beatitudine. Ed ob t il ciel 
volesse , che ai miei giorni riserbato fosse quel dì preconizzato 
dai profeti, e tutt' ora ascoso allo sguardo umano, in cui tutto 
Israello , dissipate quelle tenebre , che da tanti secoli gli offu- 
scano la mente , si riunirà alla Chiesa di Cristo , ed un solo 
ovile si formerà ed un sol gregge 1 

Grazie dunque per me si rendano in ogni tempo all'eterno 
Iddio, al padre delle misericordie, che in tanti modi e tanti 
si è degnato consolare il suo servo, addolcire gli affanni e 
rinvigorirne la fralezza: ma in questo giorno però, Figlia mia 
dilettissima, convien che in special. modo io esulti e mi ral- 
legri , e con la più tenera effusione del mio cuore vada gri- 
dando: oh! quanto è dolce e soave il Signore! Eletto in questo 
dì ministro di vostra conversione ho avuto la bella sorte di 
ricevere nelle mie mani le vostre sincere proteste ; di coope- 
rare alla vostra riconciliazione; e mediante il lavacro di ri- 
generazione insignirvi del sacro augusto carattere di Figlia 
di Dio. Grande è per me in questo giorno la letizia e la gioia, 
perchè grande è stata la conquista , perchè massimo ho am- 
mirato il trionfo di quella divina grazia , che ovunque vuole, 
ivi dolcemente si fa sentire ; di quella grazia , che disgom- 
brando r umana cecità , a cui la colpa di origine ha misera- 
mente ridotto gli infelici discendenti di Adamo , discuopre al 
loro intelletto senza illusione o inganno alcuno la verità; di 
quella grazia , che muovendo con soavità e diletto la volontà, 
rende piacevole ciò che per l'avanli la disgustava ed annoiava. 

Voi , Figlia dilettissima , illustrata da sì ammirabil luce 
ben comprendeste , che V Uomo-Dio , cui la sconoscenza e 
barbarie dei vostri padri condannò a vergognosa morte, era 
queir aspettato Messia , queir Angolo del nuovo Testamento , 
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quel Redentor del mondo preconizzalo dagli infiniti vaticini 
dei profeti , desiderato , ma indarno , da tanti patriarchi , e 
designato dalle moltiplici figure della antica alleanza, quali 
tutte ebbero il lor compimento alla di lui venuta. 

Mossa interiormente dai dolci impulsi di questa grazia , 
voi correste qual cerva assetata ad estinguer vostra sete al 
fonte di eterna vita, e per mezzo delle acque battesimali av- 
venne in voi quel portentoso cangiamento promesso da Dio 
per bocca del profeta Ezechielle: Effundam super vos aquam 
mundam, et mundabimini ab omnibus inquinamentis vestris. 
Oh sorte avventurosa e felice I oh sorte tanto più singolare 
quanto che a Voi sola accordata , e negata a tanti e tanti altri, 
che ancor rimangono disgraziati figli di Giuda! Per voi sola 
fu derogato, dirò cosi, all' infausto decreto di riprovazione ed 
abbandono, vergato dall' istessa mano dell' Onnipotente contro 
l'incredula Sinagoga; per voi sola fu sospesa quella lerribil 
sentenza proferita dal Salvatore: che molti sarebber venuti 
dall'Oriente e dall'Occidente, ed avrebbero avuto parte insiem 
con Abramo , con Isacco e Giacobbe alle celesti beatitudini ; 
che i figli poi del regoo, i miseri seguaci della Sinagoga, sa- 
rebbero stati gettati nelle tenebre esteriori a pagar fra gli spa- 
simi ed i tormenti di lor miscredenza eternamente la pena. 

Memore dunque, Figlia mia dilettissima, di sì special 
benefizio, adopratevi per tutto il corso di vostra vita di man- 
tenere inviolabili quelle proteste , per cui avete solennemente 
renunziato avanti i sacri Altari al mondo, alle pompe, al 
demonio. Non vogliate, vi dirò con l'Apostolo, contristare 
quel santo Spirito, che per 1' imposizione delle mie mani avete 
ricevuto nel vostro cuore coi celesti suoi doni; e pura ed im- 
macolata conservate quella stola d'innocenza, di cui siete 
stata in questo giorno rivestita, e quale il Cielo voglia , che 
portar possiate avanti il trono dell' eterno Giudice, come ar- 
dentemente vi desidero. Così sia. 
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PER LA RIAPERTURA 

DEL CONVENTO DELLE CAPPUCCINE 



IN FIRENZE 



Quando meco stesso ripenso al vostro presente stato, ve- 
nerabili Sorelle, che qui tutte mi udite; quando alla mia mente 
ritornano le vostre passate vicende , conviene , che ricolmo di 
una inesplicabile consolazione c contentezza vada ripetendo: 
Oh ! quanto benigno e soave è il Dio d' Isdraello verso coloro, 
che retti sono e puri di cuore I Quam bonus Deus Israel his, 
qui recto sunt corde ! Oh ! quanto grandi , ed all' umano in- 
. tendimenlo imperscrutabili sono le divine disposizioni , di cui 
non caso, o accidente alcuno, non i tentativi dell'umana ma- 
lizia, non gli sforzi delle diaboliche frodi possono giammai 
sospendere l'esecuzione, che anzi a questa aprono maraviglio- 
samente la strada ! 

Gli occhi del Signore, dice il Salmista reale, sono sempre 
aperti sopra le anime giuste , e le sue orecchie alle loro pre- 
ghiere : e siccome una tenera madre non può scordarsi del 
pargoletto suo figlio , dell' oggetto delle sue più dolci compia- 
cenze ; così il nostro Iddio non porrà in oblio le creature , e 
quelle in special modo che più delle altre lo amano. Numquid 
oblivisci potest mulier infantem suum , ut non miserealur filio 
uteri sui ? Et si ilio oblila fuerit , ego autem non obliviscar tui. 

E se talora per far prova della loro virtù , ed a questa 
maggiormente accenderle , sembra , che per qualche tempo le 
abbandoni a se stesse , ossia che nell' inlimo del loro cuore , 
come accadde a Teresa ornamento e gloria del Carmelo, non 
faccia più sentire quelle dolci consolazioni che superano ogni 
umano sentimento; ossia che per mezzo di estrinseci avveni- 
menti, con flagelli e gastighi le affligga, ciò non avviene che 
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per esaltare maggiormente le sue misericordie , come appunto 
più puro c risplendente è l' oro , allorché dal fuoco vien lavo- 
rato ; come dopo folle continuate tenebre più rilucente ci ap- 
pare il sole , e all' infelice nocchiero dopo V imperversar dei 
venti , il fischiar della procella , e la minaccia dei vorticosi 
flutti più gradita riesce la vista del porto. 

Voi gemevate, venerabili Sorelle, non ha guari tempo 
espulse da queste sacre mura, ed abbenchè meno infelici delle 
altre caste verginelle di Cristo, perchè collocate in altro asilo 
di sicurezza; ciò nonostante a guisa dei figli d' Israello presso 
i fiumi di Babilonia piene di amaritudine e di doglia , sovente 
andavate dicendo: Come potremo noi in terra straniera, in 
paese di esiglio e di schiavitù , sciogliere i labbri nostri a lo- 
dare con sacre canzoni il Signore? 

Udì i vostri voti colui, che è il padre di misericordia, e 
Dio di tutta la consolazione , che rende giustizia a coloro che 
soffrono ingiuria : Faciens misericordias Dominus , et judicium 
omnibus injuriam patienlibus; e, ad onta dell'umano orgoglio, 
ed empietà , nuovo ordine decretò di cose , restituendo all'af- 
flitta chiesa il suo supremo infallibil Gerarca , l' immortai 
Pontefice Pio VII, alla dolente sconsolata Etruria V amatissimo 
suo sovrano Ferdinando III, ed a voi, venerabili Sorelle, 
mercè la bontà di tanto religioso Principe l' antica vostra di- 
mora , il giardino delle celesti delizie , ove sotto l' ombra di 
quei che ardentemente desideravate, soavi al vostro palato ne 
sperimentate i frutti. 

Grande dunque sopra di voi si è resa la misericordia del 
Signore : Magnificata est super vos misericordia ejus ; ma più 
grande e luminosa si è manifestata in questo fortunatissimo 
giorno, in cui dopo quasi due lustri vedete aggiunte al vostro 
coro nuove sorelle , nuove compagne indivisibili , lo spero , 
delle vostre fatiche , e partecipi insiem con voi delle spirituali 
dolcezze. 

A voi dunque, o novelle Olive della Casa del Signore, 
a voi, dilette Spose di Gesù Cristo, avventurose, e nuove 
abitatrici di questo terrestre paradiso, alle quali non senza 
tenera commozione dell' animo mio ho imposto l' abito del Se- 



Digitized by GooqIc 



269 

raGco istituto , convien che ora mi rivolga esortandovi alla 
riconoscenza per un sì segnalato benefizio. 

Rammentatevi, Figlie mie dilettissime, che la Vergine 
consacrata a Dio , debbe , come dice l'Apostolo , solo pensare 
al suo celeste Sposo , ond' esser santa di corpo e di spirito. 
E come mai ottener ciò, come conservare quel prezioso de- 
posito che vi è slato consegnato , e che dovete ritenere in un 
vaso di creta facile a frangersi , se non col portar sempre in 
voi la mortificazione di Gesù Cristo? semper morlificationem 
Jesu Christi in corporibu* vestris circumferenles. 

Per questo appunto una vita voi incominciate mortificata 
e penitente , perchè tale dee esser quella dei seguaci di Cristo, 
ossia che abbian questi la bella sorte di conservare illesa ed 
illibata quella candida stuoia ricevuta nel santo Battesimo , 
ossia che una volta di questa spogliati , V abbian poi col vero 
dolore delle colpe riacquistata. 

Sì, Dilettissime, quantunque in questi fortunati figli di 
Dio , niuna cosa egli trovi , che degna sia del suo odio , è 
d'altronde indubitato rimanere in essi la triplice concupi- 
scenza, che riconoscendo dal peccato la sua origine, al pec- 
cato gli inclina , e che rilasciata ai mortali per la pugna in 
questa misera vita, che è una continua milizia, convien va- 
lorosamente combatterla colla mortificazione della carne , con 
la penitenza e con le lacrime. 

Ob! avventurose lacrime di penitenza, che l'amore trasse 
in larga copia dagli occhi di un Pietro d' Alcantera , di un 
Felice, di una Chiara, di una Veronica, e di cui cibandosi in 
questa valle di affanni, tanti e tante, che l'ornamento riu- 
scirono ed il decoro del Serafico Istituto, ricolmi di un'in- 
terna durevol pace menarono i giorni del viver loro; e quindi 
dipartiti da questa infelice vita all' altra trapassarono fortu- 
natissima in cielo; e siccome sono già assicurati di loro sorte, 
vengono da noi per infallibil decreto di Chiesa santa invocati 
sopra i sacri Altari con annua onorata rimembranza. 

O dolci e beale lacrime, soave pascolo delle anime amanti, 
voi mentre amareggiale il cuore, lo ricolmate insieme di gioia, 
di conlentezza , di pace ; voi mule siete avanti gli uomini , 
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ma il vostro silenzio è ascoltalo da Dio ; voi non domandale 
perdono , ma il meritate : Felices lacrymce , qua veniam non 
postulant , sed merentur. 

Con questi sentimenti dunque gitene voi, o fortunale Spose 
di Gesù Cristo, ed ascose in cotesto sacro ritiro, dite 1* ultimo 
addio al fallace mondo, alle sue pompe lusinghiere, ed ai 
suoi incauti disgraziati amatori; ergete il volo, o pure, o caste 
colombe, al vostro Sposo, e quali cerve assetate desiose saziar 
loro sete al limpido fonte, riposate tranquille nel cuor del vo- 
stro e mio Gesù, chè quivi troverete 1* acqua viva, una pe- 
renne sorgente di eterna vita. 

Non vi spaventi la lotta che sostener dovete, chè breve 
ella è e leggiera; ed immancabile poi sarà la vittoria, immar- 
cescibile e preziosa la corona, che alia fine vi renderà il giu- 
stissimo Giudice, come ardentemente vi desideriamo. Cosi sia. 



Digitized by LjOOQIc 



PUR VESTIZIONE DI MONACHE 

(discorsi quattro) 



I. 

Ve»» de Libano, sponsa mea , veni 
de Libano : veni , coronaberis. 
Y • Cawtic. *. 

Quella voce, che rarissime volle e- assai difficilmente si 
ode fra i clamorosi strepiti del mondo ; quella voce quanto 
energica, magnifica e robusta per sua propria virtù e valore, 
altrettanto gioconda e soave ; quella voce , che mentre tanto 
potentemente commuove e spezza i duri cedri del Libano, e 
niuna forza a lei resiste, lega ancora, e dolcemente incanta 
le orecchie di chi V ascolta ; questa voce , io dico , divina ed 
onnipotente si è a voi , dilettissima Figlia , fatta sentire in 
quest'oggi ripetendo al vostro cuore quelle consolanti parole: 
Vieni dal Libano, o mia sposa, vieni dal Libano; vieni, sarai 
coronala : Veni de Libano, sponsa mea , veni de Libano ; veni, 
coronaberis. 

Sì , in questo giorno sempre per voi avventuroso e me- 
morando , giorno da voi affrettato da gran tempo con i più 
fervidi voti ed ardenti brame ; in questo giorno Gesù Cristo, 
vero sposo delle anime cristiane, vi ha chiamato a stringer 
con lui una nuova alleanza, per cui voi sarete di lui, ed egli 
sarà il vostro Dio, Iddio del vostro cuore, e vostra porzione 
in eterno: Veni de Libano, sponsa mea. E questa sacra alleanza 
è stala autenticamente conchiusa dinanzi all' altare per mezzo 
di me vostro Pastore, che a nome di tutta la Chiesa ne ho 
ricevute solennemente le convenzioni ed i patti. 

E siccome umano sposo fa larga copia alla sua diletta 
dì quei doni, che più dimostrino l'amor suo, e con più 
indissolubil nodo a se la congiungano ; cosi il vostro celeste 
Signore r?r mio ministero oggi vi presenta i preziosi pegni 
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di questo spirituale sposalizio. Non vi ammanta già di ricca 
e morbida veste , non vi fregia di aurato monile , non vi 
intreccia sul capo serto rilucente per le gemme , o vaghissimo 
per i fiori , nè gli altri ornamenti vi appresta , quali a no- 
vella sposa richiedonsi. Ruvide lane , che attorno vi ricuo- 
prono il corpo , sono, o dilettissima Figlia, i presenti, che 
oggi vi ha fatti per mezzo mio. Veni de Libano, sponsa mea, 
veni de Libano; veni, coronaberis. Tali divise più belle e più 
pregevoli, a chi ben le riguarda, di qualsivoglia altro umano 
ornamento, chiara vi esprimono l'imagine del vostro Sposo, 
che fu povero, obbediente, e mortificato; ed efficacemente 
vi spingono a seguirne l'esempio. 

E cosa altro fu , infatti , tutta la di lui vita , se non un 
continuo e non mai interrotto esercizio di povertà , di obbe- 
dienza, e di mortificazione? Voi vedeste lui, che pure era il 
re dell' universo , Dio da Dio, luce da luce, Dio vero da Dio 
vero, apparire sopra la terra in uno stato di umiliazione e 
di annientamento prendendo la forma di servo, e sì fattamente 
tenere per suo patrimonio la povertà , da non avere , siccome 
egli stesso disse , ove inchinare la sua testa. Egli che era il 
Yerbo increalo, la Sapienza del Padre , uguale al Padre , per 
cui le cose tutte ebber principio, ed alla di cui parola non 
solo gli esseri terrestri, ma i celesti ancora, i visibili e gli 
invisibili furono creati, volle scendere dal cielo per far non 
la sua , ma la volontà del Padre , e all' obbedienza consacrar 
la sua vita , e con V obbedienza coronar la sua morte. Voi 
vedeste finalmente questo celeste sposo, che pure era per 
sua natura beatissimo , re della gloria , e figura della sostanza 
paterna, in cui tutti erano riposti i tesori della scienza Divina, 
nascer nei rigori del verno in vilissima stalla , posare il suo 
delicato corpo in disagiata mangiatoia , privo non solo di ogni 
delizia , ma dei comodi ancora necessari alla vita , sopportare 
la fame, la sete, il freddo, la nudità, e divenuto veramente 
T uomo dei dolori , per mezzo dei più crudi patimenti offrire 
al celeste Padre il sacrifizio del suo cuore. 

Ora pertanto, se è vero, come lo è pur troppo, che la 
Vergine consacrata al Signore non ha pensiero , che delle cose 
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del suo celeste Sposo, onde esser santa di corpo e di spirito; 
se invano il cristiano presume di partecipare alia gloria del 
Salvatore senza essere stato prima compagno di sua Passione ; 
e se Analmente chiunque vuole andar dietro le tracce di lui , 
debbe rinnegare se stesso , prender sopra le spalle la croee , 
e così seguitarlo ; sarà necessario , dilettissima Figlia , che 
voi mercè uoa perfetta povertà, una- pronta e cieca obbedienza, 
ed una totale mortificazione della carne vi rendiate conforme 
all' imagtne di questo vostro divino Maestro, non dipartendovi 
punto da quell'esemplare, che vi è stato additalo. 

Da tali sentimenti animata , gitene dunque , o novella 
Sposa del Crocifisso; e rimanete per sempre, o fida seguace di 
Maddalena, in cotesto asHo di sicurezza, e di pace, e fisamente 
riguardando lui , che fu F autore di vostra fede , e ne sarà 
poi il consumatore, portatene costantemente impressa nel vostro 
corpo la mortificazione, onde la sua vita si manifesti nella 
vostra carne mortale. Allora avverrà , che sempre più distac- 
candovi da questo luogo di esilio , di tentazioni e di lacrime, 
e viemaggiormente invaghita della bellezza del vostro Sposo , 
andiate dicendo con l'Apostolo: — Per me il vivere è Gesù 
Cristo, e la morte è un guadagno. Io dimentico lutto quello che è 
dietro a me , mi avanzo , e mi stendo cootinovamente verso 
quelF oggetto che mi sta sempre davanti agli occhi , correndo 
inccssantemenle verso H lermioe di quella vocazione celeste , 
a cui sono stala chiamata da Dio in Gesù. — Già la brama e 
r ardente desìo di vedervi per sempre congiunta al vostro bene, 
vi farà riguardare il vostro corpo come una vera e trista 
prigione , e coi gemiti della tortorella sarete costretta a so- 
vente esclamare: — chi mi scioglierà da questo corpo di morte, 
giacché io desidero separarmi, ed esser con Cristo? — E fia pur 
vero , che il celeste Sposo già pago di vostra costanza con 
altra più consolante voce, vieni, vi dica, o diletta, vieni dal 
Libano, esci da cotesto corpo di morte, e a me eternamente 
ti unisci ; vieni-, e ricevi dalle mie mani la corona immar- 
cescibile di immortalità e di gloria , che io ho riserbata a co- 
loro che veramente mi amano : Veni de Libano , Sponsa mea, 
veni de Libano; veni, coronaberis. Atnen. 

18 
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* 

Ducam eam in tolitudmein , 
et loqmr ad cor ejxu. 

Osea, 2. 

Io questa sopra ogni altra avventurosa solitudine, in questo 
asilo di sicurezza e di pace , in questo giardino sempre mai 
per divino special privilegio impenetrabile agli sguardi profani, 
oggi vi scorge , dilettissime Figlie , il vostro celeste Sposo. 
Quivi egli dolcemente vi chiama per parlare al vostro cuore, 
per stringer con voi mediante il mio sacro ministero stretta 
ed indissolubile alleanza , per conchiuder con voi quello spi- 
ritual Sposalizio, che da gran tempo affrettavate con i più 
fervidi voti , con accese impazientissime brame : Ducam eam 
in solitudinem , et loquar ad cor ejus. 

Invano fra gli strepiti ed i rumori del secolo si pretende 
ascoltar la voce del Nazzareno, invano la Sposa dei sacri 
cantici per le vie e le piazze della città, vale a dire in mezzo 
alla dissipazione terrena , tenta di ritrovar l' oggetto del suo 
amore, che solo si fa sentire nel silenzio e nel ritiro, e a quei 
soli si mostra , i quali son morti alla terra , e la di cui vita 
è nascosta con Cristo in Dio: Ducam eam in solitudinem et 
loquar ad cor ejus. 

Ove parla il mondo , ove fa di se vaga mostra , e spiega 
tutto il suo potere, quivi tace Gesù; di qui lontano egli fugge 
e si asconde. Il mondo infatti non predica ai suoi incauti se- 
guaci , se non se lo sfogo delle passioni , il fomento degli ap- 
petiti, l'amor delle ricchezze, dei piaceri e degli agi. La voce 
poi del Nazzareno comanda ai suoi figli di valorosamente com- 
battere i disordinali movimenti dell' animo , di disprezzare se 
stessi ed i comodi della vita, di praticare la povertà, di amare 
i nemici , di perdonar le ingiurie , cose tutte contrarie all'in- 
genita superbia dell' uomo, ai pregiudizi del secolo. Ella dice, 
che il regno dei cieli esige violenza , e che quelli soltanto ne 
ottengono il conseguimento, i quali fanno a se slessi questa 
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violenza , eoo renuoziare cioè alle inclinazioni della depravata 
natura , col resistere a quella legge dei sensi , che ripugna 
alla legge dello spirito, e che nata essendo dal peccato, al 
peccato agevolmente ci porta. Ella dice, che la via clic con» 
duce a salvezza è stretta ed angusta , e tutta air intorno co- 
perta di spine; che solo per mezzo dei patimenti e dei dolori 
si può giungere all'acquisto della gloria celeste nella guisa 
medesima , che il divino Maestro in sì fatto modo entrò nel 
regno dei Cieli. Ella dice finalmente , che fa d' uopo prender 
sopra le spalle il giogo del Salvatore , rinnegare a se stessi 
sacrificando a Dio la propria volontà, caricarsi della croce, e 
seguire le di lui tracce. 

Così parlò sempre la voce del Nazzareno , e così tuttora 
parla a quei pochi che hanno la bella sorte di ascoltarla. Cosi 
parlò a tante verginelle, che desiderose di udirne più da vi- 
cino T araabil suono , o abbandonarono volenterose il mondo 
per rinchiudersi in solitarie cellette , oppur fra le domestiche 
mura col ritiro e l'interior raccoglimento sante rimasero di 
corpo e di spirito, e divennero poi il buono odore di Cristo: 
Ducam eam in soliludinem , et loquar ad cor ejus. Così ella 
parlò a quelle due gran donne , i di cui preziosi depositi con 
tanta cura e magnificenza conservansi in questo Tempio , e 
la di cui memoria è in perpetua benedizione presso la Chiesa 
militante; Maddalena dei Pazzi, io dico, e Maria Bagnesi. La 
prima prevenuta già dalla più (enera età dei più particolari 
doni della grazia celeste, compito appena il secondo lustro 
consacrossi in special modo al suo divino Sposo in claustrale 
solitudine , c benché per lungo tempo arida si ritrovasse e de- 
solata , benché fosse da tutti abbandonata, e travagliata dalle 
più forti tentazioni , sempre però costante si dimostrò e pa- 
zientissima , solila di pregare il suo Dio di patir piuttosto , 
che di morire , onde divenir conforme all' Immagine del suo 
unigenito figlio. L'altra poi nel letto del suo dolore, ove per 
più di nove lustri l'avevano prostrata le più acerbe e penose 
infermità, andò giorno e notte cercando colui, che talvolta si 
diletta della mirra, bramando ardentemente di portare nel suo 
corpo la mortificazione di Cristo, affinchè la di lui vita si ma- 
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infestasse nella sua carne mortale, e ben sapendo, che i pre- 
senti patimenti non hanno alcuna proporzione con la gloria 
futura , che sarà in noi rivelata. 

O beala, o felice solitudine, ove si può ascoltare V ama- 
bil voce del celeste Sposo, o fortunato ritiro, ove si può trovar 
colui, che solo può appagare le brame del nostro cuore: Du- 
cam eam in soìiludinem , et loquar ad cor ejus. Che se fu sem- 
pre necessario, dilettissime Figlie, questo ritiro ed interior rac- 
coglimento , egli è certamente indispensabile in questi lacri- 
mevoli tempi, in cui il demonio raddoppia i suoi sforzi per 
indurre in errore gì' infelici discendenti di Adamo , in cui il 
mondo sparge ovunque le sue lusinghe per avvelenare i cuori 
dei suoi seguaci, in cui i figli di perdizione e di peccato col 
libertinaggio e con l' incredulità tendono insidie all' innocenza 
ed alla pietà. 

Ma voi , dilettissime Figlie mie , rallegratevi ; voi , alle 
quali la grazia di Gesù Cristo aprì per tempo gli occhi a co- 
noscerlo, e mosse la volontà a cercarlo; voi alle quali lo Spi- 
rito del Signore fe udire quelle parole : Ascoltate , o Figlie , e 
ponete mente; porgete le vostre orecchie, dimenticate il vostro 
popolo, e la casa di vostro padre, poiché quello che vi chiama 
è il vostro Dio. Gioitene pure, poiché grande sopra di voi si è 
mostrata la misericordia di Dio; di Dio, che stendendo la 
mano dall' allo , vi trasse fuori del secolo , come da un mare 
pieno di pericoli e di naufragii , e a salvamento vi guida non 
per altro motivo, se non per quello dell'amorosa volontà 
eh' egli ebbe verso di voi : Misti de summo , et accepit me: as- 
sumpsit me de aquis multis; salvum me fecit, quoniam voluti me. 
Desso fu , che volendo parlare al vostro cuore vi ridusse in 
questa avventurosa solitudine a lui più gradita delle vigne di 
Engaddi , solitudine santificata da quei due preziosi depositi , 
che qui si onorano ; solitudine in fine rispettata ancora nei 
passati tempi dall' empietà e dalla militare licenza : Ducam 
eam in soìitudinem, et loquar ad cor ejus. 

Un benefizio così segnalato esige da voi, dilettissime Fi- 
glie , un' adeguala ricompensa ; né mai voi potrete dimostrare 
quest* adeguata riconoscenza , se non se col distaccarvi , sic- 
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come avete fallo col corpo , così con V animo , dal mondo e 
da lutti gli affetti ; se non se col ricopiare e portare in voi 
medesime la perfetta immagine del nuovo Adamo celeste , 
l'immagine di Gesù Cristo. Osservate dunque esattamente l'ub- 
bidienza , poiché egli fu ubbidiente fino alla morte di croce. 
Amate la povertà , che egli tanto amò da non avere ove ada- 
giare la sua stanca testa. E siccome egli fu l'uomo dei do- 
lori, così voi, dilettissime Figlie, sottoponendovi di buon grado 
ai patimenti della vita presente , i quali ben sapete che brevi 
sono , ma ci procurano il premio della vita eterna ; come di 
cuore vi desidero. Così sia. 



Mihi absit gloriari nisi in ente* 
Domini nostri Jesu Chritti , per 
quem mihi mundus cruciflxus est, 
et ego mundo. 

S. Pàolo ai Gal. 6. 

Cessino una volta i disgraziali figli del secolo, i sedotti 
seguaci del mondo di riguardare con occhio di disprezzo e di 
sdegno la vita mortificata del penitente cristiano, la taciturna 
solitudine dell' austero Anacoreta , ed il rigoroso ritiro della 
devota Vergine claustrale. Non più per essi riescano oggetto 
di derisione e di scherno le ruvide pesanti vesti , i continovi 
non interrotti digiuni , i sanguinosi cilizi , le incomode not- 
turne vigilie , e gli altri corporali patimenti , cui ama assog- 
gettarsi un'anima, che dedicata stabilmente al servizio del 
suo celeste Sposo, solo gioisce e si gloria d'imitarne gli esempi, 
desiderosa di ripetere coli' apostolo Paolo : Mihi absit gloriari , 
nisi in Cruce Domini nostri Jesu Christi , per quem mihi mun- 
àus crucifixus est, et ego mundo. 

Ben si avvedano una volta quanto instabili , passeggieri 
e fallaci sieno i piaceri , che loro presenta il mondo , e che 
ben lungi dal poter formare quella beatitudine , alla quale 
ognuno tende necessariamente per proprio naturale istinto, non 
sono , che la funesta cagione di amarezza , di tormento e di 
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duolo. Apre l'uomo gli occhi alla luce, e nel breve intervallo 
del viver suo , da tali e si grandi calamità trovasi ovunque 
miseramente attorniato, che anziché ritrovare in se stesso og- 
getti di compiacenza e di contento , non vi scuopre, che una 
dolorosa non interrotta vicenda di timori , di ambasce e di 
pene. Se ei rivolge la sua mente alle cose create , se ei si 
avvisa poter rintracciare la sua felicità negli onori, nelle ric- 
chezze e nei piaceri del mondo, oltre la loro instabilità ed 
incostanza/oltre Tesser questi comuni ai buoni ugualmente che 
ai cattivi , ei si accorge non poter mai pienamente appagare 
le sue brame, per cui a più nobile e grandioso (ine sentesi 
maravigliosamente rapito. Soggetto sono gli onori dell'altrui 
invidia e maldicenza; con gravi fatiche si acquistano le ric- 
chezze , con ansietà e Umore si conservano , e con dolore si 
perdono : ed i piaceri di quanta tristezza , ahimè ! non sono 
eglin la causa , quanti atroci stimoli non recano air agitata 
coscienza, di quanti mali e fisici e morali non sono eglino 
l' infausta sorgente ! 

Solo in voi, o Signore, ritrovar si può dall'uomo la vera 
sua beatitudine, perchè per voi solo, come dice Agostino, è 
stato esso creato, ed in voi solo di riposare anela il suo cuore. 
Voi , che siete la somma verità , voi , che siete la somma 
bontà , solo potete pienamente saziare il di lui intendimento 
desideroso naturalmente di sapere e conoscere il vero, solo 
potete appagare la di lui volontà bramosa di amare. Ed ab- 
benchè in questa mortai vita , ove da tante seduzioni ed in- 
ganni trovasi ognora circondata V infelice umanità , non sia 
possibile di rimirarvi , se non per specchio ed in enimma , 
un* anima però , che a voi , come ad ultimo suo fine , dirige 
le azioni sue, e a nuli' altro è intenta, se non se a piacervi; 
un 1 anima, che cerca di ricopiare in se stessa V immagine del 
Figlio vostro unigenito , che solo può servirle di sicura via e 
d' infallibile scorta per giungere a voi ; quest* anima, io dico, 
può dirsi godere in parte anche in questa valle di lacrime di 
quella felicità, che piena e somma è riserbata in Cielo. Ed 
oh ! avventurosi coloro , che crocifiggendo la carne con gli 
sregolati suoi appetiti , che solo gloriandosi nella Croce e nei 
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patimenti del Nazzareno , cercano anche in questa vita di di- 
staccarsi dal corpo per potere più agevolmente slanciarsi con 
lo spirito al loro creatore , al loro Dio ! 

Felice te, o Francesco, Fondatore illustre del SeraGco 
Istituto , che dopo il più coraggioso distacco dal secolo da si 
profondo e si tenero amore verso il tuo Dio ti senti sì dolce- 
mente rapito , che per farne adorare a nazioni barbare ed in- 
fedeli gli angusti Vessilli di Croce, aneli là nella Siria di sot- 
toporli al martirio e alla morte : e ciò ti sarìa avvenuto , se 
ad opre più grandi e luminose riserbato non ti avesse la Prov- 
videnza. E più felice là negli alpestri monti di Alverna , ove 
in premio di si singolare ed intenso affetto per speciale non 
comune privilegio ledesti nel tuo corpo vivamente ricopiata 
ed espressa l'effigie del crocifisso Sigoore. Te felice sovra 
ogn' altra , o gloriosa cittadina di Assisi , inclita madre di 
questa Religiosa Famiglia , che per più piacere , ed unifor- 
marti al celeste tuo Sposo godi di soffrirne i tormenti e di 
portarne la croce; e benché molestata da varie gravissime 
malattie , non ti spaventano le notturne ripetute vigilie , non 
i continui , e mai non interrotti digiuni , non i cilizi , non t 
flagelli, non la nuda terra, ove posando l'indebolito tuo corpo, 
e sostenendo sopra duro legno il tuo capo prendi per breve 
istante il necessario riposo; polendo perciò con gran ragione 
andare esclamando : Mihi absit gìoriari , nisi in Cruce Domini 
nostri Jesu Christi , per quem mihi mundus crucipxus est , et 
ego mundo. 

E voi avventurose ancora, o Figlie mie dilettissime , alle 
quali non senza la più tenera commozione dell'animo nostro 
abbiamo imposto in questo giorno l' Abito della vostra sera- 
fica Fondatrice. Voi illuminate dai raggi di quella divina gra- 
zia , che ovunque vuole spira , ed ivi soavemente si fa sen- 
tire, ben vi avvedeste, che indarno da voi si cercava il di- 
letto Sposo per le vie e le piazze della città, fra lo strepito 
cioè e la seduzione del mondo: Per vicos et platea* quaram 
quem diligit anima mea ; qucesivi illum , et non inveni. Voi , 
secondando quelle voci che interiormente risuonavano al vo- 
stro cuore : Audi , filia , et inclina aurem tuam, obliviscere po- 
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pulum tuum , et domum patris tui; coraggiose abbandonaste la 
casa paterna , le pompe e gli inganni del secolo , e liete in 
questo asilo vi ricovraste, onde riunirvi più strettamente al 
vostro Dio. Voi ben sapendo, che tanto più piace al suo di- 
tello la sposa , quanto più s' ingegna e procura di imitarne 
l'esempio» e di rilrarne in se stessa le forme, figlie ora di- 
venule essendo, spose ed ancelle di un Dio crocifisso, vi siete 
volenlierose addossata sugli omeri la croce , cinte avete le 
tempia d' ispida acuta corona , ed una vita avete intrapresa 
mortificata e penitente ; onde potete ripetere ancor voi colla 
vostra Madre ed istilutrice : Mihi absit gloriari , nisi in Cruce 
Domini nostri Jesu Chrisli , per quem mihi mundus crucifixus 
est , et ego mundo. 

Oh sorte fortunata ! o avventurose Figlie; e più avventu- 
rose ancora, se stabili rimarrete nei vostri proponimenti, e 
se, non dopo lungo tratto di tempo, io potrò ricevere dalle 
vostre mani la inviolabile conferma di quelle proteste, che 
avete emesse io questo giorno: ed avventurosissime finalmente, 
se perseverando fino alla morte a portare di buon grado il 
dolce giogo del vostro Sposo, avrete la bella sorte di sentirvi 
da esso dire: Veni, Sponsa , de Libano, veni, coronaberis; 
come ardentemente vi desidero. 

; i 

: 

* * • 

IV. 

* 

Quanto cari mi siete . così il Profeta , o tabernacoli del 
Signore delle virtù ! il cuor mio giubbila neHe speranze di 
Dio vivente: grazie agli altari tuoi, o Signore, e beati co- 
loro, i quali albergano nella tua casa; essi nel giro dei se- 
coli interminabili a te daran lode. Sì, è questo il nido in cui 
Ja tortorella i suoi nati depone, questo il nido ove il passero 
gemebondo ricovera , perciò arde e vien meno di desiderio 
r anima mia che cerca riposo negli atrii tuoi. — Tali pur furono 
i sentimenti vostri, Dilettissima, prima che dato vi fosse com- 
piere la generosa risoluzione di abbandonare la prostituta Sa- 
maria, e divenire cittadina della fedele Gerusalemme ; di 
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togliervi all' ignominioso servaggio dell'errore per raggiungere 
la libertà dei veri credenti, di ricondurvi a quella una, santa, 
cattolica , Apostolica Romana Chiesa , che fu pure la Chiesa 
degli atavi nostri , fatti poi segno alla più fiera persecuzione, 
eccitata dallimplacabil rabbia di un lascivo e crudele Monarca. 
Ma donde mosse , diletta Figlia , il salutevole pensiero che 
concepiste ; come di mezzo alle tenebre rifulse nella vostra 
mente un raggiante fulgore ; qual voce non più intesa parlò 
al vostro cuore, e vi svegliò tale un desiderio vivissimo giammai 
sentito? Ah! confessar dovete al Signore perchè egli è buono, 
perchè la sua misericordia non conosce confine, e trascende 
le opere tutte della onnipotente sua destra. Egli colla divina 
sua grazia, luce insieme e calore irradiò il vostro spirito, in 
voi destò l' amore del vero e del bene, con soavità e con forza 
dispose il vostro libero arbitrio alla santa impresa , di vin- 
cere i pregiudizi succhiati col latte materno, di rinunziare 
agli errori ne 1 quali addottrinata foste fin dalla tenera infanzia, 
di calpestare ogni umano rispetto, e di corrispondere alla su- 
perna vocazione, superando ogni maniera di ostacoli e di 
dubbiezze. 

Rallegratevi perciò nella piena esultanza del vostro spi- 
rito dappoiché vi è stalo finalmente concesso di assidervi al- 
l' ombra benefica della vera Chiesa di Gesù Cristo , che mi- 
litante su questa terra sola conseguirà il suo compiuto trionfo 
nella celeste Gerusalemme. 

Già accolta sotto il di lei augusto vessillo e chiamata a 
conquidere e debellare con felice successo quei nemici, che 
in questo campo di battaglia vi assalirono, non potrà fallirvi 
la sacramentale virtù , che il sacro Crisma della salute , e il 
segnacolo della Croce impressovi sulla fronte per nostra mano 
apprestano a chiunque per propria colpa non se ne renda 
immeritevole, o ne sia per sua somma sventura spogliato; 
e oltre al confermare e tener saldi i propositi vostri per le 
concepite risoluzioni, vi avvalorerà colla spirituale unzione del 
divino amore, e dei celesti suoi doni, la sapienza, cioè, l'in- 
telletto, la fortezza, il consiglio, la pietà, la scienza, e il timor 
santo di Dio. Che dirò poi di quel felice momento , in cui 
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lavaste la propria coscienza nelle acque sacramentali , e 
a penitenza renduta , ed a grazia riconciliata tornaste al 
Dio del vostro cuore , al Dio della vostra speranza , e della 
vostra felicità? Che di quella Mensa celeste, alla quale vi 
fu dato sedere e cibarvi delle carni pregiatissime dell'Agnello 
divino, e dissetarvi col suo medesimo sangue? Quale allóra 
sentiste dolcezza di affetti , soavità di riposi , giubbilo di con- 
tenti, e tutta esultò la vostra anima nel Dio vivente, che 
in essa ebbe fissato il suo trono? Deh! si degni il pietoso 
Signore concedervi, diletta Figlia, che in tutto il periodo della 
vostra vita sentiate sempre memoria di questo giorno , il più 
avventuroso dei vostri giorni , che sempre colla più sentita 
gratitudine riconosciate l'alta e sublime dignità alla quale 
mercè la grazia divina foste oggi inalzata, che onoriate con 
sante e virtuose operazioni la cattolica fede che avete ab- 
bracciata, che i pravi esempi dei traviati nostri fratelli v'in- 
spirino un salutevol timore di perdere per somma vostra 
sventura il tesoro di quella grazia , che chiudete nel seno ; 
che le prave concupiscenze del mondo in voi sempre ritro- 
vino un' implacabil nemica , e che inlesa ad operare efficace- 
mente la vostra spirituale perfezione possiate un giorno rice- 
vere dal celeste Retributore , il premio immortale della vostra 
fedeltà colla perpetua visione del primo vero, col possedimento 
del sommo Bene. Così sia. 
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// mancar di materia dello etesso Autore per condurre il 
presente volume al ventesimo foglio, siccome c'eravamo proposti, 
ci porge lieta occasione di accogliere a tal uopo alcune Mbmobib 
della dotta penna di Monsignor Foscolo, amicissimo del nostro 
Monsignor Minucci, of erteci dal sacerdote Placido Faàrini, che 
gli fu segretario per parecchi anni, premettendone i seguenti 



CENSI BIOGRAFICI 

• 

Daulo- Augusto conte Foscolo nacque in Venezia da famiglia 
patrizia il dì 7 ottobre 1785. Passò l'adolescenza presso lo zio 
Arcivescovo di Zara in Dalmazia: riportò laurea nelle scienze sacre 
e ciyili dall' Università di Pavia. Non ancor giunto all' età del sa- 
cerdozio fu professore di Diritto Canonico in S. Giustina di Pa- 
dova, vestendovi l'abito di que' Monaci Benedettini, per l'esercizio 
di tal professione. Sui 27 anni di sua età si recò in Roma, e Pio VII 
lo accolse e lo amò singolarmente , talché lo elesse Arcivescovo 
di Corfù il di 8 marzo 1816, non ancor compiuto il trentunesimo di 
sua vita. Benché insignito di tal dignità, prosegui la predicazione 
in cui erasi tanto distinto sui primari pergami d'Italia. Fu uno 
tra i nove a recitar l' orazion funebre al defunto Pio VII. Grande 
assistenza prestò alla vita letteraria e politica degli Eminentissimi 
Della Somaglia e De Gregorio. Da Pio Vili fu traslato a Patriarca 
di Gerusalemme ai 15 marzo 1830. Le sue prediche in S. Lorenzo 
in Damaso erano F oggetto del maggior entusiasmo di que' giorni. 
Per la ricorrenza dell'Anno Santo, sedente Leone XII, parlò nelle 
vaste piazze di Roma con la più alta sorpresa degl' innumerevoli 
uditori che da ogni parte dell'Orbe Cattolico trovavansi allora 
nella Capitale. Per cinque anni amministrò la Diocesi della Sabina, 
di titolo cardinalizio. Due volte fu spedito diplomaticamente dalla 
Corte Romana a Pietroburgo. Dieci volte fu alla Corte di Vienna : 
quattro in Ispagna; e di tutta confidenza e frequentemente a quella 
di Luigi-Filippo in Francia , istruendone talvolta i figli , predi- 
cando nella regal Cappella di Versailles, ed altrove. Per quasi tre 
anni stette qual Aio e Precettore del Principe ereditario nella Corte 
di Carlo-Lodovico in Lucca. Quattordici Decorazioni premiarono il 
di lui merito, fra le quali quella della Grancroce Costantiniana, e 
del titolo di Duca. Franco poliglotta poteva avventurarsi a parlare 
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fino a dieci lingue tra europee e orientali. Fu in relazione coi più 
cospicui personaggi d'Europa, godette la familiarità di parecchi 
Sovrani, e le Accademie più celebri d' Italia letterarie e teologiche 
si pregiarono di averlo a Socio. Possedeva in Roma una libreria 
bì copiosa e pregevole , che ben difficile riuscirebbe il trovarne 
l'eguale in altro privato. Instancabile nello studio, singolare nella 
eloquenza e vivezza del suo spirito, e della più seducente attrattiva 
ne' suoi modi e nelle sue ragioni; spregiatore di ciò che apprez- 
zano le anime deboli, prodigo delle fortune terrene, mori in Roma 
nel febbraio del 1860, Patriarca di Alessandria, traslato vi da 
Pio IX, compiendo una carriera mista abboùdevolmente di glorie 
e di sventure. 



OPERE COMPLETE DI MONSIGNOR FOSCOLO , GIÀ IN ISTAMPA. 
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L' ORGOGLIO DDL MOSTRO SECOLO 



È l'orgoglio, dice Agostino, una imitazione perversa della 
natura divina; perversa infatti, chè mentre tutto dall'Increato 
riceve la creatura, ed il corpo e la vita che movimento 
v'imprime, e lo spirito con l'infinito orizzonte, cui gli apre 
innanzi il pensiero, ed il cuor sì potente per vaste brame 
ed affezioni fortissime: ella dal fin necessario distoglie tutto, 
onde 1' uom da se si contempli , da se si adori , e centro si 
costituisca degli esseri , davanti ad idoli abbietti ed immondi 
curvandoli ; vero culto delle passioni , ove più quello non 
esista di Dio. E voi gli annali studiate di tutti i popoli e 
troverete ben meglio che negli scritti de' Professori d' una 
moral tutta umana, troverete i delitti delle nazioni come 
degl' individui le colpe , che più furono o meno grandi , 
quanto più i flutti d' orgoglio montaron alto , ed ebbero più 
di forza a diromper gli argiui, che si opponevano alla lor 
violenza. — Ora vogl'io parlare su colai causa di seduzioni 
universe , causa di tutti nostri disordini , causa di tulle nostre 
miserie, che ha mille forme in isvogliersi, ma è sempre unica 
nel suo principio. Vogl'io combatter di fronte cotesla ebbrezza 
infernale, in cui Satanno gettò i parenti primieri, allorché osarono 
credere alla parola, Sarete voi come Dii. E per contrario io 
voglio dire al novell'uomo, al cristiano, all' uom che intende 
a conoscere la verità: Di polve tu vieni, e ritornar devi a polve. 
Da cui per altro immortai anima sprigionerassi , ricomprala 
da lui, che senza usurpazione, a Dio eguale, rivestì condizione 
di servo. Ti se' perduto in volerli assomigliare all'Eterno; e 
V Eterno ti salverà in discendendo fino all' insello di te. — 
M'ascoltate dunque , e vedete illusione di quegli spiriti che, 
precipua sciagura, chiamati si credono a rigenerare la società 
co' soccorsi delle loro teorie e de' lor sogni. — Dall' amor 
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senza freno di noi medesimi tutti vizi derivano. E 1' uomo in 
ogni tempo e dovunque cedè a siffatta tendenza ed aspirò a 
dominare o per fortuna , o per voluttà , o per onore , o per 
superiorità di pensieri. Di quindi tutte le azioni , che non han 
Dio per principio, non bau la legge dell' Evangelio per regola; 
legge d'umiltà, di timore, di sacrifizio. Onde ciò, che mette tra 
nazione e nazione, secolo e secolo una moral differenza, già 
non è l' allontanamento deh' orgoglio in un mondo ove sempre 
visse e vivrà; nè la completa mancanza della carilade che tra 
Cristiani mai non estinguerassi del tutto. Sì bene la intensità 
dell'orgoglio stesso, allorché mezzi novelli gli siano porli a na- 
sconderci il vero e pervertire il cuor nostro e la intelligenza ; 
allor che puote sostituire a seduzioni isolate una general sedu- 
zione; a timide seduzioni e secrete, seduzioni pubbliche e ardi- 
tamente manifeste. Or ecco, e niuno può dissentire, la nostra 
piaga che più si allarga ogni dì, onde si genera spaventosa e forse 
incurabile corruzione. Nel quale stato l'orgoglio già non esercita 
solo come sull' anima veramente cristiana una dominazion di 
sorpresa momentanea e ristretta; sì bene ha dogmi ed ha leggi, 
e ministri , ed apostoli , che non arrossano di proclamarsi in 
missione. Ed allora non sono più alcune oscure bestemmie, od 
atti più o meno moltiplicati d' invidia, di collera, di vendetta, 
di mollezza; sì bene la consacrazion solenne di colai vizi, 
c di luti' altri , che sa produr Y orgoglio con quel suo succhio 
sì terribilmente fecondo. Trova egli è vero, trova tuttora 
possente argine nella Cattolica Chiesa. Ma colest'. argine qual 
non ha egli forza per superarlo, quando è favorito il suo 
impero, legittimato altamente, ed, a colmo di scandalo, san- 
tificato, divinizzato! Nè movete taccia, o Fedeli, d' esagerazion 
al dir mio , chè troppo esprime la verità e più esatta , per 
quantunque trista che siasi, deplorabile, orrenda. Sì, v* ebbero 
de'Sofllsli, che di contro alla luce del Cristianesimo fecero l'apo- 
teosi della voluttà, della cupidigia, dell'ambizion, dell'orgoglio; 
gli raccomandaron qual mobile di grandi azioni , qual felice 
corona soprattutto desiderabile ; ed oggi pure non mancano 
empi scrittori, che sclamino: « Diciannovesimo secolo, ecco 
i tuoi Dii. » Forse vi si dirà, che l'irreligione è ormai vinta, 
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e tutti i cuori si uniscono in un amor rispettoso degli inse- 
gnamenti cristiani. Ahi non date ascolto, Uditori, ch'ella è 
pur questa una seduzione novella, per farvi ciechi al pericolo, 
e vittima rendervene più facilmente. S'egli- è vero, che rem- 
pietà non più ostenta il fanatismo de' tempi andati, che i 
maestri dell' opinion non più ricorrono ad insultanti motteggi- 
contro gli augusti misteri di nostra fede ; s' è vero infine r 
che non più si glorifichino di restar sordi al raccontare ma- 
gnifico, che i cieli fanno della gloria di Dio , ed insensibili 
alle meraviglie che nell' intelligenza dell'uomo rivelano T In- 
telligenza infinita; e non è vero per altro miseramente, che 
il divin regno su 1' uomo e la società sia rientrato in tutti 
suoi dritti. 11 razionalismo del giorno non più si annunzia 
col simbolo d'un impudente ateismo, o d' uo deismo ipocrita; 
ma superbo padrone , cui tanti eecessi doveano profondamente 
umiliare, non è già men tuttora geloso esclusivo , imperiosis- 
simo nel domicilio che tiene sur una folla di spirili numero- 
sissima. — Nelle classi più illuminate, in coloro , che sia per 
influenza di grado, sia di talento han in mano i sociali nostri 
destini , quel bisogno che agita il mondo di tornare a Dio , 
è grandemente compreso. Ma sotto ad essi v'ha un' al Ira» 
foUa impaziente di qualsiasi legge religiosa e morale, impaziente 
di qualsiasi freno politico. V ha degli uomini che, come al- 
l' ultimo secolo, combatton d'odio infinito le perfezioni infinita 
di Dio , oltraggiano di sarcasmi sacrileghi quella inflessibile 
verità che coli* error non fa patto , quella santità severa che 
minaccia il delitto, quella inesorabil giustizia, ch'eternamente 
i\ condanna; e cotest'odio infernale, di quello non men pro- 
fondo, è contro tutto che sta sovr'essi, o per talento, o per 
fortuna , o per esempio d' autorità. Sien essi a' primi posti o 
agli estremi, comprendano , o ignorino quel che bestemmiano? 
abbiano incolto stile o accademico, che importa questo ali onor 
di Dio? n'è forse meno insultato? le leggi, i costumi, la reli- 
gione soprattutto, son elle forse men minacciate , quando una 
moltitudine bevve nel calice avvelenato, che, or ha tant'anni* 
non si scolava che in quelle arcane adunanze licenziosissime? 
E non sono forse io gran numero que' che credono o agiscono 
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quasi che fosscr convinti , che gli è ali* uomo , ad un ente 
posto per brevi giorni tra la culla e la tomba ; air uomo che 
spetta di regger tutto, di punir tutto, di lutto ricompensare 
nelle famiglie e le società ? Or non dirassi l' orgoglio del 
nostro secolo aver un particolare carattere sconosciuto a' secoli 
della fede? Ad altra prova, o Cristiani. — Qualor tra voi 
non più avesservi nimici della provvidenza di Dio, di sua 
giustizia, del suo essere tutt'intiero, non ò egli forse a temersi 
d' un nuovo errore che sembra studi a raccogliere la eredità 
spaventevole dell' ateismo e del deismo ? Se la cieca fatalità , 
l'universalità degli enti, il caso, la natura senza prima cagione 
soo relegate tra le chimere (poi però che servirono a sconvolgere 
la società) e non è altrimenti così della deificazione di tutti gli 
enti coi loro vizi e virtù. Sotto un nome ai più ignoto , il 
Panteismo Ievossi da pochi anni , e si produce anche a' no- 
stri in copia larga di scritti , dimostraci qual possa , in fatto 
di stravaganze , inventare una ragion orgogliosa. Io noi saprei 
definire con precisione , chò i suoi professori medesimi noi 
saprebbero, o per disegno premeditato, o sia piuttosto per im- 
potenza d' averne fermo e costante , dann' elli mille forme 
diverse a queir assurda divinità , che in sua bizzarra natura 
abbraccia il grano di sabbia , e il più magnifico ingegno. Ma 
quel eh' è d'uopo sappiate gli è, che movendo più innanzi del 
seduttore serpente non gridan solo : Sarete voi come dii ; ma 
voi siete veramente dii; voi il siete e l'universo con voi. 
Anime Cristiane , avreste voi mai creduto a siffatta possibilità 
di bestemmia? E nondimeno gli è quella che proferisce la 
scienza del giorno 1 Come v' è giunta ? Con un eccesso d' or- 
goglio: dimenticando che posto tra'l precipizio delle cose e 
il necessario lor fine, l'uom non poteva misurare di due abissi, 
e penetrare alle loro incomprensibili profondità; dimenticando 
che se il suo spirito può conoscere l' infinito , noi può abbrac- 
ciar tutt* intiero , qual le due mani non possono in una volta 
i due poli del mondo. Così i partigiani dell' iniquo sistema 
nulla inventarono, che non si 'trovi, salvo leggier mutamento, 
nella polvere delle scuole e ne' santuari impurissimi di culti 
assurdi ; più infami , chè prendcltero 1* Evangelio. Risalirono, 
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direbbe Paolo, agli elementi del Mondo, non a conoscervi quella 
creatrice sapienza, che per l'armonia delle opere ne rivela la 
sua unità sempiterna ; ma si a dividerla , a dispergerla in 
iuGnilo, a confonderla qual in un vortice, con tutti gli 
esseri. E qui per non citar che una sola , nè la più ingiu- 
riosa , una sola delle forme che ardiscon dare al lor Dio e la 
fan nascere negli elementi della materia bruta , e comporsi 
e decomporsi con essa , e germinar nelle pianto , e ne' fiori 
aprirsi, e nell'animale sentire, e pensar nell' uom finalmente, 
in cui trovare unità. Con che rispondono allo sfidar del Pro- 
feta: Gcnerationem ejus quis enarrabii? Chi ne dirà la generazion 
dell'Eterno? Che pensar poi di siffatta unità di Dio in quel 
cieco caos di pensieri , che lo spirito umano produce abban- 
donato a se slesso ? E non pertanto gli è là , in cotesta intel- 
ligenza sì breve e mobile, che vederlo vogliono con la illimi' 
tata sua scienza e suoi decreti immutabili; gli è là, in cotesta 
coscienza sì incerta e debole , eh' egli avrà il sentimento della 
sua forza infinita , dell' infinita sua santità. E rovesciando la 
scienza delle scritture , che mostran 1* uomo un' immagine , 
languida immagin di Dio , elli al contrario fan Dio un' im- 
mani n dell'uomo. Nè basta ancora, chè Dio ha bisogno 
per giungere a cotale onore sopragrande, d'aspettar milioni 
di secoli duranti i quali subire le trasformazioni più umi- 
liami , e venir uomo, rimanendo sempre materia organizzata 

0 insensibile... Deh ! perchè , o Cristiani , fa d* uopo , che al 
cospetto de' santi altari, onde ascoltatesi spesso: Io credo in 
Dio onnipotente, creatore delta terra e dei cielo; dogma ammira- 
bile, che solo spiega I'uom, l'universo e la comune lor causa; 
costretto io sia a segnalarvi sì inesplicabile aberrazion dell'orgo- 
glio? Nè ancor basta; chè alla bestemmia contro la natura di Dio 
aggiungon oltraggi all' infinita sua santità in divinizzar lutti 

1 vizi. Se tutto è Dio, nessuna più dipendenza da potere , da 
regole. Se tutto è Dio , le più colpevoli azioni non sono che 
atti divini. E la morale, la religione, le leggi, gl'interessi, 
le passioni, i misfatti, la beltà, la laidezza, tulle le cose visibili 
e le invisibili , tulle quante si perdono in un medesimo caos. 
E quei che lo spalancano osano dirci che avrem per esso la 
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luce, la pace» la libertà; che il Cristianesimo, già morto o 
presso a morire, non può dar più le virtudi ond' ebbe gloria 
il suo nascere. Ond' è qui che ha mentilo la iuiquitade a se 
stessa; avvegnaché le dottrine de' suoi maestri quello dovean 
produr ne' costumi di rovinosa disertagione , e 'I produssero , 
e tutto giorno il producono : corrompitrici delle arti , della 
filosofia, delle lettere, delle azioni, dei pensieri d' ogn' impru- 
dente, che appressa il labbro alla sorgente mortifera; onde 
scaturisce continuo un raddoppiamento terribile d'intensità 
nelle passioni che ne minacciano. In tutti i tempi la voluttà 
pose apostoli di seduzione intorno a' cuori degli uomini ; ma 
il male crebbe in immenso d'allor che i suoi apologisti, o 
rinegando l'esistenza di Dio, o corrompendone la natura, 
piombarono su la letteratura a versarvi la schiuma della lor 
vergognosa immoralità. Egli è troppo vero, che da mezzo 
secolo, dei portenti esciron, dei maestri di corruzion dalle 
tenebre che gli cuoprivano: escirono intendendo franchi a 
distrugger fede e innocenza in tutte classi ed età; tutti fran- 
gere i vincoli di subordinazione e rispetto su le potestadi 
religiosa e politica ; a metter ludibrio la fedeltà coniugale, ad 
annestar nei figliuoli profonda la indipendenza. — Donde 
infatti, se dalla stessa causa non è, cotesla rabbia novella or 
di voluttà, or di veodetta, che mette in conto di nulla l'amor 
sì invincibile della vita , e con orribile indifferenza fa pas- 
saggio dall' assassinio al suicidio , o dall' oltraggio al pudore , 
o da ambedue ad una volta? Chi rese nella scelleranza sì dotti 
que'rei coperti d' abbominevoli iniquità che si presentano 
a' giudici come a degl' ignoranti, che vantansi creatori d' una 
scuola di principii e leggi novelle pel buon governar degli 
uomini ? Chi li fece così fedeli a' lor complici , e sì destri in 
avviluppar le difese d' inestricabili narramenti , cui profonda 
dissimulazione riveste delle apparenze d' ingenuità ? — Più 
d' altro affare qualunque , le fatiche del pensier nobilissime 
conducevano il genio altra volta quasi a regale dominio. Ma 
se alcun esimio scrittore ne porta onorevolmente anche adesso 
la gloriosa corona , quanti non fccerla basso cadere nel fango, 
curvando il capo, perfino a rendersi schiavi d'una opinion 
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miserabile? Quanti che offertisi ad ogni guisa dì corruzione, 
mercanteggi aron eoo quella, che proponea maggior prezzo 
de' loro convincimenti infernali, o, dirò meglio, de' lor pensieri 
senza convincimento! — Egli è così , che l'orgoglio volto ad 
abbattere V Onnipotente , precipita in servitù vergognosa. Ma 
quai gemili potrebber mai farsi eguali alle sciagure moltiplici 
che cagionò ! Una voce si fa sentire di lagrime e di singulti. 
Rachele piange i figliuoli , che non son più. E voi piangete, 
o genitori cristiani , sui figli vostri , su V odio lor contro il 
Cielo, sul disgusto perfin della terra, su la orrenda loro im- 
pazienza d' entrar in quel niente che la divina giustizia non 
può concedere. E tu piangi, o Chiesa di Cristo, su tante anime 
che il Battesimo lavò a'templi del santo Spirito, e cotest* empie 
dottrine fecero inferno di nequizia e desolamento. — Se m'è 
penoso di chiamar la vostr' attenzione sur uno spettacolo sì 
lamentabile, non è peraltro che le mie parole si partano 
da acerbezza di spirito; ma giudicate voi stessi se tacere 
io mi possa di contro alla ragione profonda dei traviamenti a cui 
conduce l' orgoglio. Posta tra l' Ente infinito ed i sensibili 
obbietti , la uostr' anima, allora che ne va lungi , ricade sovra 
se stessa , però che fuor del Creatore nulla trova perfetto. 
Ma colesta decadenza di Dio, come la chiama Agostino, lasciala 
senza forze pei combattimenti della virtù , chè non è in essa 
cotesta forza. D' altra parte l' orgoglio vi produce un doppio 
sterminio : di là egli chiama le altre passioni , che più non 
trovano neir idea di Dio un salutar contrappeso; di qua indura 
T anima , e chiudela alle grazie e ai lumi del cielo. Come il 
cuore gusterebbe i doni di Quello, che la importuna? E su 
tal cuor di pietra, qual i divini libri l' appellano, il sentimento 
morale e religioso s' agghiaccia , e i pensieri più sublimi sva- 
niscono, e le più sante lezioni di religione si perdooo, e del- 
l' anima le facoltà più nobili, ad una volta smarrendo vigore 
e fecondità.... cade 1' uomo, cade d'intiero: simile ad aequa, 
che d' alto monte grondando sur una roccia , vi si disperge , 
per dir così, in infinito, e precipita fino all'abisso, l'anima 
ragionevole cade da Dio su se slessa , e si trova precipitala 
a quel che v' ha di più basso obbrobriosamente. 
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Finor v edemmo come V uomo si perdette, prestando orecchio 
alla parola Satanica: Sarete voi come Dii : vediamlo adesso 
dalla fede salvato alla parola di misericordia: // Verbo di Dio 
si (e carne , ed abitò in mezzo a noi. Forse che mai non ri- 
fletteste abbastanza su la divina filosofìa , che dai dogmi di 
creazione e di redenzione si conferma. Benché la nozion del 
primo sia indipendente dalla nozion del secondo, pur nondi- 
meno ella mai quasi ne fu separala; di guisa che gli è veris- 
simo dire, che il Dio eterno, infinito non meglio si rivelò che 
pel Dio così esinanito , da rivestir deli 1 uom la natura. Non 
io dirò che la nozione del primo fosse impossibile, nè che 
fosse mai sconosciuto compiutamente.; si però che non fu 
conosciuto generalmente. E v' ha di più : il Dio creatore non 
trovasi ne' pubblici culli del paganesimo , nè tra le segrete 
dottrine de' santuari idolatrici , o fra gli scritti degli antichi 
filosofi: che vi s'incontra all' opposito un sistema il quale for- 
malmente vi contradice. Donde inoltre vien egli, o Fratelli, 
che questo dogma è abbandonato a dì nostri dai più tra quelli 
che più al mistero non credono d' un Dio fair uomo ? E come 
dopo secoli tanti due errori e due verità , che appariscono 
sì indipendenti, restan elle per altro sì strettamente congiunte? 
L' infinito amore manifestato nella creazione ò sconosciuto 
dovunque non si vuol credere all' amore infinito manifestato 
nella Redenzione: come spiegar questo fatto, fuor per V orgo- 
glio ? L' orgoglio degli antichi sofisti, 1' orgoglio pagano, deista 
od ateo, non comprendendo l'azione d'una potenza creatrice, 
la niegarono. La niegarono : così cadendo in abisso d' errori 
e immoralità : ma n' era pago I' orgoglio , e Y orgoglio , non 
addietrò. Infatti la creazion rigettata , Dio non fu più soli- 
tario pria dell' origin de' secoli, fu 1' universo con lui , o piut- 
tosto Dio non è altro che cotesto eterno universo. E noi pur 
fummo, e noi pur siamo coeterni a siffatta divinità: dobbiamo 
tutto adorare, che tutto è Dio. Così conchiude il Politeismo. 
Ma no, che nulla adorar dobbiamo, chè l'adorazione è dovuta 
al principio dell' esistenza , e colai principio non è. Così il 
Panteismo ragiona. Nullo ente , egli dice , potè all' uomo 
comuuicare quello eh' egli essenzialmente possiede ed eler- 
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namente ; nè r uomo è stretto a riconoscenza , cbè r anima 
del mondo non diè alla nostra nè la vita , nè i beni , che 
r abbelliscono. S' ella ne fu staccata , fu per necessità ; come 
il raggio del sole, che nulla dee certamente al corpo lumi- 
noso, onde emana. E può ella dir con Salan, non solamente 
io sarò, ma son io già all' Altissimo eguale per origine eter- 
na , ed indipendenza assoluta. — Così bestemmia un* imma- 
ginazion orgogliosa , che perdesi ne' vasti spazi del niente a 
partorirvi tenebrosi sogni, e più immorali eziandio, cbe inintel- 
ligibili non sieoo ; con ciò sia che tal è il simbolo , che a lor 
propongono , che gli adottano. Tu amerai te medesimo con 
tutto cuor, con lull'anima, con tulle forze; e Dio, gli uomini, le 
visibili ed invisibili cose non amerai cbe per rapporto a te stesso. 
Quindi il Dio unico non è più il fin unico degli affetti ; ma 
cento e mille divinità; disordine pari al caos che si produrrebbe 

10 natura, se la moltitudine dei globi sul nostro capo sospesi in 
Julia enlrasser fra loro per farsi centro al sistema dell'universo. 
Gesù Cristo, che scese in terra per riparare a' disordini , ram- 
mentò il principal de' comandamenti: Amerete il Signor Dio 
vostro con tutto il cuor, con tutta l'anima, tutte le forze, ed 

11 prossimo come voi stessi. Prima di lui e dopo lui chi non 
sapeva o non seppe della luce rivelatrice ignorò questo fon- 
damento di legge, che la conferma: qui diligit, ìegem implevit. 
Ma come, sì naturale in apparenza fu dimenticato dovunque, 
sconosciuto dovunque , lorchè insegnata non fu nel cuore e 
con la grazia di Cristo? Per la ragione medesima ella fe ignorar 
la natura di Dio da tal uom, che ignorò il divin Salvatore. 
L'orgoglio, amandosi sovranamente, non poteva aver altro 
amore egualmente sovrano. Nè l'adorator degli idoli, nè l'am- 
bizioso filosofo, nè il carnale Giudeo, non amaron Dìo oltre 
se stessi. Tutta la Redenzione ebbe a scopo di far cessare il 
disordine. E a pervenirvi, Dio armossi non di terrore e giu- 
stizia, ma di misericordia ed amore. A che ne avrebbe gio- 
vato la verità anco più viva ? Per vedere la profondità del 
mai nostro , non per darci i mezzi a sanarlo. E noi bisogna- 
vani della grazia , e vo' dir , di forza , d* amor , di luce, che 
rischiarasse e penetrasse ad un tempo e fortificasse ; dello 
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spettacolo bisognavamo d' uu Dio scendente in terra, maestro, 
condottier, salvatore. E se tal Dio poteadire, Credete all' opere 
mie , quando comandava a natura per sua possanza , potesse 
dire altresì: allorché avrò offerto il sacrificio cruento, che a 
consumar son venuto, io vi trarrò tulli i cuori co' lacci del- 
l' amor mio. Nullo può al Padre andare che sol per me : ma 
nullo a me che per lo spirito di carità. Gli è desso che insegna 
al mondo le verità tutte quante; nè le mie stesse parole saran 
comprese, che poi ch'egli abbiavi dilatati i cuori ineffabil- 
mente. Allor, solo allora s'adempirà la parola. Verrà il dì in 
cui farò una novella alleanza.... Imprimerò la mia legge nelle 
lor anime, e la scriverò ne' lor cuori. La prima legge chiudeva 
coi terror l'anima, la seconda la cangerà colf amore. La ma- 
lattia dell' uomo è di stringersi a se, e di cercar «e stesso in 
lutte creature ; dunque rivolgerlo a Dio è sua salute. Tale K 
fine a proporsi per ritornar nuovo il mondo. La perdizion del- 
l' antico venne da un Angiol superbo , che s' era detto : Sarò 
all' Altissimo eguale; ed agli uomini: Sarete voi come Dii: farà 
«alvo il novello un Dio, che dice: Imparate da me che son 
dolce ed umil di cuore; tu della terra ami i beni, or còli' affetto 
ti togli ad essi 4 ami il potere per esercitare 41 tuo impero, 
per me , io non scesi ad esser servito , sì per servire : ami i 
piaceri , or metti in collo una croce: ami te stesso, dei con- 
traddire a te stesso, perchè io mi son annientalo fino a con- 
dizione di schiavo: tu odi, e amar devi: sei odiato, devi be- 
neficare quelli appunto che ti detestano. Tal la legge, e per 
quantunque severa, legge è d'amore; legge, che non distrugge 
alcun dovere, alcun dritto, non dirompe alcun vincolo; ma 
penetrandoli tutti della divina sua azione fa i doveri adem- 
piere, rispettare i diritti; legge, che dà pace al cuore, ed in- 
spira la mansuetudine, e sostien la pazienza, il coraggio, l'an- 
negazione ; legge d'amore, che scalda, come l'amore, i suoi 
apostoli d' un coraggio , che li trasporta a percorrere intiero 
il mondo , per rendere a Chi li amò una sanguinosa testimo- 
nianza, preceduta da calunnie, da pericoli, da dispregi, da an- 
goscio , da lutto che puote franger l' orgoglio ; da tutto , chè 
sol Dio può dar la costanza di sofferire. Legge d'amore, ma 
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d'un amore infinitamente variato ne'suoi prodigi; e s'ella com- 
batte la voluttà gentilesca , gli è in additando delle lesioni dì 
anacoreti , che rovesciano I* idolo , non nella collera dell' or- 
goglio, sì per lo spettacolo d'un vivere crocifisso; e dei cori di 
vergini , che pria di lasciar la terra , al ciel rapirono il suo 
segreto per islrapparsi agl'intinti d'una carne ribelle, e pos- 
sedere i sublimi de' corpi gloriosi ; e se all' oppressione fa 
guerra, gli è con miracoli di sofferenza, che provano agli 
oppressori la forza , la magnanimità , la grandezza , che in- 
fonde la dignitade santissima de' figliuoli di Dio. Legge d'amor 
finalmente, ma d'un amore, che come in cuore a Dio, mai 
non conobbe la mobilità degli umani affetti; onde così sopra- 
visse a tutte rivoluzioni , é vivrà cinta sempre a trionfo da 
confessori , da martiri , e dottori , e discepoli , che negli atti 
loro, piena di vita, la scrissero ben meglio e più, che sulle 
fredde carte d' un libro. £ tutto giorno la scrivono ; chè in 
mezzo pure agli scandali moltiplicati e continui per cui pie- 
tade addolorasi così altamente; viv' ella ancora in tant'anime, 
cui non agghiaccia l' orgoglio col suo veleno mortifero , e a 
malgrado del nostro egoismo infiammar vorrebbono il mondo 
del fuoco di carità, che le strugge, e (ulti estinguerne gli odi, 
e tutti riunire i cuori ; calde sempre così d' amor pe' fratelli, 
che natura lor diede , come pegl' innumerabili , che diede lor 
Gesù Cristo. Anime , che solo piangono dell' altrui pianto , 
piangon i danni della pietà, piangon sui mali, che le passioni 
ormai indomite alla patria minacciano alla Religione, ai co- 
stumi. Anime , che ai sentimenti congiungono le azioni , che 
gli manifestano ; e quindi tanti servi e serve de' poveri , che 
col pane terreno danno il nudrimento celeste, di tal guisa cal- 
mando la fame d' immortai anima, priva d' amore e di verità; 
al tempo stesso, che fanno circolare nelle vene la vita presso 
ad estinguersi. Chi quegli apostoli non conosce , che qual nel 
Santuario tal fuori sotto ogni forma ed in ogni stato, parlan 
di Dio , del suo regno , de* beni eterni ; e frattanto calmano 
le divisioni , che separano gli abitatori d' una stessa città , i 
membri d' una slessa famiglia ; angioli di cielo , che Dio con- 
serva in terra per arrestare il suo braccio, e divertirne i fla- 
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gelli ! Per lo che non si dica dunque , che la Religione di 
Gesù Cristo sia morta. Regna egli e regnerà eternamente , e 
la città dell'Altissimo governala da una legge di pace, d'or- 
dine, di cariladc, sta sempre e starà. Per entrarvi una la via, 
Gesù Cristo. No Gesù Cristo, conosciuto soltanto per bene- 
fattore degli uomini, autore di morale sublime; ma considerato 
maestro unico; perchè sol egli ha dimostro la cagion prima 
di tutti error nell' orgoglio, e nella carità la sorgente d' ogni 
verità e perfezione. Prima o dopo di lui , nullo indicò questa 
via. Fuor della sua, ogni dottrina gonfia lo spirito, e stringe 
il cuore. E voi seguitelo. Nè solo Gesù Cristo esaltalo , qual 
regolator della società , per la sua Religione ; ma soprattutto 
regolalor de* cuor vostri che cadon senza di lui nel disordine, 
o nella indifferenza per Dio e pegli uomini. Gesù Cristo , no 
come semplice obbietto d' ammirazione, ma vostro condottiero 
e modello. Gesù Cristo no perchè imprime ai monumenti dello 
arti quel carattere di grandezza , e di celeste pressa che sor- 
prende e confonde nel compararli allo stile delle nostre eostru- 
zioni meschine ; ma per sua divina persona , obbietto d' ado- 
razione e riconoscenza, perchè egli edificò le vostr'anime templi 
degni della gloria di Dio. Seguir dovete la sua dottrina , no 
perchè il più bel codice di morale, cui potè alla terra donar 
il cielo , per agli altri proponerla , e farla cedere in quel che 
vi riguarda ai desideri, e alle vostre inclinazion personali; ma 
tutta intiera la sua dottrina , applicata ai sentimenti o allo 
azioni. Nè qual si sia suscetlibile in questa vita di compimento 
da una incerta e mobil sapienza ; ma come terminala per 
sempre dalla mano di Dio, con parole di vita eterna. La qual 
dottrina ha , noi niego , dei consigli per i perfetti , che non 
formano comune regola , ma per riguardo a* precetti, è inva- 
riabile, verità di Dio che dimora in eterno. Per conseguente 
non basta evitar gli eccessi che ho segnalati , ed a cui con- 
duce il delirio o dell' orgoglio , o di tutt' altra passione ; non 
basta tenersi dalle dottrine sovversive d'ogni ordine religioso 
e civile ; e rispettar si deve il potere , rispettarlo negli atti 
nostri, rispettarlo nella nostra coscienza. Non è diffìcile scansar 
que' falli , che cuoprano di vergogna ; ma da cotesta cupidità 
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temeraria , più temeraria che in altro secolo , onde tanti si 
spingono a delle folli intraprese , onde soverchian per fortuna 
quel che superar non possono per talenti e virtù , un disce- 
polo di Gesù Cristo dee preservarsene. E non dee imbrattar 
le sue mani di transazioni, che lasciano l'onor inlatto davanti 
al mondo, ma che la coscienza riprova. Non evitar solamente 
la mostruosità de' disordini nel mal costume , ma sì eziandio 
le arcane seduzioni della voluttà , abominando la sensualità e 
la mollezza. Dovete ascoltare , Dilettissimi , Gesù Cristo ; no 
secondo i lumi più o men sicuri del vostro spirilo, per l'or- 
gano di coloro, a cui fu detto: Chi coi ascolta» me ascolta; ed 
appoggiar vostra fede su quella di nostra Chiesa , colonna e 
sostegno della verità. Così reprimendo il traviar della intelli- 
genza , che si perde non meno per l'amor senza regola de' suoi 
pensieri , che per V amor del piacere , e di tutto quel che sol- 
lecita i sentimenti; seguir dovete Gesù Cristo nel culto suo, 
che tutto è volto a distruggere l'egoismo, e gli avvelenali 
suoi frutti. Nessuna preghiera nella liturgia , che non ricordi 
dell' uomo la impotenza e la indegnità. Tulle tra esso e il ce- 
leste Padre mettono il divin mediatore , solo degno d' offerir 
nostre suppliche e nostre azioni. I suoi segni destinati a co- 
municare le grazie , questa indegnità ci rammentano e quesla 
impotenza, al tempo slesso, che eccitano il nostro amore e 
la graliludiuc pel dono del cielo. Il sacrificio , che manifesta 
una carilade infinita, non si offerì, che per espiare la malizia 
infinita dell'orgoglio, ed inspirare al cristiano un amore ed 
una riconoscenza infinita. Non una pratica della Chiesa, che 
non intenda direttamente alla distruzion dell' orgoglio , ed a 
rendere il nostro cuor più accessibile all'umiltà. Confessar 
nostri falli , mortificare la carne ed i desideri , invocare qual 
supplemento delle nostre fredde preghiere quelle delle anime 
giuste , supplicare alla intercessione dei Santi pei fratelli che 
lasciarono in terra ; tutto manifestazione permanente e multi- 
forme della parola di Cristo : Senza di me , nulla potete voi ; 
dunque abiurare dovete ogni sentimento d' orgoglio. Niuno al 
Padre giunge , che sol per me ; dunque non ricercate in voi 
stessi il principio del bene, follia colesta, che vi perdelle. In- 
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Gesù Cristo cercate il verace bene, e nel mistero della sua 
Incarnazione, eh' è pace tra cielo e terra. Tutta in esso la 
Religione. Con esso tutti i suoi dogmi intimamente congiunti; 
iu esso ogni regola della vita ; il principio di tutti i meriti , 
l'espiazione di tutte le colpe, la ragione del culto intiero, 
dal sacrificio adorabile fino alle sue più umili pratiche ; in 
esso l'amor di Dio e quel degli uomini, che n'è inseparabile. 
Forse, o Dilettissimi, vi sarà talvolta accaduto di trepidare per 
la navicella di Cristo. In vedere i minaccevoli flutti , che 
suscita l'orgoglio contr' essa, temeste voi, come i discepoli del 
Salvatore , non rimanesse sommersa ? Rassicuratevi : oltre le 
promissioni , fondamento il più certo delle nostre speranze , 
trova ella garante di sua durazione eterna il principio di 
carilade, che l'anima; caritade, che sempre sconosciuta allor 
medesimo che per prodigi cotanti si manifesta, sempre so- 
pravvivrà alla sconoscenza e agli insulti, per questo sempre, 
eh' è remission a* cristiani popoli, i quali sparire non vogliono 
dalla scena del mondo. Qui è che più forte rendela della morte; 
questo che discerne fuor dubbio e misura che irreligione mol- 
tiplicherà le sue stragi , però che più sempre si renderà ne- 
cessaria per collegarsi. Amiamo dunque e cogli atti interni , 
e colle operazioni esteriori , e per essa a cumulo ne saran 
date tutte virtù. Amate , dice Agostino , e poi fate quel che 
vorrete ; qual se dicesse : È impossibile di mal fare, se la ca- 
rità dirige le nostre azioni ; tutto allora ne guida a Dio ; la 
scienza, le arti, l' industria, tutti i doni di natura e del genio, 
cui l' orgoglio perverte , sono altrettanti gradini per sollevarci 
alla fonte di tutto il bene. I voti stessi del vivere tornano a 
lucro, perchè ci rendon più facili, rassegnazione, umiltà, e 
dislacco da tutti obbietti sensibili. Nulla , che cotesto amore 
altrettanto , nulla c' infonde il discernimento per giudicar con 
equità di quel dobbiamo alla famiglia e alla patria. Se il sen- 
timento di carilade e' infiammi , e noi saremo di qualche 
modo infallibili , almeno nella direzion della vita : sentimento 
celeste, che Dio per altro concede solo a coloro, che lo invo- 
can con fiducia e umiltà. » Non resliam dunque dal chiedere 
cotesto amore. Chiedamolo con fiducia, perchè è desiderio di 
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Dio stesso di farcen dono; chiediamlo con umiltà, perchè nulla 
è in noi dal rendercen degni. L' infinita bontà di Dio , base 
unica di nostra speranza, posscda il nostro cuore intiero vuoto 
di affetto e al mondo e a noi stessi per la scienza di propria 
nullità. Sì ragionevolmente fondali , facil ci sarà la pugna , 
certa la vittoria. Non usurpiam noi i diritti voluti alla man 
creatrice, e le supreme promessioni , infallabilmente esegui- 
tosi su di noi. Àllor il cuor nostro chiede con fiducia a Dio, 
che vede nullo se slesso, nullo lutto il crealo. Allor Dio ri- 
sponde alla creatura, che la vede penetrata del proprio suo 
essere adorarlo, supplicarlo in ispirilo di verità, di umilia. 
Agevol n* è la via, immensa la merce; agevole perchè via di 
verità , immensa la merce , perchè Dio stesso n' è V obbiello. 
Preghiam dunque umilmente e fiducialmente con lingua e con 
cuore; preghiam Dio, ch'è Padre, Redentore, Giudice, preghiam 
per noi che siam figli , creature sue , suoi redenti. Preghiam 
per amarlo, amiamolo cbè n'è degno unicamente in se slesso. 
Con I' amore , fede , costanza , magnanimità , mansueta- 

< 

dine; tutte virtù saranno in noi con esso ; tulio in noi tran- 
quillità , regolatezza ; se pur desiderio ecciterà il nostro spi- 
rito, sarà quel desso sol per cui parlava V Apostolo: Amo di- 
sciogliermi ed esser con Cristo; desiderio che alleggerisce tutto 
e quasi annienta , che aggrava 1* anima , la qual perciò so- 
vranamente sprezza quanto sulla terra sedurre, o atterrir la 
possa, e slanciasi libera al cuor di quel Dio che per lei spirò 
su infame tronco. Ella, per cotesto desiderio, si gloria del 
vitupero, dell'obbrobrio, dell'umiliazione, di quanto che il 
mondo repula vile ; per cotesto il decomporsi di sua organiz- 
zazione , la felicila , che perfezionansi suoi voti ; sublime sa- 
pienza, che il dannevol commercio di materia e spirito quasi 
annichila. « Amate , sclamava l' estatico di Patmos , amate , 
e nulla più. » 
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La Chiesa che fa conoscere all' uomo la sua origine , la 
sua natura , la sua legge e destinazione , ha proclamalo così 
appunto la indipendenza dell' anima di fronte agli umani 
governi. Dallo stabilimento del cristianesimo ed in virtù della 
fede cristiana , due sono gli uomini nel cittadino : V uomo del 
tempo, l'uomo della nazione - il francese, l'italiano, l'inglese: 
1' uomo della eternità , l' uomo di Dio - il cristiano. Di guisa 
che tutto in facendo parte d* una associazione terrena partico- 
lare che si addomanda nazione, ogni cristiano è membro 
altresì d'una associazione più estesa, d'una società universale, 
che si addomanda la Chiesa. Al tempo stesso ch'egli appar- 
tiene ad un regno che si noma Francia, Inghilterra , o altri- 
menti , appartiene egli eziandio ad un regno spirituale , eh' è 
il regno di Dio. Pertanto la sovranità temporale trovasi limitata 
da una spirituale sovranità. Come cristiani noi non siamo più 
qual i pagani , le vittime nate , e quasi gli schiavi della cosa 
pubblica ; non siamo noi per la società , sì bene la società è 
per noi: non è più dessa l'ultimo fine della terrena esistenza; 
è dessa il mezzo di un fine superiore e d' una vita più alla. 
Io entro e vivo in società a condizione di trovarvi il mio 
verace bene : ma a me cristiano doppio è cotesto interesse. 
L' interesse della terra o del momento , cotesto il bene del 
cittadino: il mio interesse eterno, la mia salvezza, cotesto 
V interesse della mia coscienza, del bene della mia anima per 
r eternità. Cotesti due grandi interessi da satisfarsi da me , 
e gli è d'uopo che la società politica mi vi aiuti, e me ue 
fornisca i mezzi ; debbo io trovare in essa delle risorse per 
l'uno e per l'altro; dei mezzi per arrivare a cotesti due fini, 
od almeno nè sur una nè sur altro non debbe essa giltarmi 
ostacoli. S' ella adempie condizione siffatta , potrò io fare da 
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cristiano la mia salute, tutto tu compiendo I doveri da cit- 
tadino. Ma s' io vi trovo degl' inciampi alle mie convinzioni 
cristiane, se cosa siavi a ferire la mia coscienza cattolica, 
se voglia impormisi nel!' interesse pretesto dello stato , ciò che 
ripugna alla mia fede, allora tutta la libertà della mia co- 
scienza si ritrova , tutta la indipendenza del cristiano deve 
manifestarsi , e noi possiamo e dobbiamo dire coi padri nostri 
nella fede: Non lo possiamo. Ora giammai cittadini dello 
antiche repubbliche non ispinsero la libertà Gno a tanto : mai 
non furono osi di dire alla società: Noi voglio perchè noi posso. 
Non eglino conosceano quella libertà dell' anima , che il Van- 
gelo insegnò: non eran eglino, siccome noi, in comunicazione 
col cielo : idolatri della patria terrena , ignoravano la celeste. 
Separali da Dio , e sedenti nelle tenebre non poterono eglino 
partecipare a cotesta sovrannatural forma che leva noi al di 
sopra de* mondani interessi , al di sopra di noi medesimi , e 
vale a renderne capaci di dire ai poteri più formidabili della 
terra : non io lo posso, non lo farò. Cotesta una grande libertà , 
una libertà novella di fronte alla potenza del mondo , anche 
la più legittima , quand' essa ecceda suoi diritti , e voglia 
comandare nella sfera della coscienza e della fede in cui non 
è competente : in cotesta sfera tutto spirituale regna un poter 
superiore ai temporali poteri. Là domina una legge che sovra- 
passa tutte le umane. La legge stessa di Dio , proclamata e 
interpretata dalla Chiesa che ne ha il deposito. 

Il Vangelo rese dunque servizio immenso air umanità , 
potentemente servì alla causa della libertà, allorché fondò 
una spirituale potenza di faccia al temporale potere, per man- 
tenerlo tra limili , arrestarlo ne' traviamenti , illuminarlo sui 
suoi doveri. D' allora la verità , il diritto , la giustizia ebbero 
sempre un organo, un rappresentante nel mondo tra i disor- 
dini e le violenze delle umane passioni ; a tal che le terrene 
potenze tra i popoli più cristiani eziandio inlesero insti nliva- 
menle , quando la spirituale potenza le strinse di troppo, a 
combattere, ad arrestare la sua influenza; e quella che si sepa- 
rava dalla Chiesa per scisma o eresia , usurpando cotanta 
influenza, in una sola mano riuniva i due poteri. Allora per 
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un amalgama della autorità spirituale con la temporale po- 
tenza , si costituì la più enorme tirannide , il despotismo più 
compiuto. Ecco ciò che le dissidenze cristiane fecero sventura- 
tamente in seno al cristianesimo slesso, recusando l'autoritade 
legittima del capo della Chiesa cattolica per sottomettere le cose 
della coscienza e della fede all' esame ed alla decisione dei 
re e dei popoli. Rimproveravano ai romani Pontefici di farsi 
re della terra, e fecero i re della terra sovrani Pontefici. 
Appoggiandosi sur un vano pretesto , sur una falsa accusa , 
per commettere i più mostruosi attentali contro la vera libertà; 
armando la forza del mondo di spirituale potenza , e così 
facendo, indietreggiare la civilizzazione di ben quindici secoli, 
la ricondussero al paganesimo in cui trionfava una confusione 
sì funesta , di modo che fin d' allora , là ove ha la eresia a 
seggio, i popoli sono abbandonati ad un mostruoso potere che 
ha due volli , che parla in nome della terra ed in nome del 
cielo , minotauro che tra il labirinto di tutti errori , travia 
loro coscienze , spegne lor dignità , si pasce della lor servitù. 

Mirate quello che passa in seno della eresia e dello sci- 
sma , là dove il poter temporale si è fatto spirituale. Invero 
bassi pena a comprendere a' nostri giorni tale demenza. In che 
le cose della coscienza e le cose della fede, del cielo possano 
mai appartenere alle potestà della terra? Gesù Cristo non ha 
egli detto: a 11 regno mio di questo mondo non è? » e come 
dunque spiegare le parole del regno divino , se non che per 
lo spirito slesso che rivelolle, per lo spirito divino che illustrò 
gli apostoli ed assistè ai lor successori? Gli uomini sì che 
sono grandemente puniti in quello stesso , di cui peccarono 1 
Reclamarono la libertà religiosa: per ottenerla, ricusarono 
obbedienza alla Chiesa» verità indefettiva, tutto spirituale, 
stabilita da Dio medesimo. Quale il loro guadagno? La ser- 
vitù o la indifferenza , eh* è a dirsi la morte dell' anima dai 
due lati. Strappandosi alle mani di Dio e di sua Chiesa, cad- 
dero in quelle degli uomini. Alla autorità universale , infalli- 
bile, tutto morale, tutto materna della Chiesa, elli sostitui- 
rono ( imperocché sempre un* autorità è necessaria ) la volontà 
od il capriccio , la ragione o la sragione d' un uomo , d* una 



Digitized by GooqIc 



305 

femmina , d' un parvolo in trono , la saggezza di qualche con- 
sigliere, o la deliberazione d' una assemblea, e perfino le agi- 
tazioni di tutto un popolo; avvegnaché si arrivò, e si doveva 
arrivarvi, Ono a costituire giudice il popolo della fede, e si 
fece il dogma a maggioranza di voli. Così è che la demenza 
porta suoi frutti. Il popolo, la massa dei fedeli, eh' esser deve 
Istruita, diretta dalla parola di Dio, conservata, interpretala, 
spiegata dalla Chiesa, fu desso che si volle fatto ministro di 
cotesta parola , apostolo , giudice senza replica della parola di 
Dio j — in fatti osservisi come vi s' intenda la libertà di co- 
scienza in quel paese che si addomanda la terra classica della 
libertà. Evvi, non ha guari, un Vescovato vacante. La legge 
atlribuisce al capitolo il diritto di nominare , ma gli è me- 
stieri d' una permissione del principe per eleggere. La Regina 
dà bene una permissione siffatta , ma a condizione per altro 
che eleggasi il candidato del governo, ed esiste una legge che 
dichiara ribelle e minaccia di destituzione e confiscazione dei 
beni ogni elettore che darà suo volo in contrario. Nè questo è 
tutto. Il candidato che ha dalta sua il governo, ha i Vescovi 
avversi , e che protestano contro ta nominazione di lui. Ha 
egli contraria la censura della prima università di quel 
regno , Armata dai più celebri teologi , dichiarante , dopo un 
esame dei libri di lui , non creder egli in Gesù Cristo , ned . 
esser egli nemmen cristiano. Ma nulla importa : la Kegina h> 
vuoìe, il governo persiste, ed il Dottore rigettalo dai Vescovi, 
censurato dalla teologica facoltà , dichiarato anticristiano da- 
vanti ai mondo, fu fatto Vescovo della chiesa anglicana dalla 
Regina e dal suo governo! e perchè mai no? in definitiva, 
la Regina non è ella forse il capo supremo, il sommo pon- 
teGce di quella chiesa ? 

Rammenterò io di piò quel che de' nostri giorni si fa in 
altro protestante dominio, presentato da lungo tempo come il 
modello dei governi, come il più saggio popolo, il più illu- 
minato , il più felice del mondo appunto per la religion che 
professa? Vaud era come il paradiso del protestantismo. In 
nessun' allra terra la pietà cristiana non fioriva con più di 
splendore , e la libertà sotto tutte sue forme , fioriva larga al 
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sole della grazia in quella contrada di benedizioni. Tutto cangiò 
in un momento: non v' eblie d* uopo per questo ebe d' una ri- 
vojuzion di governo: esso si cambiò» e come capo della chiesa, 
ne istituì una nuova, dichiarandola ortodossa, facendo dogmi, 
stabilendo una liturgia, imponendo una disciplina a suo genio: 
Deesi pregare in tal luogo , in tal modo , e con tali parole e 
per tanto tempo che piaccia ad esso : ribelli tutti coloro che 
ubbidienza gli nieghino, che alla Chiesa nazionale anche pen- 
sino: ribelli a destituirsi, a colpirsi di ammende, di esilii, di 
persecuzioni d'ogni maniera, però che essi non vogliano pen- 
sare e pregare com' esso ; ed ecco gli uomini che hanno de- 
clamato di più contro la inquisizione, contro la intolleranza 
della Chiesa cattolica ! gli stessi che hanno il più reclamato 
con Lutero e Calvino la libertà della ragione individua in re- 
ligiose materie. 

Finalmente, dopo la eresia, si riguardi Io scisma, e ve- 
dasi , se la libertà di coscienza e la dignità umana abbiano 
guadagnato alcun che per la riunione dei due poteri nella roano - 
selvaggia e terribile dei Czar di Russia. La chiesa greca sì 
magnifica a' primi secoli, sì feconda in santi e dottori, allora 
che godeva la libertà del Vangelo, e viveva del suco spiri- 
tuale della Chiesa madre e signora di tutte altre I... Dalla sua 
separazione, che divenne essa? uno strumento governativo, 
il di cui poter temporale usa ed abusa secondo i bisogni di sua 
politica: una schiava al potere del secolo, che la degrada* per 
un tozzo di pane: una schiava che tremando aspetta lo intimo 
delie volontà del padrone su le baionette de' soldati di lui. 

Or gli è così che la eresia e lo scisma. intendono e pra- 
ticano la libertà. E vogliasi rammentare di contro ciò che in 
tutti i tempi la Chiesa cattolica fece per essa : si paragoni e 
si giudichi : spettacolo ammirabile , che ne offerisce la sua at- 
titudine in faccia al potere del secolo ! sempre là ella a pro- 
clamare il diritto per combattere l' ingiustizia , per arrestare, 
quanto più che possibile, i disordini delle passioni e la na- 
turale violenza dei terreni potenti; e se li abbia a combattere, 
lo fa con pena , allorché si sbandino dalle vie del Signore; e 
quando sia costretta a protestare , lo fa con deferenza , con 
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umiltà, ma eziandio con dignità e coraggio. Certo che se al 
mondo v' ha qualche cosa che favorisca la libertà dello spi- 
rito, e guarentisca la dignità umana, gli è solo la spirituale 
sovranità della Chiesa e del capo suo; gli è quella spirituale 
potenza che non ha egual su la terra , potenza tutto morale, 
tutto intelligente e che tutto dispone come la sapienza divina, 
cut rappresenta qua basso , con dolcezza e con forza. 

Lo spirito della Chiesa è tutto identico allo spirito della 
libertà. In fatti , che è esso lo spirito della Chiese , se non lo 
spirito di Gesù Cristo suo fondatore, che lo trasmise a* suoi 
apostoli ed ai lor successori? E Gesù Cristo venne a salvare 
il perduto , a conquistare e riscattare le anime dalla morte , 
dalla servitù. Or , le anime di qual modo conquistatisi , se 
non istruendo, illuminando con la parola, con P esempio? È 
lo spirito di dolcezza , ehe trionfa per la persuasione. E fu 
sempre pel convincimento e la persuasione, per l'ascendente 
della verità , che il cristianesimo agì nel mondo. La Chiesa si 
conservò, si sviluppò, si stabilì fermissima per cotesto spirita 
In tutti i secoli fu ella forte, trionfante per la parola, fu ella 
potente per l' autorità che le viené dal cielo ; sempre inse- 
gnante e sofferente: non mai ricorse a violenze, benehè tutte 
le abbia ella patite. La sua divina missione quella è di con- 
vincere e persuadere; e la sua vocazione di stabilire su la 
terra la vita e la verità , con mezzi tutto spirituali. 

Pertanto io affermo che lo spirito della Chiesa è lo spirito 
stesso della libertà. Lo spirito della libertà non puof essere che 
uno spirito di dolcezza, il quale non dee impiegare altri mezzi 
che spirituali , intelligenti e moralL I cuori non si prendono 
per via di fona e di assalto. Non avvi IH>ertà che ove l'uomo 
decidasi da se medesimo senza coazione esteriore, senza in- 
terna necessità, ma per sua propria ragione. Il principio del- 
l'atto libero è nella determinazione dell'animo, e perchè questa 
sia tale deve partire dal giudizio di propria ragione, dal mo- 
vimento della propria volontà. Per questo e' fa d' uopo che sia 
illuminata la ragione, tocca la volontà e persuasa I' anima al 
tempo stesso che n' è convinto lo spirito. Così compiesi I' alto 
libero. E quello fa la Chiesa nell' ordine sovrannaturale a 
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saldezza degli uomini per renderli liberi dai lacci della culpa, 
la vera libertà politica lo fa dal suo canto, alla sua guisa e 
con mezzi naturali per salvarli dalle servitù della terra , e 
guarentirne la dignità dalle passioni e dalle violenze del po- 
tere terreno. Dunque la Chiesa e la libertà hanno la stessa 
tendenza, cioè di condurre gli uomini a governarsi elfi stessi, 
ragionevolmente , con intelligenza e coscienza : di renderli ca- 
paci , rischiarandone lo spirito ed informandone la volontà» 
a prendere la direzione di loro propria esistenza ; la libertà 
per la terra, e la Chiesa pel cielo. La instituzione della Chiesa 
cattolica fu la istituzione della vera libertà. E dico altresì , 
che , se la vera libertà esiste al mondo , se noi ne abbiamo 
vera idea , alla pagana autorità sconosciuta , se noi godiamo 
i vantaggi e la gloria della politica libertà, d' una libertà ge- 
nerosa che non esclude veruno, gli è al Vangelo che lo dob- 
biamo; gli è la Chiesa cattolica che la fondò, e che la con- 
tinuerà con dolcezza, ma con forza eziandio. Ella vi mette dei 
secoli, perchè ella è eterna; prende suo tempo per liberare i 
popoli , perchè le cose di provvidenza non giungono che a 
porto fisso. Sa ella che la violenza la quale distrugge in un 
momento , nulla può fondare ; e se stabilisce d' improvviso , 
con tutti gli sforzi degli uomini e quasi che per magia , un 
momento di poi , si vede crollar 1* edificio che non ha base. 
La Chiesa non mai rovescia ciò che una volta edificò: i fon- 
damenti del suo edificio sono incrollabili. Piano piano ella 
muove , ma non retrocede : condizione colesla del vero pro- 
gresso. E quando affermiamo che ella introduce la verità della 
liberlade, non vogliamo già dire che ella diè alle nazioni delli 
statuti e delle leggi politiche. Chè non è già cotesla la sua 
missione: con lo spirilo di forza e di libertà si franameli' ella 
alle instituzioni terrene senza fissarvisi: le spinge innanzi, le 
perfeziona per un continuo progresso e sicuro: dà ai governi 
r autorità vera: inspira ai popoli il sentimento ed il desiderio 
della vera libertà. Per esso spirito, e solamente per esso i 
governanti ed i governali potranno intendersi, e così operare 
per gradi, dolcemente, ma con fermezza, il vero affranca- 
mento della umanità. 
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Se i deslini della umanità più importanti non si mani- 
festano d'improvviso, e Provvidenza lascia intravvedere alcun 
segno precorritore delle epoche più solenni ; e misterioso un 
raggio appar sempre a guidare i mortali su I* oceano de' tempi, . 
le generazioni di venti secoli indietro doverono presentir grandi 
cose , e profetar di fiducia una rivoluzion portentosa nell' or- 
dine delle credenze. Dovunque allora una inquietudine arcana, 
rivelatrice di creazione e ruina di morte e rinascenza , di 
deperimento e avvenire ; e il politeismo dopo spenta la carità 
negli spirili, la virlude ne' cuori , l'armonia nelle società, il 
politeismo a sua volta anch' esso spegnentesi , cogli Dii ago- 
nizzanti ne' templi, mentre gli ebrei cader sentivano l'arca del 
patto , e fra le mani spezzarsi le tavole di Mosè. Tutto scende 
nella notte. E nondimeno albeggiare su I' orizzonte un cre- 
puscolo veduto avreste, al fine il Pontefice del morale universo. 
Abbastanza sul mondo 1' anatema originale. Provvidenza tutto 
dispone a rigenerarlo. Già i dispersi popoli nel romano imperio 
si uniscono: già 1' ebreo ricorda gli oracoli e dichiara prossimo 
il regno di Lui che aspetta. L'orbe commuovesi intero, e gonfio 
il petto, gli occhi fissi io avanti, si agita, si dilata nell' av- 
vicinarsi di Dio; come al nascer del sole, corre la brezza, il 
mare increspa e si leva , tutta natura si scuote in faccia al 
suo re. E a cotest' epoca palpitante di speranza divina , un 
uomo sorge in Giudea. Gesù Cristo , maestoso e puro quale 
il figlio del cielo. Vivente ha pochi discepoli: morto appena, 
la terra cade a' suoi piedi : e su questa terra sorge e si pro- 
paga per divin portento quella Chiesa che, simbolo del regno 
celeste, esser doveva nell'universo, magistero di verità e di 
potere, centro e vincolo del benessere umano. 
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E duo si potrebbe ammirare abbastanza come e per quanti 
mezzi, manifesti od ascosi , la Provvidenza divina si piacque 
a contener 1' uomo tra i limiti d* unione sociale , in quante 
guise stringer lo volle a' suoi simili; di modo cbe la società si 
trovasse in tutti nostri bisogni. Le diversitadi che sembrano più 
disparate e più incompatibili delle età, delle forze, delle condi- 
zioni , dei lumi , diveogono altrettante anella che ravvicinano 
e uniscono ciò che natura e civilizzazione, pare abbiano il più 
disgiunto: da perlutto appalesasi lo stupendo consiglio d' una 
provvidenza paterna, che far volle di lutti gli uomini un popolo 
innumerabile di fratelli. — Ma s'ella è, la civil società, neces- 
saria, e lo è anche più la società religiosa. Unità vuoisi dire 
di credenze e di culto ; però che non v' ha che un solo istesso 
Signore, al quale credere, a cui servire. La società, come 
l'individuo deve a lui tributo d'omaggio. Ma una Religione 
e il suo culto, e le sue instituzioni e le veritadi cbe insegna, 
e i doveri cbe impone, e le conseguenze felici che ne deriva, 
non si conserveranno giammai fuor d' una società fortemente 
costituita; onde egli è tutto logica deduzione come è religion 
necessaria , cosi è necessaria la Chiesa. L' uomo è principal- 
mente r anima sua ; e gì' interessi più sacri , i più pressanti 
bisogni il primo , il vero scopo a cui tendere tulli quanti sono 
i bisogni , gì' interessi delle anime che fa mestieri d' unire 
insieme al conquisto d'un termine d'immortale comune felicità. 
Unione dunque , società religiosa : dunque la Chiesa a compi- 
mento del voto di Gesù Cristo : o Padre mio , sten elli uniti 
tra loro ; ma ciò non era abbastanza : sten elli uno , come uno 
siamo voi ed io. — Allora ebbero realtà su la terra le tenere 
immagini dell'ovile, della magione, della città, del regno di Dio. 
Allora, e fin dal secondo secolo Ireneo potè scriver quelle 
parole solenni: « La Chiesa disseminala quantunque per l'uni- 
verso, è siccome famiglia, che abbia la stessa cosa; non ha 
che un cuore ed un' anima , non parla che d' una bocca sol- 
tanto. » Nobili e generose lezioni, voi strappale l'uomo, voi 
sole , al freddo egoismo ed alle funeste lusinghe d' interessi 
tulio materiali e terreni. Chè , nella santa comunione della 
grande famiglia , è là soltanto ove I' anima ; sostenuta dalla 
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vita di fede , scuote ella il peso di corruzione e di fango . 
che la opprime , 1* affatica , la inquieta , e troppo spesso la 
irrita, e portata, sulle ali della preghiera, nel vicendevol com- 
mercio della cattolica laude, si slancia in fino al seno stesso 
di Dio ; -e non discende dal centro eternamente ardentissimo 
di pace e di amore , che per ispargere d' intorno a se divine 
influenze di concordia , e di carità. Ed allora , in cotesto spi- 
rito , eh' è lo spirito della Chiesa , ogni uomo fassi veramente 
ad allr'uomo, fratello, amico e coerede di bene eterno: allora 
ognuno comprende che innanzi a tutto e* bisogna uno scam- 
bievole aiuto per seguir le vie della vita: la comunione biso- 
gna della società religiosa: abbisogna la Chiesa. — La Chiesa! 
Al nominarla, diceva Ambrogio , parmi veder tutto il popolo, 
il fedel popolo , esultare di gaudio. Figlio , a cui parlasi della 
madre : schiavo una volta , a cui si mostra la mano , che 
spezzò le catene. La Chiesa arca intatta , che porta la salute 
del mondo; colonna immobile di verità, nuova Sionne che 
ha Dio medesimo per architetto e per fondamento. Madre per 
la vita di grazia che ne dona, madre per la vita di gloria, a cui 
ne indirizza. E tra i due felici natali, qual premura di benedire ai 
figliuoli! quale zelo a vestirli di santità! e aprendo ad essi i suoi 
templi, ed allegrandoli della sua festa, e purificandoli de* suoi 
sacramenti! Non mistero, che ai loro sguardi non rappresenti: 
non si prezioso tesoro, che non metta nelle loro mani. Bam- 
bini , gli porla uomini fatti , gli guida ; traviati , gli cerca. 
Le trombe stesse testificano di sua tenerezza e la sua carità 
è più forte ancora della morte , la sua pazienza , più lunga , 
più infalicabil del tempo. — La Chiesa ! Son elli pur da 
compiangersi coloro che ne sconoscono i drilli , e ne respin- 
gono le carezze ! Di quali grazie si privano : da quali* me- 
riti , da quali consolazioni si escludono ! Stranieri ; ed hanno 
una patria : orfani ; ed hanno madre. Figli di luce , conqui- 
sterebbero un regno , schiavi di tenebre , corrono dietro a 
menzogne. E senza verità nello spirito , senza caritade nel 
cuore, senza freno che arresti la incostanza o il disordine dei 
lor pensieri sperano ove nulla a sperare , temono ove nulla a 
temere , qua e là si volgono a caso , traviando , perdendosi , 
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come abbandonato naviglio, che vcnli e flulli si disputano 
finché lo inghiotta lo abisso. — La Chiesal farà egli d' uopo. 
Dilettissimi, domandarvi per essa, come amor, così riverenza? 
confidente eh' ella è ai consigli, depositaria delle promesse di 
Dio; così associata al sagramento di redenzione, così. inerente 
alla persona medesima del Redentore, che ascoltarla è ascollarlo; 
e a tal che , come , spregiando Cristo , si spregia il Padre che 
lo inviò; così , spregiando la Chiesa , si spregia Cristo mede- 
simo ch'ella continua, investita della sua autorità. La Chièsa 
di Gesù Cristo è Gesù Cristo continualo, scrisse Bossuel; nella 
qual parola riassumesi tutto il dogma cattolico. E di ragione: 
thè nella idea d' una società qual che siasi , quella essenzial- 
mente è compresa d' autorità: esercito senza capo, senza mae- 
strali repubblica, senza governo nazione, è disordine ed anar- 
chia. Inoltre : il poter sociale, qual nome che abbiasi e forma, 
inevitabilmente è assoluto : chè in socielade il potere , non è 
potere, fuor pel diritto di comandare ubbidienza. Però asso- 
luto potere alla società religiosa. Infatti , cotesta autoritade 
sovrana, ella fu, ella è dovunque di tali esistano società: 
nel caos perfino delle antiche superstizioni: tra gli Ebrei 
soprattutto un tempo; e il protestantismo medesimo che donando 
privata sovranità alla ragione, pretese scuotere il giogo d'ogni 
autorità religiosa , e sotto ad altro curvò , in religione gra- 
vissimo, il giogo della politica autorità, udì spesso i Grozi , 
i Melanloni, i Leibnizi, i suoi campioni più illustri richiamar 
vivamente ciò clic un tempo era slato e non era più. Imperoc- 
ché questo vero: la religione domanda nel suo sociale orga- 
nizzamento il poter sovrano: non sì evidente mai splende 
che nella luce del Callolicismo. La Chiesa, società di credenza 
sta su la sommessione de' membri ad una parola dichiarata 
divina: senza la fede, di cristianesimo, non avriavi pur om- 
bra; ch'egli è tutto intiero nella rivelata credenza. Or l'au- 
torità nella Chiesa, debbe intimare la fede, e così reggere 
le intelligenze , ed assoggettar la ragione , e cotesta autorità 
esser visibile, permanente, infallibile. — Avvegnaché, suppli- 
mento alla ragion naturale , e maestra di tulto eh' è più es- 
senziale a sapersi , la fede aveasi ad annunziar da per tutto , 
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e fare ovunque sensibile, e Torbe intero abbracciar nella corsa 
sicché tutte nazioni successivamente accorressero a' suoi splen- 
dori. E questo affermano le scritture , che volle Iddio tutti gli 
uomini conoscessero la verità: che benedisse Iddio a lutti i 
popoli in Gesù Cristo salute unica della terra universa. — Ma 
questa fede sì necessaria come conoscerla? come annunziarsi 
d' una maniera sensibile per tutti spirili , i più incapaci a 
discussioni e ricerche? come discernere, gran Dio ! la vostra 
* dalla parola degli uomini, le loro tradizion dalle vostre, senza 
tale un'autorità, che si mostri visibile superiormente alla 
visibilità d'ogni scuola, che sostituire tentasse la menzogna 
alla verità? — Ora , gli è appunto per provvedere al grande 
uopo, che il Figliuol dell'Altissimo, la cui sapienza tende 
continuo al suo fine, costituì negli Apostoli e successori l'au- 
loritadc eminente, che bandir doveva la sua legge. « Ite a tutte 
le. genti: su tutte il sole dee alzarsi della credenza ; a por- 
tarla io v' ho scelti voi in tutta Giudea , voi miei testimoni 
in Samaria, voi all'estremilà della terra. » E tu , leva il 
capo, o mistica Gerusalemme, chè surta è già la tua luce. 
Surge , illuminare , Jerusalem. Mira il giorno , che spargesi su 
tanto mondo , finora in ombre di morte. Ecco da orto e da 
occaso , dall' aquilone e dall' austro , ecco i tuoi figli , che 
a schiere s'innalzano; e le figlie che accorrono da tulle parli. 
Dilata locum tenlorii tui. Verso te volgeranno le moltitudini 
di là dai mari: possenti popoli trarranno a te. Te le isole 
aspellano più sequestrate dal mondo ; te le genti , che mai 
non udirono parlare il vero. 0 Sionne del Dio d' Israello 1 I 
figli degli stranieri edificheran le tue mura , che nome avranno 
dalla salute, e il testamento di pace sarà fidato alla tua cu- 
stodia. Ed il tuo sole non avrà mai tramonto, nè scemerà la 
tua luna, però che eterna tua luce sarà il tuo Dio. — Di fatto, 
appena gli Apostoli imprendono la missione; e già la Chiesa, 
grano di senapa, minima Ira le semente, che vien maggiore di 
tutte, e fa cesto, e in albero levasi, dove gli augelli riparano 
a prender nido: breve ruscello di poche stille, che via via 
ingrossa torrente, e quindi in pelago allarga, che tutto cuopre 
d' intorno: picciola pietra d'alto staccata per man di Dio, che 
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colpisce e infrange la statua della menzogna, indi cresce monte 
vastissimo a riempiere il mondo intiero. La Chiesa, simboleg- 
giata nell'angelo avente in mano il Vangelo, che i piedi posa 
quai due colonne di fuoco, questo sul mare, quel sulla terra, 
la Chiesa da un polo all' altro trasvola. Qual la piaggia, a cui 
non giubga sua voce? Qual è deserto, in che non penetri il 
bandilor de' suoi dogmi? Le barriere che chiudono e dividono 
i regni ; i fluiti che circondono e separano i continenti , non 
arrestano i suoi trionfi. E una contrada si mostri , ove non 
siavi anima da consacrare, da guadagnare a Gesù: là al fine 
i limiti del suo dominio.... Forse gli erranti ponno vantarsi 
egualmente? Forse egualmente l' universo è per essi? — I Do- 
natisti profetizzano in Amica, dice Agostino: in oriente dog- 
matizzano gli Eumoniani : ma V Affrica non ha Eumoniani , 
nè Donatisti V oriente. — Mostrale, dice ai dissidenti Padano, 
mostrateci, che le nazioni sono tutte piene di voi. Dove Mar- 
cione, no Apelle: dove Cerinto, no Ebione: dove Priscilliano, 
no Basilide... — Le Scritture, dice Girolamo, non sono più 
vere, se non è sparsa, se non è visibile in tutto il mondo nella 
sua unitade la Chiesa. Oh! gli è pur, Dilettissimi, necessario, a 
questi torbidi giorni, di rammentare la unità visibile della Chiesa, 
fondamento delle sue glorie ! Unità, che Gesù Cristo consacra 
nell'essenziale principio della unità di ovile, e della unità di 
pastore; unità, per cui afferma, che « disperde quanto raccoglie, 
chi non raccoglie con esso: » unità di Dio, unità di battesimo, 
unità di fede ; unità ond' ella è sola vera adora Ir ice di questo 
Dio , sola vera depositaria di questa fede , sola vera dispen- 
satrice di questi doni; unità, che formola un corpo, il qual 
non ha che un sol capo , Gesù , e per Gesù Pielro , e il suc- 
cessore di Pietro... Infatti, se la Chiesa rappresentasi un edifizio, 
sta su la rupe fondamentale eh' è Pietro: se una famiglia; 
nostro Signore n' è alla testa , e dopo lui , sempre Pielro : se 
una nave; il vegliarne Piloto, Cristo il dichiara, n'è Pielro: 
o un' ambasciala , Pietro è il legato : o un regno , Pietro è il 
Sovrano; o un ovile, Pietro è il pastore. — E ad auuunziar 
Gesù Cristo poi che discese lo Spirito, Pietro è che spiega gli 
oracoli alla giudaica perfidia, e battezza quei che si arrendono. 

• 
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E a dar il luogo del traditore Iscariolto , Pietro è che aduna 
i colleghi, e ferma il modo, e dice la scelta. E a chiudere 
1' ebraiche questioni su V osservanze legali , Pietro è in con- 
cilio, che giudica. Pietro il capo, cui si uniscono le membra ; 
Pietro il centro, a cui si stringono le linee: Pietro la base, 
a cui si appoggia la Chiesa. — Che se chiedete , o Fratelli , 
cotesto Pietro : perchè sia capo ; perchè lo sieno i successori 
egualmente? perchè le Chiese del mondo debbano piegarne al 
primato ; perchè ne' dubbi , a lui si spetta il decidere ?... è , 
che Gesù volle Pietro, e dopo lui i successori, centro del- 
l' unità ; e dalla sedia di Pietro e de 1 di lui successori uscì , 
e per essa conservasi la verità ; e la Chiesa speciale , che ha 
per vescovo Pietro e il successore di lui , è la madre , a cui 
tutte le altre, tutte si debbon riunire , come alla prima delle 
spirituali potenze, col vincolo della unità: unità per cui Celso, 
che, rimproverava al cristiano le divisioni in dottrina , fra 
tante Chiese Scismatiche vedeva distinte una Chiesa , sempre 
più forte, da lui chiamata per questo la Chiesa grande : unità, 
per cui dice Eusebio , che V Imperatore Aureliano nelle 
turbolenze di Paolo Samosaleno conobbe la vera Chiesa , ed 
aggiudiconne gli onori a quelle eh' erano unite con la ro- 
mana. E non avvi ampiezze di mari , nè distanze di terre , 
scrive Girolamo a Damaso, che m'impedisca d'unirmivi. — 
A voi mi stringo; chè non conosco Vitale, e rigetto Melezio, 
e non so chi siasi Paolino: questo so, eh' è profano chi non 
mangia V agnel con voi. — Bella unità ! per cui lutto della 
Chiesa le parli, strettamente insieme congiunte si corrispon- 
dono da tutti i punti dell' orbe , ed i Pastor tutti quanti fa- 
cendo un tutto col Primo, non può veruno spogliarsi di libertà 
in custodire il deposito della fede ; e V opera di ciascheduno 
è di tutti ; per la unitade , che fa comune quel che si fa da 
ogni membro , giusta lo spirilo e pegli auspicii del corpo , e 
ad una voce discorde , nel generale concerto , milioni contro 
rispondono a raddrizzare quel che devia dalla regola; ed i fe- 
deli nella stessa unione si stringono delle pecorelle ai subal- 
terni pastori, dei subalterni ai maggiori; e di pecorelle e pa- 
stori subalterni e maggiori al Pastor massimo , in cui tutto è 
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forte , chè (ulto è unito , e tutto è pieno di vita , perchè non 
v' ha che un' azione ; e lutto procede insieme , ed ogni parte 
acquista forza dai lutto. — Ma non bastava fosse annunziata 
la verità in tutti i luoghi, ed in tutti visibile la verità annun- 
ziatrice : era mestieri , eh' eziandio in tutti i tempi , a gua- 
rentir la Dottrina da ignoranza, e mala fede, od oblio. Nessun 
momento de* secoli , in che la società degli ammaestratori e 
degli ammaestrandi , in che la serie s' intermettesse dei testi- 
moni: nessuno, in che gì' interpreti della vera Parola non de- 
finisser col Primo lo da farsi o da credersi , senza ricorso ad 
età preterite , ed a future assemblee , ad uomini che non son 
più , o che per anco non sono ( Lutero , Calvino ). Son io con 
voi; e vi sarò tutti i giorni sino al cessare dei tempi. Però un 
ministero, solo canale legittimo della fede: come religion, così 
antico ; antico e sempre lo stesso per rinnovamento incessa- 
bile : ministero che , per quanto avvengano divisioni , sia Io 
stipite sempre, che integro lascino i rami divelti: sempre il 
fiume , onde scaturiscono i rivoli... Potranno i dissidenti tra- 
viare le intelligenze , sedurre i cuori , altri ingannare e se 
slessi : nulla in ciò, che di umano: ma divinità di origine ai 
lor sistemi ?.. questo il suggello cui non finge mano mortale. 
— Ariani, dice Agostino, Pelagiani , Donatisti, Macedoniani, 
titoli di separazione ; che dicono cotesto sette ? son sempre 
quali furono? dicono quel ch'elle sono? E indarno i lor fautori 
prescelgon appellazion meno odiosa : il mondo li richiama al 
principio; e nota la lor credenza pei nomi d' Ario, di Pelagio, 
di Donato , di Macedonio , il mondo , che presso noi sola- 
mente non interrotta vede quella catena di più 18 secoli, il 
di cui primo anello sta in mano a Dio. La eresia , puoi* ella 
dir l'ordine de' suoi pastori? onde ricev' ella missione? a cui 
succedette l'eresia, abditrice dell'episcopato medesimo? in- 
stitutrlce di nuova gerarchia capricciosa ? e non pertanto mi- 
surarsi oserebbe con quella Chiesa , eh' è quella degli Apo- 
stoli , e di Gesù Cristo ? — Allora , eh* egli la diè alla terra , 
popolo separato dagli altri per lingua e leggi e costumi, fu a 
quel momento perfetta in ogni parte del suo governo e sì 
forte, da sfidare età e mutamenti: nè nulla a chiedere, nulla 
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ebbe a prendere dalla umana famiglia, cui riunir veniva sotto 
allo scettro evangelico, fuor di poc' acqua pel suo battesimo, 
di breve pane e di scarso vino pel suo sacriGcio, promettendo 
a cambio di ospitale accoglienza, verità, civilizzazione, virtù. 
Ognuno sa , il mondo intiero confessa , che i benefizi supera- 
rono le promesse. E tulli sanno egualmente , che abbruciati 
impavidi i secoli, quai ebe si fossero, illuminati, industriosi, 
agitati, indocili, ne' quali avesse a combattere le prevenzioni 
e gli errori , che opprimono la umanità , a prezzo sol di con- 
trasti potè comprarsi il dritto di dare il bene. Ogni pagina 
della sua storia è scritta di opposizioni e travagli : ogni 
punto del globo inondò di pianto e di sangue. Dal Calvario 
all'anfiteatro, dall'anfiteatro alle sette, ai sofisti. Non mu- 
tali i destiui , sol variali i cimenti. Cimenti di lutti i giorni, 
senza eccezione de' nostri : tulli giorni o trionfare o soccom- 
bere. Ma della lulta, quale il movente fondamentale e comune: 
quale lo spirilo : qual la espression , che mostri agli uni , 
a' nemici , ciò che spesso a se non confessano : ricordi agli 
allri, a' fedeli, la lor forza? Orgoglio, forse, indomabile, pre- 
giudicii politici, ignoranza curiosa, effervescenti passioni? 
Questi , a varie epoche , degli elementi di guerra : ma non 
ispiegano la ostilità permanente, e si può dir generale, al- 
l' autorità della Chiesa. Altro il principio più profondo , più 
esleso, più slretto alla natura e alle inclinazioni dell'uomo; 
anzi che delle cause o parziali o locali di dissidenze. — Dio, 
non teme , dice 1* Aogelico , perchè non ha superiore. Ora , se 
una è cotesla ragione delle differenze essenziali tra V uomo e 
Dio: e non sarebb' ella forse, nel più intimo del cuor umano 
la cagion più feconda , la radice più indistruttibile di rivolta 
e di pugna? — Il cristianesimo, in vero, presentasi al mondo 
con incredibile audacia. Un pugno di battellieri e di pescalor 
galilei impone alle civilizzazioni romana , greca , orientale: 
« Ecco il Dio vostro » Uomo in Giudea crocifisso: credete: 
adorate : — Eran costoro la Chiesa : costoro il corpo gerar- 
chico de' primi pastori, unito a Pietro lor capo; per la bocca 
d'essi ripelea la Chiesa alla scienza, alla filosofia, al genio 
come alla moltitudine : « Così piacque al sanlo Spirilo e a 
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noi: » dettava sue leggi, e proponeva suoi dogmi, e coman- 
dava la Tede; di fronte ai mondo levandosi autorìtade su- 
prema d'insegnamento divino, moderatrice di tutte menti e 
coscienze, che innanzi pieghino alla rivelata Parola. E vinse 
il mondo la Chiesa; e stabilì il Cristianesimo, lo propagò, 

10 mantenne. E la Chiesa sussiste , e parla ancora ed impera. 
E buon o mal grado, deesi trattare con essa qual da potenza 
a potenza , che sta per forza invincibile , non meno che ine- 
splicabile. — Or la ragione è trovata. L' uomo combatte la 
Chiesa, perchè la teme. Timore d' una fede sincera, che impone 

11 credere, l'operare, il som mettersi a dei precelti e a dei 
dogmi , non più vaghi , ma precisi : non più arbitrari , ma 
definiti. Timore d' essere, timor di dirsi convinto; d' abbando- 
nare per sempre degli inveterati costumi: di ripudiar degl' im- 
pegni , contro a cui mormora la coscienza. Timore in certi 
politici di rinunziare a dei funesti partiti , che allucinazioni 
umilianti voglion far credere vantaggiosi. D'altre credenze i 
politici, non mai temettero della lor chiesa pagana, ariana, 
turca, prussiana, anglicana; solo i cattolici della propria: e 
tutti i dissidenti ne temono : però lottan contro di essa. Ah l 
gli è , che altrove la chiesa è lo stato : la chiesa altrove è 
sottoposta allo stalo. Dallo Stato la Chiesa Cattolica non di- 
pende, ella sola; non può dipenderne: autorità, fine, origine, 
legislazione, tutto ha diverso. Ella autorità spirituale, sopran- 
naturale, divina: lo stato autorità umana, tempora!, naturale. — 
Timor dunque soltanto la vera causa de' religiosi contrasti ; 
ignoranza v* ha la sua parte ; preoccupazioni eziandio , più 
degne di pietà, che di biasimo. Ma in fondo al cuore dei più, 
timore e timore. — E dal timor nasce 1' odio. L' uomo innanzi 
a potenza somma, che vide, dura, sempre assalita, trionfante 
sempre, l'odia o V adora. Adora sotto ogni nome la forza, che 
lusinga, fa permessi i piaceri, liberi i sensi, le inclinazioni, 
l'orgoglio: odia quella superiore che ai costumi dà legge e 
libertà unicamente al retto spirito, alla ragione sincera, alla 
verità , alla virtù. Quindi le resistenze e i contrasti ; se co- 
raggio manchi per sottomettersi ed ubbidire. Ma il coraggio 
è sol nella Chiesa Ogni secolo ne apparecchia prove ai se- 
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guenli. — Qual ella fu nel sì lungo duello, dal primo dì insino 
a noi? Qual fu spirito, che l'animò nelle pugne della spada, 
del sofisma, della eresia, dello scisma, della empietà? 11 co- 
raggio ; il coraggio contro l' errore , che veste tutte forme a 
combatterla: per difendersi, non tace ella: sotto il giogo dei 
tiranni , sotto il ferro dei carnefici , tra gli assalti ripetuti e 
terribili d' un astio fremente , alto confessa la sua origine , 
proclama i suoi diritti , i suoi titoli , i suoi caratteri , i suoi 
dogmi immutabili, la sua incrollabil autorità. Temè fors' ella, 
al medio evo, la Chiesa nelle differenze lunghissime tra il sa- 
cerdozio e l'impero; di poi tra i cavilli della Riforma? Temerà 
fors' ella a' dì nostri , in cui le scienze strappano alla natura 
secreti, e dilatan dominio; in cui lo spirito trae dal più lieve 
elemento forza capace di tanti prodigii ; quello spirito che ac- 
cenna nella umana parola un potere di signoria, atto a curvar 
le nazioni , non col ferro , ma con la voce ; la parola umana 
a questi giorni proclamala regina ; promettitrice di felicità pei 
lunghi mali del mondo? Quella parola dell'uomo, che in lutta 
ardente con la parola di Dio , cerca pur ella nuova terra ed 
altro universo I Se non che il passato non può senza rovine 
immense crollar tutto intero : in mezzo ad esse la Chiesa im- 
mutata si alza ed immutabile qual monumento al deserto. 
Grande lo spazio che occupa su la terra, troppo grande in 
un senso,: chè i fabbricatori anche temono di mancarne per 
le loro umane costruzioni. E dunque bisogna abbatterla : han 
detto. L'orgoglio rigeneratore non vede nella resistenza im- 
passibile deHa Chiesa un alto dovere: ma un'opposizione da 
combattersi. La di lei immutabilità lo sconcerta; e lo inquieta 
la idea d' un poter sovrano , che da lui non venga. Al diviri 
segno, che suo malgrado travede in fronte alla Chiesa, so- 
spetta possa alcuna cosa resistergli sotto del sole, e si sdegna 
contro se del sospetto; e più allo parla, e scrive più fiero e 
minaccioso, e s'adira, come il faociullo, che non può atter- 
rare un colosso. Tratto tratto leva lo sguardo a veder se la 
Chiesa si regge ancora. Regge, sì, e reggerà: il Fondator l'ha 
promesso. Terra e inferno si uniscano contro di lei: il coraggio 
d' allo che inspirala , dissiperà la congiura. 

co rei (Tri 



Digitized by Google 



INDICE 



PREDICHE , 

Parola di Dio Pag. 3 

Pensier della Morto » 14 

Vita futura » 32 

Amor di Dio » CO 

PANEGIRICI 

S. Antonio abate » 57 

S. Antonio abate » 73 

S. Antonio Magno » 02 

S. Niccolò di Mira ' . . » 102 

S. Martino Vescovo ...» 115 

Sacro Cuore di Gesù e di Maria » 129 

Incoronazione della SS. Vergine delle Carceri in Prato. ...» 14 i 

Ringraziamento dell' anno . » 183 

Pel S. Natale » 168 

Pel S. Natale • » 174 

Per l'Epifania . » 179 

Sopra la passione di N. S. G. C . . » 186 

DISCORSI MORALI E APOLOGETICI 

Abuso del tempo » 198 

Le cadute di colpa permettersi dalla provvidenza in argomento 

d' un miglior risalire » 205 

L'infedeltà durevole ne' suoi errori non è già on errore, ma un 

buon ordine di provvidenza a maggior chiarezza della fede . a 214 

11 ri parli mento dei beni di natura e l'ineguaglianza degli uomini 

nel sortire chi più , chi meno ec » 227 

Osservazioni pedagogiche intorno ad alcuno, fra le primitive in- 
clinazioni dei fanciulli \ ... 236 

DISCORSI DI CIRCOSTANZA 

Per l'installazione del Presidente della Confraternita delle Stimate 

nel 27 Marzo 1813 » 282 

Per l'apertura del nuovo locale del sacro ritiro del silenzio di 

S. Antonio Abate 288 

Per il Battesimo di due Neofiti » 260 

Per il Battesimo di una Isdraclila » 264 

Per la riapertura del Convento delle Cappuccine in Firenze . . » 267. 

Per Vestizione di Monache (Discorsi quattro) » 271 

NOTIZIE E PAROLE DI MONS. FOSCOLO 

L'orgoglio del nostro secolo » 287 

Lo spirilo di libertà » 302 

La Chiesa di Gesù Cristo » 309 



Digitized by Google 



Digitized by Google 



Digitized by Google 



